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Articoli 


LA DEFINIZIONE DOMMATICA 
DELL'ASSUNZIONE DI MARIA SS. ALLA 
LUCE DELLA TRADIZIONE () 


E simile il Regno dei cieli al granello di senapa che viene da un uomo semi- 
nato nel suo campo, e cresce in albero maestoso (1). 

Nel terreno feracissimo della Rivelazione affidata da Gesù Cristo alla Sua 
Chiesa, Dio ha deposto nor solo delle verità espressamente rivelate (come il Mi- 
stero della SS. Trinità, dell’Incarnazione, della Divinità di Gesù Cristo), ma 
anche i germi fecondi di altre verità, che, sotto l’azione dello Spirito Santo, 
vengono sbocciando e maturando attraverso i secoli nel modo e nel tempo sta- 
bilito da Dio con mirabile sapienza e provvidenza, secondo le esigenze della 
famiglia umana. 

Quando uno di questi germi giunge a perfetta maturazione, la Chiesa, assi- 
stita infallibilmente dallo Spirito Santo, lo presenta con solenne definizione o 
con atto del Magistero Ordinario ai suoi figli, affinchè ne nutrano la propria fede : 
come il padre di famiglia del Vangelo, Essa trae dal proprio tesoro « nova et ve- 
tera » (2), cioè il frutto nuovo germinato dall’antico seme. 

Così, per fermarci alla storia contemporanea, Dio ha scelto il secolo scorso, 
il secolo del naturalismo dilagante, perchè si facesse piena luce sull’Immacolata 


Per un più ampio svolgimento e docu- 
mentazione delle conclusioni esposte in 
questo articolo, l’autore rimanda ad un suo 
studio in corso di pubblicazione : « JI trat- 


(*) Discorso di prolusione tenuto il 19 
ottobre 1950 alla presenza di S. Em. il 
Card. MAURILIO FossaTI Arcivescovo di 
Torino, del Rev.mo sig. Don PIETRO RICAL- 


DONE, Rettor Maggiore con il Capitolo Su- 
periore della Società Salesiana, per la so- 
lenne inaugurazione dell’anno accademico 
nel Pontificio Ateneo Salesiano e in prepa- 
razione alla definizione dommatica  del- 
l’Assunzione di Maria SS. 


tato De Assumptione B. M. V. dello Pseu- 
do-Agostino e il suo influsso nella Teologia 
Assunzionistica latina ». 

(1) Cf. MATT. 13, 31-32. 

(2) Cf. MATT. 13, 52. 
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Concezione della Sua SS. Madre, ed ha misericordiosamente riservato a questa 
nostra età, materialista e negatrice della vita futura, l’inestimabile privilegio di 
vedere finalmente splendere nel cielo della Chiesa la gloria dell'Assunzione come 
domma di fede divina. I germi infatti di questa verità deposti da Dio nel tesoro 
inesauribile della rivelazione, attraverso venti secoli di lento e laborioso sviluppo, 
sono giunti oggi alla loro piena e rigogliosa maturazione : « Flores apparuerunt 
in terra nostra; tempus putationis advenit » (3). 

Oggi è tutto un incontenibile fremito di gioia e di attesa che pervade il 
Corpo Mistico di Cristo : oggi tutto il mondo Cattolico è rivolto a Roma come 
nel dicembre 1854, gridando ad una voce come allora: « Petre, doce nos». E 
Pio XII, con la suprema potestà del Suo infallibile magistero, si accinge a definire 
solennemente che la dottrina dell'Assunzione Corporea di Maria SS. al cielo è 
rivelata da Dio e come tale deve credersi con fede divina e cattolica da tutti i 
cristiani. 

Ora di fronte a questa definizione dommatica, il compito essenziale del- 
l'odierna Teologia assunzionistica è di ricercare come, dove e quando sia stata 
rivelata da Dio questa verità. Tutti infatti ammettono che non può essere definita 
come domma di fede, se non una verità rivelata da Dio. 

Siccome poi l’Assunzione corporea ron sembra ai più una verità esplici- 
tamente rivelata, così gli sforzi dei teologi oggi sono rivolti a provarne la rivela- 
zione implicita; a provare cioè che la dottrina dell'Assunzione corporea è impli- 
citamente contenuta in altre verità rivelate (4). Si tratta dunque innanzitutto 
di determinare quali siano le verità rivelate in cui sia implicitamente contenuto 
questo privilegio mariano. 

Alla soluzione del ponderoso e attualissimo problema vorrebbe portare un 
modesto contributo questo nostro breve studio, indicando un criterio di soluzione 
non sempre e non da tutti sufficientemente considerato : ed è che, anche nel 
ricercare in quali verità rivelate sia inclusa l’Assunzione corporea, nom si può e 
non si deve prescindere dalla luce proveniente da circa quindici secoli di Tra- 
dizione e di speculazione teologica. Non, perciò, la sola analisi astratta e per- 
sonale del teologo può darci la soluzione certa del problema, maj l’analisi teolo- 
gica che si avvalga dei dati offerti dalla Tradizione e proceda nella scia sicura 


sunzione, in « Marianum » 10 (1947), p. 


(3) CANT., 2, 12. 
260-277 ; T. GALLUS S. J., Assumptio B. M. 


(4) Segnaliamo, fra i moltissimi studi de- 
dicati alla questione negli ultimi anni, M. 
'UGIE A. A., La Mort et l’Assomption de la 
Sainte Vierge, Città del Vaticano 1944, p. 
617-652; C. BaLic O. F. M., De definibili- 
tate Assumptionis B. V. M. in caelum, Ro- 
mae 1945; J. FitoGrassi S. J., De defini- 
bilitate Assumptionis B. M. V., in « Gre- 
gorianum » 29 (1948), p. 7-41 ; R. GARRIGOU- 
LAGRANGE O. P., L’Assomption est-elle for- 
mellement révélée de fagon implicite è, in 
« Doctor Communis » 1 (1948), p. 28-63: G. 
RoscHINI O. S. M., La definibilita dell’ As- 
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V. ex Protoevangelio definibilis, in « Divus 
Thomas (Plac.) » 52 (1949), p. 121-141; 
IDEM, Ad definibilitatem Assumptionis ex 
Protoevangelio demonstrandam, « Ibid » 53 
(1950), p. 209-220. Per una valutazione cri- 
tica dei metodi e delle posizioni dei teologi 
contemporanei, cf. C. CoLomBo, La defini 
bilità dogmatica dell’ Assunzione di Maria 
SS. nella Teologia recente, in « La Scuola 
Cattolica » 75 (1947), p. 265-287; 76 (1948), 
1-16. 
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QUADRO DI MARIA SS. AUSILIATRICE 


concepito da S. G. Bosco per la basilica a Let dedicata in Torino 


Alla distanza di neppure un secolo è già diventato il tipo classico e 

definitivo dell’Ausiliatrice. Dottrinalmente è, senz'altro — come si può 

rilevare raffrontando gli esemplari che pubblichiamo — la sintesi più 

densa e consapevole dell’idea religiosa evocata dal culto del titolo 
« Auxilium Christianorum ». 
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della sua luce. Dal consenso della Tradizione, infatti, può venire quella piena 
e autorevole garanzia, quale difficilmente si trova nella pura analisi privata di 
questo o quel teologo (5). 

Bisogna quindi anzitutto ricercare come e in quali verità rivelate la stessa 
coscienza cristiana, illuminata dalla fede e guidata dallo Spirito Santo, abbia avuto 
dapprima l’intuizione confusa dell'Assunzione corporea, e poi una sempre più 
chiara e sistematica certezza del fatto, ed infine anche la prova della sua rive- 
lazione e definibilità. 

Noi lo faremo qui brevemente, rintracciando nella Tradizione i primi germi 
della dottrina assunzionistica e seguendoli nel loro progressivo sviluppo fino 
all'attuale fruttificazione. Anche questa verità infatti, come generalmente quelle 
rivelate solo implicitamente, è passata successivamente attraverso lo stadio prima 
di latente germinazione, poi di erompente discussione, ed infine di tranquilla 
possessione; come, per usare la classica immagine, le acque di un torrente si 
nascondono dapprima sotto la pietraia, poi erompono e travolgono gli ostacoli, 
ed infine avanzano tranquille verso la foce. 


NEL SILENZIO DEI PRIMI SECOLI. 


I primi secoli cristiani non ci hanno tramandato, come tutti sanno, alcun 
documento esplicito che attesti la loro fede nell’Assunzione corporea. Questo 
silenzio però, come ha illustrato il Faller (6), non fu vuoto ed inerte, ma necessario 
e fecondissimo, poichè ha vagliato e stabilito quelle verità cristologiche e mariane 
che sono il presupposto e fondamento necessario dell'Assunzione, specialmente 
la divina Maternità di Maria e la sua Verginità perpetua. Soltanto dopo aver 
fatto piena luce su questi due privilegi mariani, la coscienza cristiana poteva 
porsi chiaramente ed espressamente il problema della sorte finale del suo san- 
tissimo corpo. A quelle verità infatti si riallaccia il primo apparire della fede po- 
polare nell’Assunzione corporea, come risulta dalle prime testimonianze della 
Tradizione esplicita intorno all’Assunzione. 


NELLE NARRAZIONI APOCRIFE. 


Tra i primi documenti di questa, si distingue la narrazione apocrifa dello Pseu- 
do-Militone, edita da C. Tischendorf sotto il titolo « Transitus Mariae B. » (7), 
nella quale vien descritta in una ricca cornice di particolari fantastici e leggen- 
dari la Morte e l’Assunzione di Maria SS. Senza entrare qui nella spinosa que- 
stione delle fonti siriache o greche e del tempo in cu: fu composto questo « Tran- 


(5) Si veda, a proposito di Tradizione ed 
Assunzione, l'articolo di P. G. FILOGRASSI 
Traditio Divino-Apostelica et Assumptio 
B. M. V., in « Gregerianum » 30 (1949), 
Dp. 443-489; ed anche F. CAYRÉ A. A., L’As- 
somption et la méthode doctrinale en théo- 
logie, in « L'année théologique », 11 (1950), 
p. 213-228. 


(6) O. FALLER S. J., De priorum saecu- 
lorum silentio circa Assumptionem B. M. 
V., Romae 1946 (« Anal. Gregor. » vol. 36), 
specialmente p. 67-76. 

(7) C. TISCHENDORF, Apocalypses Apo- 
cryphae, Lipsiae 1866, p. 124-136. E prece- 
dentemente in P. G. 5, col. 1231D-1240A. 
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situs », è certo che esso era già molto diffuso in Occidente nel secolo vi, mentre 
non manca chi vorrebbe farlo risalire al secolo Iv (8). 

Ora, già in questo antichissimo documento, così alieno per il suo sapore 
narrativo e leggendario da ogni preoccupazione teologica e dimostrativa, non 
mancano accenni ai fondamenti dommatici dell'Assunzione Corporea. Quando 
Gesù appare agli Apostoli radunati attorno al sepolcro della Vergine subito dopo 
gli onori funebri li interroga sulla sorte da riservarsi al corpo santissimo di 
Sua Madre. 

« Tune Petrus et alii Apostoli dixerunt: — Domine, tu praeelegisti hanc 
ancillam tuam fieri immaculatum tibi thalamum... Si ergo potuisset fieri coram 
gratiae tuae potentia, visum nobis fuerat famulis tuîs rectum esse, ut, sicut tu 
devicta morte regnas in gloria, ita resuscitans Matris corpusculum tecum duceres 
eam laetam in caelum » (9). 

Nella risposta dunque messa in bocca a Pietro e agli altri Apostoli, si fa 
espressamente appello alla divina Maternità di Maria considerata quale titolo effi- 
cacissimo all’anticipata glorificazione del corpo, nel senso che Madre e Figlio sono 
così intimamente associati, da godere la stessa completa vittoria sul dominio 
della morte. 

L’apocrifo continua descrivendo con molti particolari la scena della risurre- 
zione di Maria. Ecco le parole che Gesù rivolge a sua Madre, per destarla dal 
sonno della morte : 

« Exurge, amica mea et proxima mea; quae non sumpsisti corruptionem per 
coitum, non patiaris resolutionem corporis in sepulcro » (10). 

Un altro titolo di Maria all’Assunzione corporea è dunque l’inviolabile 
integrità verginale del suo corpo, a cui come non nocque il parto, non nuocerà il 
sepolcro. 

Simili considerazioni si trovano in molti altri apocrifi greci, siriaci, egiziani, 
armeni, slavi (11). 

Ora, la presenza di tali fondamenti dommatici in narrazioni così antiche e 
popolari è un fatto molto eloquente e significativo. Gli apocrafi infatti, almeno 
nel loro nucleo sostanziale, sono il veicolo di trasmissione della precedente 
tradizione, sono l’espressione concreta della persuasione e dei sentimenti popo- 
lari: essi non creano generalmente la tradizione, ma nascono da essa, e a loro 
volta la propagano e la trasmettono. 

Siamo così indotti a pensare che la connessione dell'Assunzione con la Ma- 
ternità e Verginità di Maria fosse un'idea radicata profondamente nel primitivo 
senso cristiano, e che proprio dalla considerazione sempre più approfondita della 


(8) Fra gli autori più recenti che hanno 
trattato la questione, cf. M. ]UGIE, La Mort 
et l’Assomption de la Sainte Vierge, p. 111- 
116; O. FALLER S. J., De priorum saecu- 
lorum silentio circa Assumptionem B. M. 
V.. p. 56-59; B. CAPELLE O. S. B., La 
féte de l’Assomption dans [histoire litur- 
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gique, in « Ephemer. Theol. Lovanienses » 
3 (1926), p. 33-45. 

(9) Transitus Sanctae Mariae, c. 15. Ed. 
C. TISCHENDORF, p. 134-135. 

(10) Ibid., c. 17. Ed. cit., p. 136. 

(11) Cf. C. Batic O. F. M., Testimonia 
de Assumptione B. V. M. ex omnibus sae- 
culis, pars prior, Romae 1948, p. 14-65. 
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dignità e dei privilegi di Maria sia lentamente maturata nella coscienza cristiana 
la persuasione dell’anticipata glorificazione del corpo santissimo della Madre 
di Dio. 


NELLE FORMULE LITURGICHE. 


Alia stessa conclusione arriviamo considerando attentamente le varie formule 
liturgiche che l'Occidente e l'Oriente hanno consacrato all’Assunzione fin dalle 
prime origine della festa (12) e che ci sono tramandate nei libri liturgici dei 
secoli Vil, vili e IX. Queste formule liturgiche, ora più ora meno chiaramente, 
ma sempre col linguaggio loro proprio, ben lontano dal rigore e dalla precisione 
dei trattati teologici, con mirabile insistenza ed unanimità concordano nell’asso- 
ciare l’Assunzione di Maria ad altre verità rivelate. Qualche volta sono semplici 
accostamenti, spesso parallelismi significativi, altre volte veri e propri legami di 
dipendenza e causalità, e non mancano dimostrazioni accennate o adombrate. Le 
verità poi che più frequentemente ricorrono nella Liturgia come fondamento e 
ragione dell'Assunzione, sono la divina Maternità, la Verginità perpetua e V'ineffa- 
bile Saniità che contrappone Maria ad Eva peccatrice e maledetta da Dio. 

Nella ricchissima messe di testimonianze spigolo qualcuno degli esempi 
più espressivi. 

a) L'intimo nesso che lega Maternità divina ed Assunzione corporea è 
espresso con lapidaria concisione nella notissima colletta « Veneranda » per la 
Messa del 15 agosto, contenuta nel Sacramentario romano detto Gregoriano, che 
rappresenta lo stato della liturgia papale verso la fine del secolo vini: « La santa 
madre di Dio — dice la colletta — ha bensì subito la morte temporale, ma tut- 
tavia non ha potuto essere oppressa dai lacci della morte, essa che da sè generò 
il Figlio tuo nostro Signore incarnato » («... mortem subiit temporalem, nec 
tamen mortis nexibus deprimi potuit, quae filium tuum dominum nostrum de se 
genult incarnatum » (13). 

I lacci della morte, secondo l’interpretazione più comune e tradizionale, non 
sono aitro che la corruzione e la lunga permanenza nel sepolcro a cui Maria sfuggì 
appunto in forza della divina maternità: « quae filium tuum... de se genuit in- 


(12) Per quanto riguarda le origini della (13) H. LIETZMANN, Das Sacramentarium 


Festa dell'Assunzione in Oriente ed Occi- 
dente, si veda specialmente M. JUGIE A. 
A., La première féte mariale en Orient et 
en Ocident, in «Echos d’Orient» 22 (1923), 
p. 129-152: IbEM, La Mort et l’Assomption 
de la Sainte Vierge, p. 172-212; B. CA- 
PELLE O. S. B., La féte de l’ Assomption 
dans l’histoire liturgique, in « Ephemer. 
Theolog. Lovan. » 3 (1926), p. 33-45; IDEM, 
La féte de la Vierge a Jérusalem au V° 
siècle, in « Le Muséon » 56 (1943), p. 1-33; 
P. Gassé O. S. B., Sobre los Origenes de 
la fiesta de la Asuncion, in « Estudios Ma- 
rianos» 6 (1947), p. 137-146; A. RAES 
S. J., Aux origines de la féte de l’Assomption 
en Orient, in « Orientalia Christiana pe- 
riodica » 12 (1946), p. 262-274. 


Gregorianum nach dem Aachener Urexem- 
plar, Minster 1921, p. 88. Cf. H. A. WIL- 
SON, The Gregorian Sacramentary under 
Charles the Great, London 1915, p. 97. La 
colletta si trova anche nel « Sacramenta- 
rium Gelasianum » rimaneggiato con ele- 
menti gallicani nel secolo vii-1x; Cf. K. 
MoHLBERG, Das frinkische Sacramentarium 
Gelasianum in alamannischer Ueberliefe- 
rung, Miinster in West. 1918, p. 168. Nel- 
l'antica Liturgia Ambrosiana fu adattata co- 
me « praefatio » per la messa Vigilare del- 
l’Assunzione : Cf. Missale Ambrostanum... 
(ad vetustissimam formam revocatum), Me- 
diolani 1903, p. 422 a. 
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carnatum ». E che, nel pensiero di chi usava la formula, non si trattasse di un 
fortuito accostamento di parole, ma di una pensata subordinazione di concetti, è 
eloquentemente confermato dal fatto che in seguito non mancarono messali, in 
cui, per esprimere con maggior evidenza il nesso causale fra Maternità ed 
Assunzione, la formula fu così modificata : « nec tamen mortis nexibus deprimi 
potuit, quia filium tuum dominum nostrum de se genuit incarnatum » (14). 

Questo per la liturgia romana. 

Quasi tutte le formule enfatiche e suggestive che compongono la « Missa 
in Adsumptione Sanctae Mariae » del Sacramentario Gallicano (sec. vil-vIt) (15) 
ci presentano l’Assunzione e la Maternità Verginale di Maria così intimamente 
legate e dipendenti l’una dall’altra, da far pensare a due parti inseparabili di un 
unico complesso. Ad esempio la « Collectio post nomina » del così detto « Missale 
Gothicum » afferma : « ... Nec per Assumptionem de morte sensit inluviem, quae 
vitae portavit auctorem » (16). 

E la prolissa solenne « Contestatio » : 

« Recte ab ipso suscepta es in Assumptione feliciter, quem pie suscepisti 
conceptura per fidem... » (17). 

Ancor p.ù nel « Liber Mozarabicus Sacramentorum », che rappresenta la 
liturgia spagnola dei secoli viri-1X, e che contiene due Messe per il 15 ago- 
sto (18), la Maternità verginale di Maria è espressamente rappresentata come il 
principale fondamento dommatico dell'Assunzione corporea (19). Basti, per tutte 
le ricchissime formule, la vigorosa « Inlatio » della prima Messa: 

« Ben a ragione più gloriosa (degli altri) la Vergine Maria penetrò nell’in- 
timo del cielo, poichè essa sola nelle sacre viscere portò il Dio-Uomo... » (20). 

E la formula di apertura della seconda Messa, tanto grammaticalmente scor- 
retta, quanto dommaticamente espressiva, soggiunge : « ... e così meritò di acco- 


(14) Così si legge, per esempio, nel Mes- « Contestatio » Gallicana, cf. B. CAPELLE, 


sale detto di S. Rufo contenuto nel Cod. 11 
di Tortosa dell'anno 1156: Cf. E. BAYERRI, 
E! Misterio de la Asuncion de Maria en la 
Liturgia hispana medieval, in « Estudios 
Marianos » 6 (1947), p. 385. La stessa va- 
riante si trova negli antichi messali di Mon- 
serrato editi nei secoli xv-xv1 : Cf. DE GRE- 
GorI M. SUNOL, Analecta Montserratensia 
II (1918), p. 280. 

(15) H. M. BANNISTER, Missale Gothicum, 
A Gallican Sacramentary, vol. I, London 
1917, p. 30-32; E. A. Lowe, The Bobbio 
Missal, A Gallicam Mass-book, London 
1920. p. 40-41. 

(10) H. B. MANNISTER, Missale Gothicum, 
vol. I, p. 30-31. Manca ne! Messale di 
Bobbio. 

(17) H. M. BANNISTER, op. cit., p. 32. La 
medesima « Contestatio » si trova incomple- 
ta anche nel Messale di Bobbio; Cf. E. A. 
LOWE, op. cit., p. 41. Per tutto il paralleli- 
smo tra Maternità ed Assunzione in questa 
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La nativité de la Vierge dans le Missale Go- 
thicum, in « Revue Bénédictine » 33 (1948), 
p. 75. 

(18) M. FÉROTIN, Le « Liber Mozarabicus 
Sacramentorum » et les manuscrits moza- 
rabes, Paris 1912, p. 400-407, 502-598. 

(19) Cf. O. PorcEL O. S. B., La doctrina 
de la Asuncion en las Misas Mozarabes, in 
« Estudios Marianos » 6 (1947), p. 199-202. 

(20) M. FEROTIN, op. cit.: « ... Merito 
quidem et gloriosior Virgo Maria caeli pe- 
tivit intimum, dum caeli et terrae sola visce. 
ribus sacris portavit Deum et hominem... ». 
Lo stesso concetto è espresso nell’'orazione 
« Post nomina » (ibid., p. 401-402), mentre 
la formula «Ad Orationem Dominicam » 
(ibid., p. 404-405) allude all’onore reso dal 
Figlio alla Madre con l’Assunzione. Anche 
la preghiera « Post Sanctus (ibid., p. 406), 
intreccia bellamente la verità dell’Assunzio- 
ne con gli altri misteri della Fede. 
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gliere nel suo seno l'altissimo figlio : per cui non la potè toccare nel suo transito 
lo sfacelo della morte » (21). 

Infine le formule liturgiche greco-bizantine superano ogni altra non solo 
per la magnificenza e l’enfasi dell’ispirazione, ma anche per il vigore dimostra- 
tivo con cui fondano l’Assunzione corporea di Maria sulla sua dignità di Madre 
di Dio. Ecco, per tutti, un eloquente Meneo per il 15 agosto : 

« Il sepolcro e la morte non tennero schiava la Madre d: Dio... Infatti come 
Madre della Vita la trasportò nella vita Colui che abitò nel suo seno sempre 
verginale » (22). 

b) Dopo la Divina Maternità, è la perpetua Verginità di Maria che viene 
più insistentemente posta a base dell'Assunzione corporea nelle antiche formule 
liturgiche. Un intimo legame fra i due misteri è chiaramente insinuato dalla stessa 
scelta dei brani scritturali che formano le parti variabili della Messa per l'As- 
sunzione (23). Infatti in tutte le antiche liturgie le antifone per l’Introito, il Gra- 
duale, l’Offertorio e la Comunione sono tolte dal « Commune Virginum » (24). 

L’epistola poi sia a Roma che in Francia e nella Spagna, pur variando nei 
vari Lezionari, è costantemente ispirata al concetto della Vergin.tà (25). Per la 


(21) M. FÉROTIN, op. cit., p. 593: « Haec 
denique Virgo electa ante saecularia tem- 
pora talamo Dei regis, extremis etiam seculi 
temporibus integritatis gerens corpore vir- 
gineo : sicque suo meruit in utero obtinere 
altissimo filio, pro quo moris casu eam non 
potuit invenire in transitu suo ». In questa 
medesima seconda Messa Mozarabica anche 
l’orazione « Post nomina » (ibid., 594) e la 
« Inlatio » (ibid. 595) associano il concetto 
di Assunzione a quello di Maternità. Sotto 
questo aspetto è molto importante anche il 
confronto suggestivo della glorificazione con- 
cessa a Maria con quella analoga concessa 
a S. Giovanni Evangelista, come si può ve- 
dere nella « Missa in diem sancti Johannis 
Apostoli et Evangelistae » (ibid., p. 70, 71). 
Si confronti anche l’Inno dei Vespri e l’ora- 
zione « Ad Matutinum » dell’Ufficio Moza- 
rabico per l’Assunzione edito dal Card. Lo- 
renzana (P. L. 86, 1187 A-B, 1188 B). 

(22) « Menaei totius anni », mense Aug. 
15, VI, Romae 1901, 416. I più significativi 
menei si possono trovare raccolti da C. Ba- 
LIC, Testimonia De Assumptione B. M. V., 
pars prior, p. 67-72. 

(23) Cf. B. CAPELLE, art. cit., « Ephemer. 

Theol. Lovan. » 3 (1926), p. 33-45; special 
mente p. 38-41. 
(24) Cf. R. J. HESBERT, Antiphonale missa- 
rum sextuplex..., Bruxelies 1935, p. 140; 
M. JuGre, La Mort et l'Assomption de la 
Scinte Vierge, p. 210. 

(25) Gli antichi Lezionari Romani asse- 
gnano già per la festa deli’ Assunzione l’o- 
dierna epistola « In omnibus requiem quae- 


sivi » (Eccit., 24, 11-30) la quale fin dal vi 
secolo era cantata in onore delle Vergini e 
Martiri, come appare dalia lista delle epistole 
di Wiirzburg edita da Dom G. Morin in 
« Revue Bénéd. » 27 (1910), p. 49. In Fran- 
cia nel vil secolo il Lezionario gallicano di 
Luxeuil (P. L. 72 ,180 A) sceglie per l'As- 
sunzione l'elogio di S. Paolo per la Vergi- 
nità (J Cor. 7, 25-40), che la medesima li- 
turgia gallicana recitava «in missa unius 
virginis » (Cfr. Messale di Bobbio, ed. E. A. 
LOWE, p. 110). Il Messale di Bobbio invece 
(ed. cit., p. 39-40) preferisce la scena dei 
Vergini attorno all’Agnello (Apoc. 14, i-7), 
che nei Lezionario gallicano di Luxeuil è ri 
servata all’Apostolo Vergine S. Giovanni 
(cf. B. CAPELLE, art. cit., « Ephemer. Theo- 
log. Lovan. » 3 (1926), p. 42). Nella Spagna 
i documenti mozarabici pervenutici ricorrono 
al cap. 7 della / Cor., con qualche variante 
sulla scelta dei versetti: Cf. Missale mi- 
xtum... dictum Mozarabes, P. L., 85, 820 C; 
M. FÉROTIN, Le « Liber Mozarabicus Sacra- 
mentorum », p. 832; M. GorbILLo, La 
Asuncion de Maria en ia Iglesia Espanola, 
(« Officium in Assumptione Santae Mariae » 
secondo il Cod. 35, 7 di Toledo), Madrid 
1921, p. 38. Orasi sa che nella liturgia mo- 
zarabica il medesimo passo costituisce l’epi- 
stola per il Comune delle Vergini : Cf. P. L. 
85, 979 A-B; G. MORIN, Liber Comicus Ec- 
clestae Toletanae (Anecdota Maredsolana I), 
Maredsous 1892, p. 290. Fa eccezione, tra 
i documenti spagnoli, il Codice di San Millan 
(Cf. M. FEROTIN, op. cit., p. 904), che però 
riporta per l’Assunzione l'odierna epistola 
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lezione evangelica infine, sia in Oriente che in Occidente, come appare dai più 
antichi Lezionari (26), si è sempre cantata la scena suggestiva di Marta e Maria 
che accolgono in casa Gesù (27). Il motivo di questa sorprendente unanimità va 
ricercato nell’uso che la Liturgia fa di questa pericope. E’ documentato (28) in- 
fatti che ovunque nel secolo vil-vill, in Siria, a Roma, a Toledo, la scena di 
Marta e di Maria è stata intesa ed usata in riferimento alle sante votate a Dio, 
specialmente alle Vergini, ie quali consacrandosi a Gesù Cristo hanno « scelto la 
parte migliore ». Essendo dunque un Vangelo per le Vergini, in questo senso 


appunto fu applicato a Maria. 


Analoghe considerazioni suggerisce la primitiva formulazione del « prae- 
fatio » oggi comune alle feste mariane, |: quale però fino alla fine del secolo xil 
era riservato alla festa dell'Assunzione (29). 

Ed infine non v’é quasi formula liturgica negli antichi Sacramentari, spe- 
cialmente nel Gallicano (30) e nel Mozarabico (31), che accennando alla glorifica- 
zione celeste di Maria, non la fondi sopra la sua perpetua verginità. 


« De Virgine non Martyre » (JI Cor. 10, 
17-18; 11, 12), la quale è assegnata per il 
15 agosto nel Messale Ambrosiano ricon- 
dotto all’antica forma (ed. Mediolani 1903, 
p. 422b-423a). 

(26) L’uso romano del vii secolo ci è at- 
testato dall’Evangeliario di Wiirzburg edito 
da D. G. Morin in «Revue Bénéd. » 28 
(1911), p. 313; l’uso gallicano del secolo VII 
ed VIII rispettivamente dal Lezionario di Lu- 
xeuil (ed. MABILLON, De Liturgia Gallicana, 
1, 11, cap. 22, in P. L. 72, 180) e dal Mes- 
sale di Bobbio (ed. LOWE, op. cit., p. 40). 
Non toglie l’unanimità dei più antichi docu- 
menti liturgici l'eccezione del Cod. 35.7 di 
Toledo, il quale assegna al 15 agosto non la 
solita pericope, ma la seguente, cioè Luc. 
11, 29-36: cf. M. GorpILLO, La Asuncion de 
Maria en la Iglesia Espanola, p. 222-224. 

(27) Luc. 10, 38-42. 

(28) Cf. B. CAPELLE, art. cit., « Ephemer. 
Theol. Lovan. » 3 (1926), p. 39. 

(29) La prima forma pervenutaci è quella 
dei sacramentari gelasiani dell’vi11 secolo, i 
quali concordemente lo assegnano per la fe- 
sta dell'Assunzione. Ecco il testo del Sacra- 
mentario di Angoulème, il più antico pub- 
blicato : « Vere dignum... aeterne Deus, nos 
te in tuis sacratissimis virginibus exultanti- 
bus animis laudare, benedicere et praedica- 
re; inter quas beata dei genitrix intemerata 
virgo Maria gloriosissima effulsit, cuius 
adsumptionis diem omni devotione praesenti 
sacrificio celebramus » (B. CAPELLE, Les 
origines de la préface romaine de la Vierge, 
in « Revue d’Hist. Ecclés. » 38 (1942), p. 51. 
In questa forma primitiva ognuno vede qua- 
le prevalenza sia data alla Verginità, tanto 
da non rendere improbabile la congettura 
che si tratti di un precedente « praefatio » 
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delle Vergini adattato, secondo il solito me- 
todo, all’Assunzione (cf. B. CAPELLE, art. 
cit. ibid., p. 51). Questa stessa forma verso 
l’anno 800 si trova nel Cod. 348 di Sangallo 
edito dal MOHLBERG (Das frankische Sacra- 
mentarium Gelasianum, p. 168), e ricorre 
ancor oggi nel Messale Ambrosiano (ed. Me- 
diolani 1903, p. 423 b). Però già prima del- 
l'850 subì un notevole rimaneggiamento, 
come si può vedere nel Sacramentario Gre- 
goriano edito da H. A. Wilson, The Gre- 
gorian Sacramentary under Charles the 
Great, London 1915, p. 283. 

(30) Si veda, ad esempio, il cosiddetto 
« praefatio » che apre la Messa dell’Assun- 
zione nel « Missale Gothicum » (ed. H. M. 
BANNISTER, op. cit., vol. I, p. 30) e nel Mes- 
sale di Bobbio (ed. E. A. LOWE, op. cit., 
p. 40). Anche la « Contestatio » di entrambi 
i messali gallicani intreccia Verginita ed 
Assunzione con potente impeto lirico (cf. 
H. M. BANNISTER, op. cit., p. 31; E. A. 
LOWE, op. cit., p. 41). 

(31) Sono particolarmente espressive sot- 
to questo aspetto nella prima Messa Moza- 
rabica per l’Assunzione la formula di ricam- 
bio per l’inizio della Messa (M. FEROTIN, 
Le « Liber Mozarabicus Sacramentorum », 
p. 401-402), l’orazione « Post nomina » 
(ibid., p. 402), la formula « Ad pacem» 
(ibid., p. 402403), V'« Inlatio » (ibid., pa- 
gine 404-405), l’orazione «Post pridie » 
(ibid., p. 406) e quella « Post Sanctus » 
(ibid., p. 406). Degna di nota è ancora 
l’« Inlatio» mozarabica del Sacramentario 
di Silos (ibid., p. 596; cf. B. CAPELLE, 
La Nativité de 'a Vierge dans le Missale 
Gothicum, in « Revue Bénéd. » 58 (1948), 
p. 74-75), e l'orazione « Post Sanctus » del. 
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il corpo di Maria, poichè fu immune dalla corruzione del parto, non doveva 
soggiacere alla corruzione del sepolcro; la prima immunità reclama la seconda. 
In questo senso, per citare un esempio, l’orazione « Post Nomina » della prima 
Messa Mozarabica per l’Assunzione dopo aver affermato che solo Maria fra 
tutti gli uomini fu elevata a un tale grado di gloria celeste, ne dà la ragione di- 
cendo : « Non per altra ragione essa sola potè giustamente arrivare là, se non 
perchè solo Maria rimase Vergine dopo il parto » (32). 

E l'Ufficio mozarabico per |’Assunzione edito dal card. Lorenzana afferma 
che questo privilegio spetta a Maria « propter decus virgineum », « per decus 
virginitatis », « per integritatem carnis » (33). 

Tra gli antichi Menei greci per l’Assunzione ve n’é uno che dice: 

« Senza corruzione il tuo parto, senza corruzione la tua morte : i due mira- 
colt concorrono in un solo miracolo, o Madre di Dio » (34). 

c) Accanto alla Maternità e alla Verginità appare qua e là timidamente 
nell'antica liturgia, quale fondamento dell'Assunzione, anche l’ineffabile santità 
di Maria considerata ora nel suo aspetto positivo (pienezza di grazia e di meriti), 
ora nel suo aspetto negativo (opposizione di Maria ad Eva peccatrice e maledetta 
da Dio). Per qucato gli accenni a queste considerazioni siano frequenti ed espli- 
citi, sì tratta solo di germi che troveranno in seguito evoluzione e maturazione. 
Eccone qualche esempio dei moltissimi che si possono citare. 

La « Contestatio » del « Missale Gothicum », dopo aver a lungo insistito 
sull’opposizione tra Eva —- peccatrice, vinta, maledetta — e Maria — santa, 
vincitrice e benedetta —; dopo aver accennato alla mirabile santificazione ope- 
rata da Gesù Cristo in Maria nel momento dell’Incarnazione, ne trae questa 
conclusione : 

. Recte ab ipso suscepta es in Assumptione feliciter..., ut quae terrae non 
eras conscia, non teneret rupes inclusa(m) ». Non poteva r:manere rinchiusa nel 
sepolcro colei che non conosceva la terra (35). 

il « praefatio » della prima Messa Mozarabica connette espressamente |’As- 
sunzione di Maria con la sua esenzione da ogni macchia e concupiscenza (« incen- 
tivis nevis non potuit vitiari ») e con « la speranza del suo cuore purissimo » (36), 
mentre l'« Inlatio » della stessa Messa esclama : 

« O ineffabilis castitas et inmaculata virginitas, quae novo et ineffabili modo 
adsum: in supernam meruit sedem » (37). 


la Messa Mozarabica per S. Giovanni Evan-  GorpIiLLO, La Asuncion de Maria en ia 
celista (FÉROTIN, op. cit., p. 71). Iglesia Espanola, p. 31, 219. 


(32) M. FEROTIN, op. cit., p. 402: «... ad 
superam et inenarrabilem caeli sedem, quo 
nemo hominum creditur adsumptus, nul- 
lusque praeter illam adtolli noscitur sexus; 
dum non solo merito ibidem pervenire po- 
tuit, nisi quod sola Maria Virgo post par- 
turitionem sola mansit... ». 

(33) P. L. 86, 1187 A, 1189 D; Cf. M. 


(34) Menaci totius anni, mense Aug. 15, 
ed. cit., p. 412. 

(35) H. M. BANNISTER, Missale Gothicum, 
vol. I, p. 32; Cf. B. CAPELLE, art. cit., in 
« Revue Bénéd. » 58 (1948), 74-75. 

(36) M. FÉROTIN, op. cit., p. 400-401. 

(37) Ibid., p. 404. 
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Non diversi sono i concetti espressi nei Menei greci per la festa dell’As- 
sunzione (38). 

Ora queste testimonianze della Liturgia antica in Oriente e in Occidente, 
nonostante la loro imprecisione e indeterminatezza, prese nel loro insieme e con- 
siderate nella loro insistenza ed unanimità, costituiscono un fatto così notevole, 
da confermare la nostra conclusione : l’intima connessione dell'Assunzione cor- 
porea con le altre verità mariane rivelate (Maternità, Verginità, Santità) appar- 
tiene al patrimonio delle più radicate ed universali persuasioni del senso cri- 
stiano, il quale principalmente dalla considerazione di queste verità trasse la 
propria certezza dell'Assunzione corporea di Lei. Di questo senso cristiano infatti 
la liturgia della Chiesa è l’espressione autorizzata, l'interprete fedele ed insieme 
la principale fonte alimentatrice. 


NEL PERIODO DI DISORIENTAMENTO DELLA TEOLOGIA ASSUNZIONISTICA LATINA. 


E come fonte alimentatrice la Liturgia a sua volta ebbe profonda ripercus- 
sione nello sviluppo della dottrina assunzionistica sia in Oriente che in Occi- 
dente, ma con vicende diverse. 

In Oriente i germi contenuti nelle formule liturgiche ebbero una pronta 
rigogliosa fruttificazione per opera dei grandi oratori bizantini dei secoli vil-vill. 
Infatti nelle celebri omelie greche per la « dormizione » di Maria, nelle quali la 
dottrina dell'Assunzione corporea appare già in uno stadio di avanzata matura- 
zione, lo Pseudo-Modesto di Gerusalemme, S. Germano di Costantinopoli, S. 
Andrea di Creta, e specialmente S. Giovanni Damasceno, ravvisano nella Ma- 
ternità, Integrità e Santità di Maria i fondament: dommatici della sua anticipata 
glorificazione (39). 

In Occidente invece i secoli dall’viti al xt sono per la Teologia assunzioni- 
stica un periodo di disorientamento, di travaglio e di lenta chiarificazione (40). 
La dottrina dell'Assunzione corporea, rimasta per i primi secoli cristiani allo 
stato embrionale racchiusa in altre verità rivelate (41), viene ora timidamente 
e dolorosamente alla luce della considerazione esplicita, non senza contrasti esi- 
tazioni ed incertezze. Non è qui il luogo di rifare la storia di questo disorien- 
tamento (42); a noi interessa soltanto ricercare sotto le affermazioni dell’agno- 


(38) Menaei toitus anni, mense Augus. 
15, ed. cit., p. 402412. 

(39) Cf. L. CARLI, La morte e l’assun- 
zione di Maria SS. nelle omelie greche del 
secoli vil-vill, Roma 1941; M. JUGIE, La 
Mort et l’Assomption de la Sainte Vierge, 
p. 214-250; O. FALLER, De priorum saecu- 
lorum silentio..., p. 9-18, 79-93; C. BALIC, 
Testimonia de Assumptione B. M. V. ex 
omnibus saeculis, pars prior, p. 77-90. 

(40) Cf. S. ALAMEDA O. S. B., La deso- 
rientacibn asuncionista de los siglos VII- 
XIII y Sus causas, in « Estudios Marianos » 
6 (1947), p. 203-221. 

(41) Cf. O. FALLER, De priorum saecu- 
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lorum silentio circa Assumptionem B.M.V., 
p. 77-128. 

(42) Ampie testimonianze disposte secon- 
do l'ordine cronologico si possono trovare 
raccolte specialmente da M. JUGIE, op. cit., 
p. 269-291, 360-388; da C. BALic, Testi- 
monia de Assumptione..., pars prior, pa- 
gine 171-220. Notevolissimi contributi ha 
portato in questa materia l’accurato e docu- 
mentato studio di H. BARRE C. S. Sp., La 
Croyance a l’Assomption Corporelle en Oc- 
cident de 750 à 1150 environ, in « Bulletin 
de la Société Francaise d'Etudes Mariales », 
7 (1949), p. 63-123. 
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MARIA AUXILIUM CHRISTIANORUM 


(Dip. di Lucas Cranach - 1472-1553 - Riproduzione dell’originale conservato a Passau) 


Immagine miracolosa venerata a Monaco di Baviera nella chiesa di S. Pietro, dove, 

nel 1684, sorse la prima Confraternita o Confederazione del Santo Amore di Nostra 

Signora Ausiliatrice. Il suo culto è molto diffuso nei paesi di lingua tedesca e anche slava. 

(Cf. G. Bosco, Maravighe della Madre di Dio invocata sotto il titolo di M. Ausiliatrice, 
Torino 1868). 
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sticismo imperante la vena nascosta e sempre crescente del senso cristiano e i 
germi latenti di quelle ragioni teologiche che, già espresse nella Liturgia, giunge- 
ranno a maturazione nel trattato « De Assumptione B. M. V.» dello Pseudo- 
Agostino (43). 

Ora, dell'esame accurato di tutte le testimonianze degli scrittori sacri di 
questo oscurissimo periodo siamo giunti alla documentata conclusione che anche 
durante il disorientamento che turbò gli ambienti teologici latini in materia di 
Assunzione, è costantemente asserito l'intimo nesso di questo privilegio con gli 
altri privilegi mariani rivelatî, particolarmente con la divina Maternità, con la 
perfetta Integrità verginale e con l'incomparabile Santità e benedizione di Maria. 

E vero che molti di questi scrittori prescindono di proposito dalla que- 
stione del corpo della Vergine, scegliendo accuratamente le espressioni vaghe e 
indeterminate che potessero convenire ad ogni soluzione; è vero anche che 
più di uno fra essi ricusa all’Assunzione corporea il grado di certezza proprio 
delle verità espressamente insegnate dalla Scrittura e dall'antica Tradizione, 
accettandola solo come un'opinione fondata nella pietà e nel senso cristiano dei 
fedeli. Tutti però, non solo i favorevoli all’Assunzione corporea, ma anche gli 
agnostici e 1 perplessi, con unanimità molto significativa, a cominciare dal cele- 
berrimo e influentissimo documento dello Pseudo-Girolamo, affermano che a 
Maria è dovuta nella gloria celeste una singolarissima posizione di privilegio in 
forza appunto della sua eminente dignità di Madre di Dio, di Vergine incorrotta, 
di creatura santissima e perciò immune da ogni maledizione. 

Nella lunga serie di tali autori hanno un posto speciale Venanzio Fortu- 
nato (* 600) (44), il Sermone 208 falsamente attributo a S. Agostino ed ora 
restituito con probabilità ad Ambrogio Autperto (-| 784) (45), l'Omelia III per la 
Natività di Maria nota sotto il nome di Alcuino (7+ 804) (46), la prima (47) e spe- 
cialmente la seconda Omel'a di Paolo Diacono (7 797) per l Assunzione (48), la 
XLV Omelia dell’Omeliario detto di Carlo Magno (49), la lettera a Paola ed 
Eustoch'o (50) che ebbe un'autorità e una diffusione quasi prodigiosa (51) sotto 


(43) P. L. 40, 1141-1148. 

(44) In laudem Sanctae Mariae Virginis et 
Matris Domini, in « Miscellanea » lib. 8, 
cap. 7, P. L. 88, 281 A, 282 D, 283 A. 

(45) P. L. 39, 2129-2134. Per l’attribu- 
zione del discorso ad Ambrogio Autperto si 
è recentemente pronunciato anche |. WI- 
NANDY, L’ceuvre littéraire d'Ambroise Aut- 
pert, in « Revue Bénéd. » 60 (1950), pa- 
gine 105-106. 

(46) Sermo Alcuini de Nativitate perpe- 
tuae V. M., P. L. 101, 1307 C. 

(47) P. L. 95, 1565 D—1569 C, special- 
mente 1658 C. D. L’omelia è attribuita a 
Paolo Diacono dagli Omeliari manoscritti 
Cassinesi del secolo XI contenuti nei codici 
98 H, 100 HH, 102 H, 305 H, come pure 
nell’omeliario 115 HH del secolo XII-XIII. 

(48) P. L. 95, 1569 D—1574 A. Il passo 
per noi più importante e significativo è 


omesso in P. L. 95, 1573 B, ed è invece 
edito in Florilegium Cassinenses, t. II, ex 
Typ. Cassinensi 1875, p. 54b-55a. Il te- 
sto integro dell'omelia si trova sotto il nome 
di Paolo Diacono negli omeliari manoscritti 
cassinesi 98 H, 101 HH, 102 H, 109 GG, 
111 GG, 115 HH, 305 H, nell’omeliario 
della Bibl. Laurenz. di Firenze, Plut. XVII, 
Cod. XXXVI, e come anonimo nel Cod. 
Vat. lat. 615 (fol. 208 rb; 210 ra). 


(49) P. L. 95, 1490-1497, segnatamente 
1490 C-D, 1491 C-D, 1491 D—1i942 A, 
1495 C—1496 AB. 


(50) P. L. 30, 122-142, segnatamente n. 7, 
col. 128 CD; n. 9, col. 130 D—131 A; n. 15, 
col. 139 A. B. 

(51) Non è questo il luogo di documen- 
tare dettagliatamente tale diffusione. Mi ac- 
contenterò, per brevità, di accennare che 
l'epistola fin dal suo apparire godette del- 
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il nome di S. Girolamo e che ora è comunemente ascritta a Pascasio Radberto 


(+ ca.865) (52), le Omelie dello Pseudo-Ildefonso per l’Assunzione (53), tutti 
non posteriori al secolo IX. Degli altri diremo in seguito. 

Ma se tali erano i germi latenti, come si spiegano le incertezze e perples- 
sità che in quei secoli disorientarono gran parte degli scrittori latini in materia 
di Assunzione corporea? L’esame accurato di tutte le testimonianze ci offre una 
spiegazione che conferma mirabilmente la tesi che stiamo esponendo. 

Quei germi latenti del senso cristiano rimanevano compressi e soffocati dalle 
preoccupazioni di un metodo puramente storico che, considerando l’Assunzione 
come un semplice avvenimento storico, pretendeva di accertarlo in base a docu- 
menti storici diretti. Ora tali documenti mancavano sia nella Scrittura, che nel- 
l'antica Tradizione. Di qui i dubbi e le perplessità, la cui origine va dunque 
ricercata specialmente : 1) nel silenzio delle fonti della rivelazione riguardo alla 
sorte finale del corpo di Maria SS. (54); 2) nella diffidenza verso le narrazioni 
apocrife considerate falsamente come l’unica fonte della credenza popolare nel- 
l’Assunzione (55); 3) nell’invincibile orrore degli ambienti carolingi verso ogni: 
novità sospetta e non conforme all’insegnamento dei « Padri ortodossi » (56). 


l’autorevolissima garanzia di Incmaro di 
Reims (+ 882); entrò poi nell’uso liturgico 
fornendo le lezioni per il Matutino della 
Festa dell'Assunzione fino alla riforma di 
Pio V; veniva anzi letta in capitolo o a men- 
sa in diversi monasteri ; ebbe un posto d’o- 
nore specialmente nei Santorali, Sermonari 
e Omeliari de! Medio Evo, come appare dai 
numerosi Codici manoscritti che già fin dal 
secolo ix la riproducono. Ancor oggi sono 
tolte da questa epistola la prima e seconda 
lezione del secondo Notturno per la Festa 
dell’Immacolata Concezione. 

(52) Cf. C. Lam ot, L’Homilie du Ps. ]é- 
rome sur l’Assomption..., in « Revue Bé- 
néd. » 46 (1934), p- 265-282. Le sue con- 
clusioni sono oggi comunemente accettate. 

(53) P. L. 96, 239-269; 271-272. 

a) Quanto alle ragioni fondate sulla di- 
vina maternità si veda specialmente : Serm. 
I, col. 240 B, 241 B-C, 243 B-C; Serm. II, 
col. 251 D—252 A; Serm. III, col. 254 
D—255 A; Serm. VI, col. 264. 

b) Per le ragioni tratte dalla grazia e san- 
tità di Maria si può vedere : Serm. II, col. 
252 C, 254 C; Serm. III col. 254 D, 255 A, 
256 A, C. 

(54) Riportiamo altrove la documentazio- 
ne di questa come delle altre affermazioni 
(cf. sopra p. 462 in nota). Qui accennerò 
solo che a tale silenzio connettono i pro- 
pri dubbi sull’Assunzione Corporea molti 
scrittori ed oratori dei secoli VII-IX, tra cui 
l’Abate Adamnano (+ 704), il Venerabile 
Beda (+ 735), l’autore del Sermone 208 fal- 
samente attribuito a S. Agostino ed ora ri- 
vendicato ad Ambrogio Autperto (cf. nota 
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45), in modo molto temperato lo stesso 
Paolo Diacono (cf. nota 48), l’autore della 
citata XLV Omelia della raccolta detta di 
Carlo Magno (cf. nota 49), Adone ed U- 
suardo nei loro Martirologi composti verso 
la metà del secolo Ix. 

(55) Se escludiamo S. Gregorio di Tours 
(| 593), il quale sceglie dalle narrazioni 
apocrife gli elementi più verosimili e co- 
muni, tutti gli altri scrittori latini che trat- 
tano dell'Assunzione manifestano una cer- 
ta noncuranza che in alcuni rasenta il di- 
sprezzo verso gli apocrifi, prendendo spesso 
da questi occasione per esitare o anche du- 
bitare dell'Assunzione corporea. Citerò, tra 
gli altri, il Venerabile Beda, Ambrogio 
Autperto, Pascasio Radberto, lo Pseudo- 
Ildefonso, l’autore della citata Omelia III 
attribuita ad Alcuino (cf. nota 46), l’autore 
anonimo dell’/tinerarium sancti Wilibaldi, i 
Martirologi di Adone ed Usuardo. Tale at- 
teggiamento ostile trovava conferma nel 
cosidetto « Decretum Gelasianum » in cui, 
fra gli altri apocrifi, è condannato anche il 
famoso Transitus Sanctae Mariae (Cf. E. von 
DoBSCHUTZ, Das Decretum Gelasianum de 
libris recipiendis et non recipiendis, Texte 
und Untersuch. t. 38, fasc. 4, Leipzig 1912, 
p. 48, 53). 

(56) Sono innumerevoli i documenti che 
nell’età carolingia ci attestano il severo at- 
teggiamento dell’autorità ecclesiastica e ci- 
vile verso ogni novità sospetta ed ogni dot- 
trina che sembrasse discordare dall’insegna- 
mento dei Padri. Ricordo, per citare qual- 
che esempio, la frequente condanna di no- 
vità superstiziose, di indebite innovazioni ne} 
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Sotto questa luce appariva allora a molti la dottrina dell'Assunzione corporea 
di Maria: era quindi naturale che essi scegliessero la posizione prudente e guar- 
dinga dell’agnosticismo come la più legittima e ragionevole. Era la conseguenza 
inevitable di un metodo puramente storico che, trascurando l’inesauribile fecondità 
dela verità rivelata, non in questa ricercava i fondamenti dell'Assunzione cor- 
porea, ma piuttosto nelle testimonianze puramente storiche. 

Fu grande merito dell’ignoto autore del breve trattato « De Assumptione 
B. M. V.» (scritto probabilmente nel secolo 1X e per vari secoli creduto di 
S. Agostino (57) aver intuito la necessità di impostare diversamente il pro- 
blema, liberando il campo da queste preoccupazioni ingombranti, ed instaurando 
un metodo squisitamente teologico-dogmatico, il quale, vedendo nell’Assunzione 
prima che un puro avvenimento storico, una verità teologica connessa con ie 
altre verità rivelate, ne ricerca i fondamenti non nella pura storia o nella leggenda, 
ma nel deposito stesso della rivelazione, penetrato con l’analisi teologica illumi- 
nata dalla fede e controllata da un vigile senso cristiano. 

« Feconda è infatti, egli dice, l'autorità della verità (rivelata) e, quando 
viene diligentemente vagliata, disvela il suo interiore contenuto... latente sotto 
il senso ovvio delle parole » (58). 

« Vi sono infatti, soggiunge lo Pseudo-Agostino, delle verità che quan- 
tunque non espressamente menzionate (nella Rivelazione), tuttavia noi crediamo 
con vera ragione, indotti e quasi guidati dalla stessa convenienza della cosa (con 
la Verità rivelata) » (59). 

Tale è per il nostro autore |’Assunzione corporea. « Bisogna dunque, sog- 
giunge egli, indagare con la ragione che cosa convenga con la verità (rive- 
lata) » (60). 

Con questo metodo teologico analizza e chiarisce il contenuto delle Verità 
mariane rivelate, indagando ciò che ad esse conviene o ripugna, ciò che impli- 
cano od escludono in rapporto all’Assunzione corporea, Fedelissimo erede dei 
precedenti germi e tentativi contenuti nelle formule liturgiche e teologiche, egli 
sceglie come oggetto della sua analisi quelle stesse verità rivelate, che il senso cri- 
stiano aveva già insistentemente connesso con la glorificazione celeste di Maria, 
cioè la divina Maternità, la perfetta Integrità e l'incomparabile Santità della 


Vergine. 
Dando speciale risalto alla divina Meafernità, lo pseudo-Agostino ne sotto- 


(57) Per quanto riguarda l’origine e tra- 
smissione del trattato, l’ambiente liturgico 
e teologico in cui è sorto, il suo contenuto 
dottrinale e il suo vastissimo influsso nei 
vari periodi della successiva tradizione la- 


culto, di pratiche e manifestazioni intempe- 
ranti di devozione ; la rigorosa vigilanza sul- 
la fede e sulla predicazione dei Sacerdoti; 
l'insistenza con cui è ad essi raccomandata 
l'assoluta fedeltà alle opere dei « Padri Or- 


todossi » in opposizione a qualsiasi altro 
scritto non autentico, come risulta dai Ca- 
pitolari di Carlo Magno (Cf. Capitularia Re- 
gum Francorum, ed. A. BoRETIUS, t. I (M. 
G. H., Legum S. II), Hannoverae 1881, p. 
55, c. 20; p. 56; p. 60, c. 78; p- 61, c. 82; 
p. 182, c. 7, 21; p. 147, c. 1; p. 223, c. 18, 
25; p. 365, c. 19). 


tina, rimando all’accennato lavoro in corso 
di pubblicazione su questo argomento (cfr. 
sopra, p. 462 in nota). 

(58) PSEUDO-AUGUSTINUS, De Assumptio- 
ne B. M. V., cap. I, P. L. 40, 1143. 

(59) Ibid., cap. II, col. 1144. 

(60) Ibid. 
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pone ad accurata analisi il concetto preso nella sua pienezza e concretezza, quale 
ci appare nella Scrittura e nella Tradizione, e ne mette in luce gli elementi costi- 
tutivi, le implicanze e le ripugnanze, provando come l’onore dovuto e reso da un tal 
Figlio a una tale Madre (61), l’unità della carne e l’intima associazione della 
Madre col Figlio (62), la dignità altissima e sovraeminente della Madre di 
Dio (63), implicano l'associazione della Madre alla perfetta glorificazione del 
Figlio, ed escludono come incompossibile l’obbrobrio del sepolcro. « Thronum 
Dei, thalamum coeli Domini, domum atque tabernaculum Christi, dignum est ibi 
esse ubi ipse est. Tam pretiosum thesaurum dignius est coelum servare quam 
terra » (64). 

Passando alla seconda verità, egli chiarisce come nella perfetta integrità ver- 
ginale del corpo della Madre di Dio miracolosamente conservata anche nel parto, 
si manifesti chiaramente l’intenzione divina di conservare quel corpo santissimo 
in perpetua integrità, e perciò di preservarlo da qualsiasi corruzione anche dopo 
la morte con il privilegio dell'Assunzione corporea. L’integrita nel parto infatti 
reclama l'integrità nel sepolcro; la prima non avrebbe ragione di essere senza la 
seconda. Il piano divino apparirebbe incompleto e incoerente, se liberando Maria 
dalla prima maledizione inflitta a Eva « in dolore paries », la sottoponesse poi 
all'altra maledizione « in pulverem reverteris » (65). Sono infatti due maledizioni 
di una stessa condanna, due parti di uno stesso tutto che è la corruzione del corpo. 

« Si ergo voluit integram Matrem virginitatis servare pudore, cur non velit 
incorruptam a putredinis servart fetore? » (66). « Tantam integritatem merito 
‘ncorruptibilitas, non putredinis ulla resolutio sequitur » (67). 

Infine lo Pseudo-Agostino nell’incomparabile grazia e santità concessa alla 
Madre di Dio, per la quale essa è immune dalle maledizioni inflitte ai proge- 
nitori in conseguenza del peccato, ravvisa l'esclusione di Maria dalla corruzione 
del sepolcro e la sua destinazione all’anticipata glorificazione del Corpo. 

« Si ergo merito Mariae viventi prae omnibus data est gratia, mortuae erit 
minuenda ? Absit » (68). « Tanta sanctificatio dignior est coelo quam terra » (69). 
« ... ut sit semper incorrupta quam tanta perfudit gratia » (70). 

A conclusione di questi fugaci accenni sugli argomenti dello Pseudo-Ago- 
stino a favore dell'Assunzione corporea, non è inutile sottolineare la loro coin- 
cidenza non solo con quelli adombrati nella precedente tradizione latina, ma 
specialmente con quelli sviluppati nella Teologia bizantina dei secoli vil-viil, 
della quale abbiamo fatto cenno sopra. 

La coincidenza è davvero sorprendente e significativa, se si pensa che le 
celebri omelie greche per l’Assunzione erano probabilmente ignorate in Occ:- 
dente al tempo dello Pseudo-Agostino (71). 


(61) Ibid., cap. V, col. 1145. (66) Ibid., cap. V, col. 1145. 

(62) Ibid., cap. V integro, col. 1145-1146. (67) Ibid., cap. VI, col. 1146. 

(63) Ibid., cap. VI, col. 1146; cf. cap. (68) Ibid., cap. VII, col. 1147. 
VIII, col. 1146-1147; cap. VIII, col. 1148. (69) Ibid-, cap. VI, col. 1146. 

(64) Ibid., cap. VI, col. 1146. (70) Ibid., cap. VIII, col. 1148. 

(65) /bid., cap. III, col. 1144; cap. IV, (71) Tali omelie sembrano essere state 
col. 1144-1145; cf. anche cap. VIII, col. ampiamente utilizzate dagli scrittori latini 
1148. solo verso la metà del secolo xIII, ad opera 
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Instaurando un metodo genuinamente teologico egli tagliava alla radice la 
causa del disorientamento latino (72), e faceva sì che i germi del senso cristiano 
latenti in esso potessero finalmente erompere e svilupparsi in argomentazione 
teologica, riportando anche in Occidente quella rigogliosa fioritura, che già un 
secolo prima avevano avuto in Oriente per merito dei grandi oratori Bizantini. 
Lo Pseudo-Agostino è il ponte fra il senso cristiano e la Teologia assunzionistica 
latina, poichè in lui il senso cristiano diventa scienza teologica. 

È per suo merito che la Teologia assunzionistica latina, la quale nel secolo 1x 
era ancora così povera e così in ritardo sulla Teologia greca, l'ha raggiunta ed 
anche superata per la chiarezza del pensiero e per la maniera di porre il pro- 
blema (73). Egli gettò le fondamenta della nostra Teologia assunzionistica, im- 
mettendo in essa quel metodo e quelle ragioni teologiche che ne costitui- 
rono poi sempre l'ossatura fino ad oggi. Da questa mirabile continuità e coin- 
cidenza di metodo e di ragioni in Oriente e in Occidente rimane ancora una volta 
confermato che è indubbiamente nelle verità mariane rivelate e non altrove, che 
il senso e la Tradizione crist ana ravvisarono sempre più distintamente il fonda- 
mento dell Assunzione corporea della SS. Vergine. 


NEL PERIODO DI PROGRESSIVA CHIARIFICAZIONE. 


Le ragioni teologiche elaborate dallo Pseudo-Agostino penetrarono sempre 
più profondamente ia Teologia Assunzionistica latina, seguendo queste tre fasi 
principali : la lotta sotterranea contro i dubbi e le perplessità riguardanti |’Assun- 
zione corporea fino al secolo xI1; la vittoria aperta nel secolo xill; il predominio 
incontrastato dal secolo XIv in poi. 

Nel primo periodo nessun autore sembra citare espressamente il trattato 
« De Assumptione » sotto il nome di S. Agostino (74), tuttavia :l suo pensiero 
si diffonde e si espande fino a diventare persuasione comune, almeno come con- 
vinzione privata. Le sue ragioni teologiche si trovano sostanz-almente identiche (e 
spesso simili nella struttura) presso la quasi totalità degli autori che trattano del- 
l'Assunzione ; sia presso coloro che con esse intendono dimostrare la certezza del- 
l’Assunzione corporea; sia anche presso quegli altri che, trattenuti dalle preoccu- 
pazioni e cautele derivanti dall’autorità del presunto San Girolamo e dal silenzio 


specialmente di Jacopo da Varazze nella corporea continuarono negli ambienti latini 


sua Legenda aurea (cap. 118), nel suo Ma- 
riale seu sermones aurei de B. M. V. e nei 
Sermones de Sanctis, Non bisogna però di- 
menticare, come altrove ho documentato, 
che una versione latina di omelie sull’As- 
sunzione di Andrea Cretese, Cosma Vesti- 
tore, Germano di Costantinopoli e Giovanni 
Damasceno si trova già nel Cod. lat. di Rei- 
chenau LXXX della fine del sec. x, contras- 
segnato come un Liber monasterii Augie Ma- 
ioris. Sembra tuttavia che nel periodo € 
nell'ambiente del nostro Pseudo-Agostino 
tali cmelie non fossero ancora comune- 
mente note ed utilizzate. 

(72) Dubbi e perplessità sull’Assunzione 


fino al secolo XIII, perchè il metodo teolo- 
gico dello Pseudo-Agostino per varie ragio- 
ni, che qui sarebbe troppo lungo esporre, 
ron fu subito da tutti conosciuto e seguito. 

(73) Cf. M. JuGIE, La Mort et l’Assomp- 
iion de la Sainte Vierge, p. 289. 

(74) Cf. nota 99, dove sono elencati i 
primi scrittori che citano espressamente il 
nostro trattato sotto il nome di S. Agostino. 
Non mancano però anche nel periodo prece- 
dente autori che sembrano dipendere o al. 
ludere allo Pseudo-Agostino : di essi mi so- 
no a lungo occupato nell’accennato studio in 
corso di pubblicazione. 
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dei Padri, si accontentano con le medesime ragioni di provare genericamente 
la singolare ed eminente glorificazione celeste di Maria, senza pronunciarsi sulla 
sorte del suo corpo. 

Non si fa ordinariamente appello a ragioni nuove e diverse da quelle svilup- 
pate dallo Pseudo-Agostino, all'infuori di qualche accenno all’orazione « Vene- 
randa », all'argomento del sepolcro vuoto e all’analogia dei risorti con Cristo 
il giorno di Pasqua. Ognuno che in qualche modo afferma l’Assunzione, mostra 
di farlo appoggiandosi alle ragioni teologiche fondate sulla Maternità, Verginità 
e Santità di Maria, avvalorate dalla Tradizione liturgica e dal senso cristiano dei 
fedeli. 

A documentazione di questa asserzione si possono citare, per restringersi 
ai pr.ncipali, Incmaro Vescovo di Reims (+ 882) (75), Notkero monaco di S. Gal- 
lo (+ 912) (76), Abbone monaco di Saint-Germain (+c. 923) (77), Attone Vescovo 
di Vercelli (+ 960) (78), Gottescalco monaco di Limburg (+ 1098) (79), Gui- 
berto abbate di Nogent (7 1124) (80), Eadmero Monaco di Canterbury (| 1121) 
(81), un discorso attribuito a Ugo di S. Vittore (+ 1141) (82), Pietro Abelardo 
(+ 1142) (83), S. Bernardo (+ 1153) (84), Guerrico abbate di Igny (+ 1187) (85), 
Amedeo Vescovo di Losanna (+ 1159) (86), Alessandro III Papa (7+ 1181) (87), 
Pietro detto il « Comestor » (+ 1179) (88), Ricardo (+ 1173) (89), Gualtiero 
(+ 1181) (90) e Adamo (i 1173 (91) di S. Vittore, Pietro di Celles (7 1183) (92), 


(75) HINCMARUS, Carmen dogmaticum ad 
B. V. Mariam, vv. 81-90, 97-98; ed. L. 
TRAUBE, in M. G. H., Poetae Latini Aevi 
Carolini, T. III, p- 412. 

(76) NoTKERUS, Martyrologium, XVII 
Kal. Sept., P. L. 131, 1141-1142; IDEM, Se- 
quentia « Congaudent Angelorum », ed. CL. 
BLUME S. J., Analecta Hymnica Medii Aevi, 
t. 33 (Leipzig, 1911) P. J. n. 104, p. 180- 
185. 

(77) ABBONE, Florilegium, ed. J]. LECLERCQ 
O. S. B., Le Florilége d’Abbon de Saint 
Germain, in « Revue di Moyen-Age Latin», 
III (1947), p. 133. 

(78) Atto Vercellensis, Sermo XVII, In 
Assumptione..., P. L. 134, 856 A—857 C. 

(79) GOTTESCALCUS LIMBURGENSIS, Se- 
quentia « Exsulta, Exaltata», ed. G. M. 
Dreves, Analecta Hymnica Medii Aaevi, 
t. 50 (Leipzig 1907), n. 266, p. 343; IDEM, 
Quinque opuscula, ed. G. M. DREVES, Leip- 
zig 1897, Opusculum alterum, p. 93-106; 
Opusculum quintum, p. 165. 

(80) GUIBERTUS, De pignoribus sancto- 
rum, 1. I, c. 3, P. L. 156, 623 C—624 A. 

(81) EADMERUS, Tractatus de conceptione 
S. Mariae, ed. Thurston-Slater S. J., Fribur- 
gi Brisg. 1904, p. 11, 13-14, 16. 

(82) Hugo a S. Victore, « Miscellanea », 
I. V, tit. 125, P. L. 177, 808 A-B. 

(83) PETRUS ABAELARDUS, Sermo 26. In 
Assumptione B. Mariae, P. L. 178, 541 BC, 
543 D_-544 A; cf. 542 D_543 B. 
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(84) BERNARDUS, In Assumptione B, M- 
V., Sermo I, P. L. 183, 416 B-D; Domit- 
nica infra Octavam Assumptionis B. M. V., 
Sermo, ibid., 432 CD. 

(85) GUERRICUS IGNIACENSIS, In Assum- 
ptione B. Mariae, Sermo I, P. L. 185, 187 
BC, 189 CD—190 C ; Sermo II, Ibid., 191 A, 
CD, 193 A, B, C; Sermo III ibid., 195 AC; 
Sermo IV, ibid., 197 C,D, 199 B, C, 
200 A—C. 

(86) AMEDEUS LAUSANNENSIS, Homilia 7, 
De Beatae Virginis obitu etc., P. L. 188, 
1337 A, B, 1342 A. 

(87) Instructio fidei catholicae ab Alexan- 
dro III Pont. Max. ad Soldanum Iconii mis- 
sa, P. L. 207, 1077 A; anche in MANSI, 
Amplissima Collectio Conciliorum, t. XXI, 
col. 898 B. 

(88) PETRUS COMESTOR, In festo Assum- 
ptionis B. Mariae, Sermo 59, inter Sermo- 
nes Hildeberti Cenoman., P. L. 171, 630 A, 
C, D; Idem, Sermo de Assumptione B. Ma- 
riae, ed. A. M. LANDGRAF, in « Zeitschrift 
fiir katolische Theologie », 69 (1947), pa- 
gine 347-348. 

(89) RICHARDUS A S. VICTORE, Explicatio 
in Cantica Canticorum, c. 42, P. L. 523 A, 
524 A. 

(90) GUALTERUS A S. VICTORE, Libri con- 
tra IV Labyrinthos Franciae, Excerpta ex 
1. III, P. L. 199, 1135 D. 

(91) GEuvres poétiques de Adam de Saint- 
Victor, Texte critique par LÉON GAUTIER, 
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numerosi tropari, prosari, inni, sequenze, uffici liturgici ritmici ed aitre compo- 
sizioni sacre per la festa dell'Assunzione dei secoli xI-xI1 (93). 

Nonostante il lento e silenzioso prevalere di queste ragioni teologiche nella 
fede e persuasione privata dei fedeli e dei teologi, domina ancora nella posizione 
ufficiale di questo periodo l’autorità e celebrità quasi prodigiosa goduta dallo 
Pseudo-Girolamo e la falsa convinzione che non si deve varcare il limite 
segnato dai Padri col loro silenzio e riserbo. Così pensano, oltre molti degli 
autori citati, Arnaldo Abbate di Bonneval (7+ 1156) (94), Goffredo Abbate di 
Admont (-| 1165 (95), Giovanni Beleth di Parigi (+ 1165) (96), Aelredo Abbate 
di Riedval (+ 1166) (97), Isacco Abbate della Stella (+ 1169) (98) e molti altri. 

Quando verso la meta del secolo x11 con le prime citazioni esplicite del 
trattato « De Assumptione » si cominciò ad opporre all'autorità del presunto 
S. Girolamo quella non meno grande del presunto S. Agostino (99), e 
si diffuse la fama che questi si era schierato a favore dell’Assunzione cor- 
porea con delle solidissime ragioni teologiche, allora andarono ben presto 
scomparendo i dubbi e la perplessità. La vittoria della dottrina assunzionistica 
sul disorientamento dei secoli anteriori coincide col trionfo esplicito del metodo 
e delle ragioni teologiche elaborate dallo Pseudo-Agostino. Ii suo traîtato infatti, 
fin dalla seconda metà del secolo XII, e poi sempre più ampiamente, è conosciuto, 
citato e riprodotto in Francia, in Italia, Spagna, Germania, Inghilterra (100). 
Ha il diritto di cittadinanza nell'Università di Parigi, godendo il favore di Maestri 
e Cancellieri (101) e di là il suo metodo e le sue ragioni vengono :rradiate in 
ogni regione d'Europa. Già fin dagli inizi del secolo xii è accolto e seguito nella 
scuola (102) e poi nella stessa Agiografia (103) e Liturgia (104) Domenicana, 


3e éd., Paris 1894, p. 163, cf. anche p. lat. 2342, fol. 170); FiLippo DI HARVENGT 


166-179, 171-174. 

(92) PETRUS CELLENSIS, Sermo 67. De 
Assumptione B. M. V., P. L. 202, 849 B; 
Sermo 68, ibid., 850 D; Sermo 73, ibid., 
865 AB. 

(93) E’ veramente abbondante la messe 
di allusioni e riferimenti alle ragioni teolo- 
giche dell’Assunzione, che abbiamo raccol- 
to dalla vasta produzione poetica di questi 
secoli, servendoci in primo luogo della vo- 
luminosa raccolta di G. M., DREVES-C. BLU- 
ME, Analecta Hymnica Medii Aevi t. 1-55. 
Leipzig 1886-1922. 

(94) P. L. 189, 1732-1733. 

(95) P. L. 174, 957-990. 

(96) JOANNES BELETH, Rationale divino- 
rum officiorum, cap. 146, P. L. 202, 148. 

(97) AELREDUS, Sermo 18. In Assumptio- 
ne B. Mariae, P. L., 195, 310B. 

(98) ISAAC DE STELLA, Sermo 51. In Ass. 
B. Mariae, P. L., 194, 186 A B. 

(99) Tra i primi autori che espressamen- 
te citano il trattato De Assumptione sotto il 
nome di S. Agostino, ricordiamo qui l’ano- 
nimo MONACO DI BEC che scrisse verso la 
metà del secolo xIl (Bibl. Nat. Paris Cod. 


(+ 1183) verso la fine del suo commento 
al Cantico dei Cantici (1. VI, c. 50, P. L., 
203, 488 D); PiETRO CANTOR (t 1197) nel- 
l’opera inedita De Tropis Loquiendi (ct. A- 
M. LANDGRAF, in « Zeitschrift ftir kath. 
Theol. » 69 (1947), p. 348-349). Di queste 
e delle altre prime citazioni esplicite dello 
pseudo-Agostino si tratta ampiamente nel 
nostro citato studio su questo argomento. 

(100) L’amplissima tradizione manoscrit- 
ta da noi raccolta risale al secolo XI ed at- 
testa la grande celebrità e diffusione go- 
duta dal trattato a partire dal secolo XII- 
XIII, specialmente in Francia ed Inghilter- 
ra. Nessuna meraviglia quindi se già Ada- 
mo di Scozia (+ ca. 1213) si appelli espres- 
samente alla sua autorità (Cf. Sermones 
fratris Adae ord. praemonstr., ed. W. DE 
GRay-BIRCH, London 1901, p. 101). 

(101) Tra essi basti citare qui i nomi di 
Stefano Langton (+ 1228), Guglielmo di 
Auxerre (t+ 1231), Guiardo di Laon (+ 1247), 
Gualtiero di Chateau Thierry (t 1249, dei 
qualj ragioniamo a lungo altrove. 

(102) Si appellano infatti espressamente 
alle autorità e alle ragioni dello pseudo- 
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e nella seconda metà appare apertamente anche nella scuola Francescana (105), 
acquistando subito e nell’una e nell’altra un'autorità indiscussa e universalmente 
seguita. Le sue ragioni teologiche godono il posto d’onore nei discorsi per la festa 
dell'Assunzione, nelle Questioni Disputate, nelle Trattazioni teologiche dei grandi 
Scolastici, nelle opere Mariologiche, segnatamente nella « Legenda Aurea » di 
Jacopo da Varazze che riproduce integralmente il Trattato (106), nella vastis- 
sima produzione poetica liturgica e popolare in lode della Vergine Assunta. In 
una parola : quasi non v'è autore, specialmente dopo i primi decenni del se- 
colo xii, il quale trattando dell'Assunzione non citi il Trattato dello Pseudo- 
Agostino, non si appelli al suo metodo, mon ne r-produca, spesso anche lette- 
ralmente, le ragioni teologiche. 

Quanto al metodo con cui risolvono la questione, gli autori del secolo XIil 
accettano ed applicano il metodo teologico dello Pseudo-Agostino, fondendolo 
armoniosamente col metodo scolastico. A! principio dello Pseudo-Girolamo : « La 
Scrittura tace, quindi nessuno ha il diritto di affermare », viene sostituito il prin- 
cipio dello Pseudo-Agostino : « Vi sono verità non espressamente attestate dalla 
Scrittura, ma ricavate da essa con l’analisi teologica ». Così la dottrina dell’As- 
sunzione corporea di Maria, nonostante il silenzio della Rivelazione, viene ricavata 
« ex consequentia Scripturae », come dice S. Alberto Magno (107), cioè « ratio- 
nabiliter argumentando » come si esprime S. Tommaso (108). Se in quest’ana- 
lisi teologica del deposito rivelato essi ricorrono spesso a figure e passi biblici 
interpretat? allegoricamente (109), ciò fanno più in omaggio ai canoni dell’esegesi 
medioevale, che per la convinzione di trovare in essi una esplicita testimonianza 
dell'Assunzione : tali passi allegorici infatti ricorrono comunemente anche negli 
autori che proclamano apertamente il silenzio della Scrittura a questo riguardo. 

Quanto alle ragioni teologiche addotte dagli scrittori de! secolo xHI, bisogna 


Agostino, tra i Domenicani del secolo XIII, (105) Ricorre con maggior frequenza 


Pelagio o Paio Menor in Portogallo (7 ver- 
so il 1240), Guglielmo Perrauld (* verso 
il 1270), S. Alberto Magno, S. Tommaso 
d'Aquino, Jacopo da Varazze (* 1298) nella 
Legenda aurea, nel Mariale e nei Sermones 
de Sanctis. 

(103) L'autorità e le ragioni delio pseudo- 
Agostino godono un posto d’onore nei leg- 
gendari de! secolo XIII composti dai Dome- 
nicani Giovanni di Mailly (* 1254-1260), 
Vincenzo di Beauvais (* 1264) e special- 
mente Jacopo da Varazze (+ 1298). 

(104) Umberto de Romanis O. P. nel 
1254 riformando il Breviario Domenicano 
imposto poi a tutto l’Ordine, vi inseriva 
per le nove lezioni dell’Ottava dell’Assun- 
zione l’intero trattato dello Pseudo-Agostino, 
in una fedele riduzione che fu poi ripro- 
dotta in molti scritti posteriori. (Codex Li- 
turgicus Humberti de Romanis, fol. 211 
vb-212 rb, conservato senza segnatura nel. 
l'Archivio Generale dell'Ordine a S. Sa- 
bina). 
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presso Corrado di Sassonia (* 1279), Eu- 
stachio di Arras (+1291), Bartolomeo da 
Bologna (* dopo il 1294), Servasanto da 
Faenza (* verso la fine del sec. xt), Mat- 
teo di Acquasparta (* 1302) e Giovanni di 
Michele. Anche S. Antonio da Padova e 
S. Bonaventura seguono da vicino le orme 
dello Pseudo-Agostino, pur non citandolo 
espressamente. 

(106) Cf. nota 104. 

(107) S. ALBERTUS MAGNUS, Mariale sive 
quaestiones super Evangelium Missus est, 
g. 132, ed. Vivés, t. 37 (Parisiis 1893), 


p. 187. 
(108) Cf. S. THomMas AQ., Summa Theol. 
@. de, LU 


(109) Arca di Noè (Gen. 7, 17)); Arca 
dell'alleanza (Ps., 131, 8); Regina glorifi- 
cata alla destra del Re (Ps., 44, 10); Sposa 
invitata dallo Sposo alla corona, o ascendente 
dalla terra al cielo (Cant., 3, 6; 8, 5). 
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dire che nella sosfanza sono quelle stesse sviluppate dallo Pseudo-Agostino, anche 
se nella forma si presentano spesso rivestite dei severi colori del metodo scola- 
stico, il quale, pur senza alterare il loro carattere essenzialmente analitico ed 
espositivo, conferisce loro una speciale forza e vigore argomentativo general- 
mente ignorato nei secoli precedenti. Infatti le premesse di tali argomentazioni 
rimangono sempre le tre grandi prerogative mariane rivelate: divina Maternità, 
perfetta Integrità, incomparabile Santità di Maria. Come per lo Pseudo-Agostino, 
così anche per i Teologi del secolo x1, la « ratio » ha il compito di indagare, 
sotto la luce della fede, il contenuto, i costitutivi, le implicanze di queste pre- 
rogative in relazione con l’Assunzione corporea (110). E così ognuna delle tre 
prerogative viene analizzata nei suoi vari aspetti, tenendo naturalmente conto delle 
idee e concezioni teologiche allora dominanti. Ad esempio l’incomparabile San- 
tità di Maria viene illustrata anzitutto nei suoi aspetti negativi : esenzione totale 
o ant.cipata liberazione dal peccato originale (a seconda che si ammette o si 
nega l'Immacolata Concezione); esenzione dalla ribellione (almeno in atto) della 
concupiscenza; esenzione da ogni peccato attuale. Ora tutto questo viene presen- 
tato come causa della corruzione del sepolcro : quindi (si conclude) Maria fu im- 
mune anche da essa. Ordinariamente i nostri Teologi distinguendo nel peccato 
originale la colpa e la concupiscenza, affermano che Maria contrasse la prima, 
ma non subì gli assalti della seconda, essendo benedetta fra le donne in antitesi 
alle maledizioni inflitte ad Eva. Maria quindi morì, a causa della colpa originale 
contratta; ma non subì le obbrobriose conseguenze della morte, poichè fu im- 
mune dalla ribellione della concupiscenza. 

Nei suoi aspetti positivi poi, la santità di Maria è considerata come pienezza 
di grazia e (ma più raramente) di meriti e di virtù. Ora per la corrispondenza 
perfetta esistente, secondo loro, fra il grado di grazia e il grado di gloria, la 
pienezza di grazia reclama per Maria la pienezza di gloria, cioè la glorificazione 
in anima e corpo. 

Nei secoli xIv e xv il metodo e le ragioni teologiche sviluppate dallo Pseudo- 
Agostino esercitano un predominio incontrastato in tutti gli ambienti latini, acqui- 
stando sempre maggior efficacia e certezza in forza della fede universale della 
Chiesa e del consenso unanime dei Teologi. Tali ragioni continuarono a costituire 
il nerbo di ogni argomentazione assunzionistica sia presso i Teologi ed Oratori 
Francescani (111), sia nei Leggendari (112) e nelle opere teologiche dei Dome- 


(110) Per le ragioni teologiche usate da- di Pisa (+ 1401), S. Bernardino da Siena 
gli scrittori, specialmente Francescani, del (* 1444), Roberto Caracciolo di Licio 
secolo XIII, si veda anche C. Piana O.F.M., (* 1495), Bernardino de Bustis (* 1500); 
Assumptio B. M. V., apud Scriptores  Pelbarto di Temeswar (t+ 1504). 
saec. XII, Sibenici — Romae 1942. (112) Hanno continuato il genere lette- 

(111) Tra i teologi ed oratori Francescani rario dei Leggendari sotto l'influsso special- 
che nei secoli xIV e xv con più insistenza mente di Jacopo da Varazze e facendo largo 
riproducono le argomentazioni dello pseudo- posto alle ragioni pseudo-agostiniane i Do- 
Agostino, vanno ricordati : Ubertino da Ca- menicani Bernardo Gui (* 1331) e Pietro 
sale (+ 1305), Ramon Lull (+ 1315), Fran- de Calo (+ 1348), l’agiografo certosino Lu- 
cesco de Mayronis (+ verso il 1328), Ni-  dolfo Sassone (* 1377) e Pietro de Nata- 


cold de Lyra (* 1349), Bartolomeo Albizzi iibus che scrisse verso il 1400. 
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nicani (113), sia presso gli altri teologi di qualsiasi scuola (114), gli anonimi (115), 
i commentatori delle Decretali (116), nelle sequenze ed aitre composizioni poe- 
tiche per l’Assunzione (117). 

Nei primi decenni del secolo XVI, per opera specialmente di Erasmo di Rot- 
terdam (118), si scoperse che il trattato « De Assumptione » non era di S. Ago- 
stino, ma di un qualche autore ignoto posteriore. Sembrerebbe a prima vista ine- 
vitabile un nuovo profondo disorientamento nel veder crollare la principale auto- 
rità, che per tanti secoli era stata posta a fondamento della fede comune nell’As- 
sunzione. In realtà, invece, le cose andarono diversamente : nè la fede nè la 
teologia assunzionistica subirono alcun disorientamento, anzi quasi non si accor- 
sero della scoperta. Le ragioni teologiche dello Pseudo-Agostino cont:nuarono ad 
avere il posto d’onore in ogni argomentazione. E ciò per due motivi: anzitutto 
percnè rappresentano ormai la tradizione teologica plurisecolare della Chiesa; e 
poi per il loro intrinseco valore e per la piena corrispondenza con la fede ed il 
senso cristiano dei fedeli. L’equivoco di aver attribuito queste ragioni a S. Ago- 
stino non era stato certamente il motivo e la causa della fede comune nell’As- 
sunzione; ma solo un'occasione che sì potrebbe dire provvidenziale, perchè 
queste stesse ragioni teologiche fossero più attentamente ponderate e valutate 
nella loro intrinseca efficacia. Perciò ad esse comunemente continuarono ad ap- 
pellarsi i Teologi, tra i quali specialmente Ambrogio Catarino (7 1553) (119), 


(113) Basti ricordare S. Antonino vesco- (+ 1417), Giovanni di Imola (t 1436), Ni- 
vo di Firenze (+ 1459) e Giovanni di Tor- cold de’ Tudeschi (+t 1445), Andrea Bar- 


quemada (t 1468). 

(114) Tra essi vanno anzitutto citati gli 
Agostiniani Giacomo da Viterbo (+ 1308) 
Egidio Colonna Romano (t 1316), Agostino 
Trionfi (+ 1328), Ermanno di Schildicz 
(t 1357), Giov. Genser de Paltz (t 1511). 
Si appellano espressamente all’autorità e 
alle ragioni dello pseudo - Agostino anche 
Goffredo de Fontains (t 1306), Clemente V 
(t 1314), Engelberto Abate di Admont 
O. S. B. (t 1331), Domenico Leoni, Gio- 
vanni Raimondo detto l’Idiota (+ 1381), 
Giovanni di Segovia (t dopo il 1456), Ber- 
nardo di Rosergue (t 1475), Gabriele Biel 
(© 1495), Dionigi detto Carthusianus 
(t 1471). Non citano espressamente lo 
pseudo-Agostino, ma ne seguono fedelmen- 
te il metodo e le ragioni lo spagnolo |uan 
Manuel (+t 1348), Giovanni di Jenzenstein 
(t+ 1400), Enrico di Assia (+ 1397). 

(115) Si vedano, ad esempio, -quelli rac- 
colti da P. C. BALic, Testimonia de As- 
sumptione B.M.V... pars prior, p. 376-386. 

(116) Sotto l'influsso del Card. Enrico di 
Ostia (Hostiensis, (+ 1271), si appellano allo 
pseudo-Agostino, nel commento al primo 
libro delle Decretali, il celebre giurista bo- 
lognese Joannes Andreae (* 1348), Antonio 
di Budrio (* 1409), Francesco Zabarella 
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bazza (t 1479). 

(117) Le composizioni poetiche del se- 
colo xIv-Xv non solo continuano a ripe- 
tere le ragioni teologiche dello pseudo-A- 
gostino, come nei secoli precedenti, ma an- 
che ne citano espressamente l’autorità e ne 
versificano fedelmente le espressioni più ca- 
ratteristiche. Come esempi significativi si 
possono citare le due composizioni edite 
da G. M. DreEves, Analecta Hymn. Medit 
Aevi, t. 15, Leipzig 1893, p. 85-87; t. 2, 
Leipzig 1888, p. 121. 

(118) Nell’edizioni delle opere di S. Ago- 
stino eseguita per incarico del Froben (Ba- 
silea 1528-1529), Erasmo riporta nel volu- 
me IX il nostro trattato premettendovi que- 
sta osservazione critica: « Hic libellus ne 
pilum quidem habet Augustini » (p. 618). 
Uguale giudizio riscontriamo nell'edizione 
di Anversa a cura dei « Theologi Lovanien- 
ses » (Tomus IX operum D. Aurelii Au- 
gustini, Antverpiae 1576, p. 421). Non di- 
versamente pensarono il Baronio e i Mau- 
rini nella loro edizione di S. Agostino 
(t. VI, col. 249 D). 

(119) AMBROSIUS CATHARINUS, De con- 
summmata gloria solius Christi ac divae 
Virginis, liber unus (Opuscula, Lugduni 
1542), p. 106, 108, 112, ecc. 
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S. Pieiro Canisio (+ 1597) (120), Francesco Suarez (+ 1617) (121), S. Roberto 
Bellarmino (+ 1621) (122), S. Francesco di Sales (+ 1622) (123) ed ancora il 
Volpi, il Ripalda, il Novati, il Contenson, il Krisper, il Serry, il Gotti, il Bil- 
laurt, il Lambertini (poi Papa Benedetto XIV), e altri moltissimi, i quali con 
queste ragioni teologiche, unite agli argomenti tratt: dalla Liturgia e dalla fede 
della Chiesa, intendono dimostrare che l’Assunzione corporea è una verità certa, 
che non si può negare senza grande temerità od anche (secondo alcuni) senza 
pericolo di eres:a e di naufragio nella fede. 

Quanto abbiano contribuito a maturare questa sicura e sistematica certezza 
il metodo e le ragioni teologiche tradizionali, è confermato anche dal fatto che 
ogni tentativo, subito fallito, di ritorno al metodo puramente storico, sesnò il rica- 
dere nelle antiche incertezze, quali si riscontrano in alcuni scrittori del se- 
colo xvi (124). 

Tra queste ragioni classiche e tradizionali venne acquistando sempre mag- 
gior risalto quella che ravvisa l’Assunzione corporea nella perfetta immunità di 
Maria dalle maledizioni inflitte ai Progenitori dopo la caduta. Tale perfetta immu- 
nità presso lo Pseudo-Agostino (125) e i suoi seguaci era provata dalla verg:- 
nità di Maria «in partu »; presso molti Teologi del secolo xi e xin (126), 
anche dal saluto dell'Angelo: « Benedicta tu in mulieribus » (Luc, 1, 28); 
infine presso molti Scrittori dalla fine del Medio Evo (127) ai giorni nostri (128) 
viene dedotta specialmente dalle parole stesse del Protovangelo : « Inimicitias 
ponam inter te e mulierem » (Gen. 3, 15). E così anche quest’argomento dive- 
nuto oggi per molti teologi il primo e principale, sia per | Immacolata Conce- 
ceziune che per l'Assunzione corporea, affonda in qualche modo le sue radici at- 
traverso i secoli fino a raggiungere gli inizi stessi della Teologia assunzionistica. 


(120, Canisius, De Verbi Dei corruptelis, (+ 1535), Antonio Pocquet (| 1546), Am- 
t. II, 3. 3, c. 5, 2* ed. Ingolstadii 1583, brogio Catarino (t 1553) e Francesco di 
p. 619, 624-628. Ossuna (+ 1540). Cf. GALLUS T., S- | 

(121) SUAREZ, «In III p. Divi Thomae », Ad argumentum quoddam Immaculatae Con- 
Disp. 21, Sect. 2, ed. Vivès t. 19, Parisiis ceptionis, quo exeunte Medio Aevo etiam 
1866, p. 316 b, 317 a-b, 318 a. Assumptio demonstrabatur, in « Divus Tho- 

(122) BELLARMINUS, Concio XL De As- mas (Plac.) » 51, (1948), p. 325-332. 
sumptione B.M.V., Opera Omnia, Neapoli (128) Fra i numerosi teologi che argo- 
1861, t. VI, 281b. mentano dal Protovangelo a favore dell’As- 

(123) Franc. DI SALES, CEuvres Complé-  sunzione, si veda: R. GARRIGOU-LAGRAN- 
tes, t. VII, Annecy 1896, p. 453-454. GE O. P., art. cit., in « Doctor Communis », 

(124) Come è noto, essi sono Claudio 1 (1948), p. 44-51; D. BERTETTO S. D. B., 
Joly, Giovanni Launoy, Lenain de Tille- Maria nel Domma Cattolico, Torino 1950, 
mont, Noé! Alexandre O. P., ai quali si p- 509; T. GALLUS S. J., Assumptio B. M. 


aggiunse nel sec. xvill Pietro Marant. Virginis ex Protoevangelio definibilis, in 
(125) De Assumptione B. M. V., special- 
mente cap. Ill e IV P. L. 40, 1144-1145. 
(126) Di essi si fa eco S. TOMMASO, 
Expositio Salutationis Angelicae, ed J. F. 
Rossi, Placentiae 1931, p. 32-33. 
(127) Ricordiamo tra questi Giacomo 
Perez di Valenza (* 1490), Pietro Bard 


« Div. Thom. (Plac.) » 52 (1949), p. 121- 
141: Idem, Ad definibilitatem Assumptionis 
ex Protoevangelio demonstrandam, ibidem 
53 (1950), p. 209-220; A. Bea S. J., La 
Sacra Scrittura « ultimo fondamento » del 
domma dell'Assunzione, in « La Civiltà Cat- 
tolica », 1950, vol. IV, p. 554-561. 
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NEL RECENTE MOVIMENTO IN FAVORE DELLA DEFINIZIONE DOMMATICA. 


Nel plurisecolare processo di chiarificazione e maturazione attraverso il 
quale è passata la dottrina dell'Assunzione, la proclamazione del domma del- 
l'Immacolata Concezione segna, come tutti sanno, una svolta decisiva. 

L’incomparabile santità di Maria era stata posta da tutta la tradizione litur- 
gica e teologica a base dell'Assunzione corporea. Quindi la piena luce fatta sul 
primo privilegio non poteva non riflettersi anche sul secondo. La solenne defi- 
nizione del primo metteva inevitabilmente sul tappeto la questione della defini- 
bilità dommatica del secondo. E lo stesso Pio IX rispondendo a Isabella II Re- 
gina di Spagna che lo incoraggiava a procedere a quest’altra definizione, con- 
fessava apertamente : « Non vi è dubbio che l Assunzione nella maniera colla 
quale è creduta dalla comune dei Fedeli è una conseguenza del dogma della sua 
Concezione Immacolata; ma però tutte le cose hanno il loro tempo adattato ed 
Io non Mi credo degno istromento per pubblicare come dogma anche questo 
secondo Mistero » (129). 

Con la definizione dell’Immacolata Concezione ha così origine nel mondo 
cattolico quel movimento assunzionistico, che attraverso alterne vicende, rag- 
giunse negli ultimi decenni l’universalità e grandiosità di un vero plebiscito 
mondiale per ottenere dal Sommo Pontefice la solenne definizione dommatica 
dell'Assunzione corporea di Maria SS. (130). Ora, se esaminiamo le ragioni 
che i teologi adducono a prova della definibilità dell'Assunzione nei manuali, 
trattati, monografie ed articoli riguardanti questa questione; se soprattutto scor- 
riamo le petizioni rivolte spontaneamente alla Santa Sede fino al 1940 da parte 
di circa 200 Padri del Concilio Vaticano, di Cardinali, di Patriarchi, Arcivescovi, 
Vescovi, Concili plenari e provinciali, Conferenze episcopali, Sinodi diocesani, 
Capitoli, Ordini e Congregazioni religiose, Congressi ed Accademie, Univer- 
sità, Facoltà e Seminari, Teologi, Sacerdoti, Religiosi e Laici, osserviamo 
questo fatto veramente eloquente e significativo : le ragioni teologiche addotte 
a prova della certezza e della definibilità dommatica dell'Assunzione corporea 
si riducono ovunque e sempre alle classiche e tradizionali ragioni fondate sulla 
divina Maternità, sulla perfetta Integrità, sull'ineffabile grazia e Santità onde 
Maria è immune dalle maledizioni inflitte ai Progenitori in conseguenza del 
peccato (131). 


(129) Petitiones de Assumptione Corpo- (131) Si veda la diligente computazione 
rea B. M. V. in Caelum definienda ad S. Se- fatta dagli Editori (cf. Petitiones tt. Il, 
dem delatae, propositae secundum ordinem  p. 739-742, 732-734), dalla quale risulta che 
hierarchicum... a G. HENTRICH et R. G. fino al 1940: 

De Moos, Città del Vaticano 1942, t. II, dalla divina Maternità considerata se- 
p. 576. condo il classico principio dello pseudo- 

(130) Le vicende del Movimento assun- Agostino « Caro Christi caro Marize est » 

zionistico sono narrate da G. HENTRICH S. J. argomentano 337 petizioni; 


nell’op. cit., t. II, p. 880-1057; e nell’opu- dalla divina Maternità considerata co- 

scolo De Definibilitate Assumptionis B.M.V., me intima unione ed associazione delia Ma- 

Romae 1949. dre col Figlio argomentano 196 nertizioni: 
484 


i 
Pa 

= 

| 
N 
¥ 
f 

3 
DI 
È 
¥ 
ra 
a 


oN , 


Anche solo da questo scarno prospetto possiamo arguire quale peso e quale 
importanza sia universalmente oggi attribuita dalla Chiesa docente e discente alle 
classiche ragioni teologiche, nel dimostrare la certezza e la definibilità domma- 
tica dell'Assunzione corporea. Questa sorprendente coincidenza di antichi e mo- 
derni argomenti è senza dubbio una garanzia inconcussa della loro validità ed 
efficacia, a cui, lo diciamo con fondata probabilità, aggiungerà autorevolmente 
conferma e prestigio la Boila Pontificia di definizione. 


E simile il Regno di Dio al granello di senapa che viene da un uomo 
seminato nel suo campo, e cresce in albero maestoso. I germi fecondi della dot- 
trina assunzionistica deposti da Dio nel tesoro della Rivelazione, custoditi gelo- 
samente nel silenzio dei primi secoli, erompenti qua e là timidamente nelle nar- 
razioni apocrife e nelle prime testimonianze della Liturgia e dei Padri, svilup- 
pati sempre più sistematicamente attraverso un lento lavorio teologico di chiari- 
ficazione, sono cresciuti nel volgere dei secoli così rigogliosamente, da raggiun- 
gere oggi la piena maturazione. Percorrendo fugacemente le tappe successive 
di questo plurisecolare sviluppo, abbiamo in esso documentato l’esistenza di una 
mirabile continuità dai primi timidi albori all'attuale radioso meriggio; e questa 
continuità è rappresentata dal costante ricorso della Tradizione occidentale ed 
orientale alle ragioni teologiche fondate sulla Divina Maternità, sulla perfetta 
Integrità e sulla pienezza di Santità di Maria, che la rese vittoriosa con Cristo 
sul peccato e sulle sue conseguenze. Fu infatti nella considerazione sempre più 
penetrante delle prerogative rivelate della Santissima sempre Vergine Madre di 
Dio, che la coscienza cristiana, sospinta dallo Spirito Santo, ebbe dapprima l’in- 
tuizione confusa dell'Assunzione corporea, e poi una sempre più sicura e siste- 
matica certezza del fatto, ed infine la prova della sua rivelazione e definibilità. 

Ed è ancora in forza di queste ragioni rivelate e tradizionali che il Sommo 
Pontefice, assistito dallo Spirito Santo, fra il giubilo della Chiesa trionfante e 
militante, definirà solennemente che questa dottrina è rivelata da Dio e perciò 
da credersi con fede divina da tutti i cristiani, recingendo così la fronte di Maria 
con questo nuovo fulgidissimo diadema, sintesi e corona di tutti i privilegi 
Mariani. 

È per questo che nel faustissimo giorno della proclamazione, attorno alla 
Cattedra infallibile di Pio XII si stringeranno in spirituale convegno, concordi e 
plaudenti, non solo i popoli, ma i secoli! 

Chè, non solo la verità oggi proclamata e creduta, ma le stesse ragioni per 
le quali è proclamata e creduta, non sono una recente scoperta dei teologi, ma 


dalla divina Maternità considerata nella dall’ineffabile Santità di Maria consi- 
luce dell'affetto e dell’onore dovuto e reso derata nei suoi vari aspetti, compreso quel- 
da un tal Figlio a una così degna Madre lo della completa vittoria sul peccato, sul 
argomentano 155 petizioni ; demonio e sul regno argomentano numerose 
dalla perfetta integrità verginale 183 petizioni. 
petizioni . 
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rappresentano il senso e il frutto di tutta la tradizione e affondano le loro radici 
nel deposito inesauribile della Rivelazione. 

È dunque in questa vivissima luce dell’ininterrotta ed universale Tradizione 
cristiana che deve muoversi il Teologo sia nel determinare in quali verità rive- 
late sia contenuta la dottrina della Assunzione corporea, come nel valorizzare le | 
ragioni che la Bolla Pontificia autorevolmente porterà a prova del carattere rive- 
lato della medesima dottrina. 
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VALORE SOCIALE DEL TITOLO 
MARIA AUXILIUM CHRISTIANORUM 


Maria SS. Patrona della Chiesa 
e del Romano Pontefice. 


SUMMARIUM. — In sensu stricto et formali titulus « Maria Auxilium Christianorum » in 


lucem ponit auxilium et protectionem Mariae Virginis erga Ecclesiam Catholicam, scil. 
erga populum christianum socialiter et collective consideratum, cum suo capite visibili 
Romano Pontifice, in lucta contra hostiles insectationes in eius interitum collectas et 
consociatas, contra haereses nempe et omnem imperialismum antichristianum. 

Titulus « Maria Auxilium Christianorum » exhibet proinde formam publicam et splen- 
didiorem mediationis B. V. erga homines. Maria est essentialiter auxilium humanitatis. 
Quia Mater Dei, dici potest auxilium libere electum ipsius Dei in Incarnatione Verbi 
et in Redemptione mundi. Quia Mater Redemptoris eiusque socia in opere redemptorio, 
est corredemptrix et auxilium humanitatis redimendae. Est etiam ac praecipue auxilium 
singulorum hominum, quia mater spiritualis omnium hominum et mediatrix omnium 
gratiarum. 

Titulus vero « Auxilium Christianorum » non coincidit cum titulis : « Mater Dei, Mater 
generis humani, Mediatrix, Corredemptrix », sed indicat formam specialem mediationis, 
et quidem magis characteristicam, evidentiorem, potentiorem, illam nempe quam Maria 
exercet in favorem totius Ecclesiae Catholicae, seu totius christianitatis, et ciusdem 
capitis Romani Pontificis, in momentis difficilioribus, quando maiores incursus hostiles 
moventur ad eam profligandam et ad Romanum Pontificatum penitus eruendum et extin- 
guendum. 

Talem esse sensum huius tituli probant eiusdem origo, historia, cultus liturgicus, ma- 
gistertum RR. Pontificum, doctrina Sancti Ioannis Bosco. 

EX iis quae in dissertatione evolvuntur facile apparet momentum huius tituli eiusque 
cultus liturgici et invocationis, in hodierno humani generis discrimine, ad hoc ut 
B. Virgo, Patrona Ecclesiae et R. Pontificis, suum munus materne expleat contra hostiles 
ac diabolicos incursus, in dies ubique grassante (*). 


(*) I sei articoli che seguono sono rela- scenza per la illuminata comprensione e 


zioni presentate al Congresso Mariologico 
Internazionale di Roma (23-31 ottobre 1950) 
e tenute nella Sezione Salesiana, che aveva 
il compito di illustrare teologicamente e 
storicamente il titolo « Maria Auxilium Chri- 
sfianorim ». 

Ne anticipiamo la pubblicazione per gen- 
tile concessione del Presidente effettivo del 
Congresso, P. Carlo Balic O. F. M., al 
quale esprimiamo viva e cordiale ricono. 


squisita bontà con cui ha favorito e seguito 
la nostra partecipazione al Congresso. 

Il Congresso Mariologico ha fatto voti che 
su questo argomento, che non è stato an- 
cora preso in sufficiente considerazione da- 
gli studiosi, uscisse, quanto prima, un’ope- 
ra di rigoroso interesse scientifico e di vaste 
dimensioni. Possiamo annunziare che la 
cosa è già in via di realizzazione. 
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I fondamenti teologici del titolo « Maria Auxilium Christianorum ». 


La trattazione di questo importante argomento, che ci delinea il mirabile 
compimento della singolare missione di Maria nella vita e nella Storia della 
Chiesa, dev'essere anzitutto fondata su un sicuro e granitico fondamento dom- 
matico : la mediazione universale di Maria nella distribuzione di tutte le grazie, 
ossia nel compimento della redenzione soggettiva. 

Non vi è ancora il pieno consenso e accordo tra i Teologi circa :! modo 
con cui la Madre del Redentore cooperò alla realizzazione della redenzione 
oggetiva, ossia alla riconcilazione dell'umanità con Dio, compiutasi col sacri- 
ficio redentore di Gesù Cristo sul Calvario : se solo in modo remoto e mediato, 
per mezzo della maternità divina che ci diede il Redentore, o se anche, come 
sembra più sicuro e più comunemente affermato, in modo prossimo e immediato 
con la sua partecipazione di dolore e di amore all’offerta sacrificale di Gesù, da Dio 
ordinata come nuovo titolo, secondario e dipendente, per il riscatto dell'umanità (1). 

Invece circa la mediazione di intercessione che Maria, dalla sua sede di 
gloria celeste, esercita maternamente e potentemente presso il Figlio suo divino 
in favore di tutta l'umanità, per l'applicazione dei frutti della redenzione (coope- 
razione alla redenzione soggettiva) vi è ormai pieno consenso tra i teologi catto- 
lici, i quali propongono e spiegano con ogni sicurezza questa consolante dottrina, 
seguendo le luminose e ampie direttive del magistero dei Sommi Pontefici (2). 

E facile cogliere la mirabile sapienza e convenienza di questo piano divino, 
che ha voluto porre accanto a Gesù salvatore il singolare aiuto di Maria, deter- 
minando che il Sommo Sacerdote della Nuova Legge non apparisse solo sulla 
terra, ma accompagnato da Maria. 

Già agli albori dell'umanità, molti secoli prima che apparisse, fl Divin 
Redentore è preannunziato in compagnia di una misteriosa donna: « Inimici- 
tias ponam inter te et mulierem et semen tuum et semen illius » (Gen. 3, 15). 

Dopo la formazione di Adamo, Dio aveva detto: « Non est bonum esse 
hominem solum : faciamus ei adiutorium simile sibi » (Gen. 2, 18). Queste 
parole racchiudono un grande mistero (cfr. Ef. 5, 31 s.), poichè Adamo era 
il tipo dell’Adamo venturo (cfr. Rom. 5, 14), ossia di Gesù Cristo « novis- 
simus Adam » (I Cor. 15, 45). 

La missione di Ausiliatrice è dunque la ragione di essere di Eva: dedit 
ei adiutorium simile sibi; ed è pure la ragione di essere di Maria, novella Eva; 
difatti le parole « dedit ei adiutorium simile sibi » furono pure applicate fre- 
quentemente a Maria in ordine a Gesìù. 

Eva però ha aiutato per la rovina del genere umano, Maria per ia re- 
denzione. 


n 


Eva è stata tratta da Adamo: « Hoc nunc os de ossibus meis et caro de 


carne mea » (Gen. 2, 23). Maria invece ha formato per virtù divina il nuovo 


(1) Cfr. D. BERTETTO, S. D. B., Maria ne! Internazionale, 1950, p. 392-450. 
Domma Cattolico, Torino, Società Editrice (2) Cfr. D. BERTETTO, 1. c., p. 450-461. 
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Adamo, e può dire di lui ciò che Adamo disse di Eva: « caro de carne mea», 
difatti « caro Christi est caro Mariae ». 

Su questa sicura e comune dottrina teologica che afferma la mediazione 
universale di Maria in ordine alla distribuzione di tutte le grazie, nel compi- 
mento della redenzione soggettiva, si fonda la nostra trattazione intorno a Maria 
Ausiliatrice dci popolo cristiano. 


Giova indicare bene la saldezza di questo fondamento e poi rivelare come 
da esso si ricava la dottrina di Maria Ausiliatrice del popolo cristiano. 

Ci piace riferirci al sicuro insegnamento di Leone XIII, il quale con 
maggior chiarezza e ampiezza ha trattato la dottrina della Mediazione della 
B. Vergine nella distribuzione di tutte le grazie della redenzione. A lui fanno 
frequente ricorso anche i Pontefici posteriori. 

Per ben otto volte Leone XIII propone nelle sue Encicliche mariane la 
universale mediazione di Maria in ordine a tutte le grazie (3). 

Ci limitiamo a riferire i testi più espliciti e significativi: « Ci è leo.to 
affermare che niente a noi ci è elargito da quel grandissimo tesoro di ogni 
grazia, che Dio apportò -— infatti la grazia e la verità fu fatta per mezzo di 
Gesù Cristo — niente ne viene impartito, se non per mezzo di Maria, avendo 
Dio così decretato, affinchè come nessuno può arrivare al Padre se non attra- 
verso al Figlio, così pure nessuno possa arrivare a Cristo se non mediante la 
Madre » (4). 

« E Dio che con pietosissima misericordia ci regalò una tale Mediatrice e 
che volle che noi avessimo tutto per mezzo di Maria (S. Bernardo, De 12 
prerog. B. M. V., n. 2), per l'intercessione e il favore di lei, assecondi i comuni 
voti, realizzi la comune speranza » (5). 

« Maria pertanto con grande animo accettò le parti di questo ufficio singo- 
larissimo, ma doloroso ‘quello cioè della maternità verso gli uomini proclamata 
da Cristo sulla crocel, secondo gli auspici consacrati nel Cenacolo. E fin d’allora 
aiutò mirabilmente i primi fedeli con la santità del suo esempio, con l'autorità 
del consiglio, con la soavità del conforto, con l'efficacia delle sue sante pre- 
ghiere : mostrandosi con tutta verità Madre della Chiesa, Maestra e Regina 
degli Apostoli, cui fu prodiga dei divini oracoli, che conservava nel suo cuore. 

« Ma appena può dirsi a parole, quanto si accrebbero di ampiezza e di effi- 
cacia queste cure, quando ella fu assunta presso il Figlio, a quella altezza di 
gloria che richiedeva la sua dignità e lo splendore dei meriti suoi. Di lassù 
infatti, per divino consiglio, incominciò a vegliare sulla Chiesa e a darci prove 
di sollecitudine e di favore materno tali, che, come prima era stata ministra del 


(3) Ctr. Enciclica Supremi Apostolatus, tembre 1895, « Acta», XV, p. 302-303; 


del 1° settembre 1883, « Acta Leonis XIII », Enc. Diuturni Temporis, 5 settembre 1898, 
vol. III p. 280-281; Enc. Octobri mense, « Acta», XVIII, p. 153-154. 

22 sett. 1891, « Acta», XI, p. 303-304; (4) Enc. Octobri mense, « Acta », XI, 
Enc. /ucunda Semper, 8 settembre 1894, p. 303-304. 

« Acta», XIV, p. 306-307, 309, 310, 316; (5) Enc. Jucunda semper, « Acta», XIV, 


Ene. Adiutricem populi christiani, 5 set-  p. 316. 
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mistero dell’umana redenzione, così, con potere quasi illimitato, divenne pure 
ministra della grazia, che perennemente deriva dalla Redenzione. Per questo, 
quasi tratti da spontaneo impulso, i cristiani sono spinti verso Maria; a lei con 
fiducia comunicano propositi, azioni, tristezze e gioie; e alla sua pietosa bontà 
raccomandano, come figli, se stessi ed ogni loro cosa. Quindi sono giustissimi 1 
solenni encomi che presso tutte le genti e in tutti i riti si resero a lei e che 
vennero ognora crescendo col suffragio dei secoli. 

« Fra i molti titoli, ella fu celebrata: Signora nostra, nostra Mediatrice 
(S. Bernardo), Riparatrice dell'universo (S. Tarasio), Ella è colei che ne impetra: 
i doni di Dio (Ufficio greco 8 dic.) » (6). 

« Da lei, come da una polla abbondantissima, sgorgano le sorgenti dei 
celesti favori: nelle sue mani sono i tesori della misericordia divina: Dio vuole 
che ella sia il principio di ogni bene » (7). 

Leone XIII enunzia anche gli argomenti su cui si fonda la mediazione inter- 
ceditrice della B. Vergine nella distribuzione di tutte le grazie, che Dio elargisce 
all'umanità. Eccoli in breve sintesi : 


a) La stessa S. Scrittura accenna all’ufficio della B. Vergine, in ordine 
alla distribuzione delle grazie, quando ricorda questa sua cooperazione nella 
distribuzione dei celesti favori: per esempio nella visita a S. Elisabetta, nelle 
nozze di Cana di Galilea, nel Cenacolo, dove, insieme ai discepoli, Maria 
implora sulla Chiesa la discesa dello Spirito Santo. 


n 


b) Il principio di consorzio di Maria con Cristo, secondo Leone XIII, è 
universale e si estende perciò anche all'opera della redenzione applicativa, ossia 
alla distribuzione delle grazie. 


c) Per il fatto che Maria cooperò alla redenzione oggettiva gffettiva, 
ossia a meritare le grazie, si pud inferire che ella coopera anche alla redenzione 
soggettiva e applicativa, ossia alla distribuzione delle grazie: « ...cosicché colei 
che fu ministra dell’umana redenzione, divenne parimenti con potere quasi 
illimitato, ministra della grazia che perennemente deriva da quel mistero » (8). 


d) Il medesimo consegue dalla maternità di Maria verso gli uomini: è 
proprio infatti della madre, procurare il bene dei figli. 


e) La Madre nostra Maria, essendo dotata della visione beatifica, conosce 
benissimo ogni nostra indigenza. Questa conoscenza è sufficiente, in una madre, 
per spingerla a venire in soccorso dei figli. 

« E di gran lunga meglio di ogni altra madre, Maria conosce e misura tutte 
le cose nostre; di quali aiuti abbiame bisogno per la nostra vita, i pericoli pub- 
blici e privati che ci sovrastano e le traversie, i mali, i dolori in cui ci troviamo, 
segnatamente poi la dura lotta che abbiamo continua con gli acerrimi nemici 


dell'anima; in tutte queste e altre simili angustie della vita, ella può in ben larga 


(6) Enc. Adiutricem populi christiani, XVIII, p. 153-154. a 
« Acta» XV, p. 302-303. (8) Enc. Adiutricem populi christiani, 
(7) Enc. Diuturni temporis, «Acta», «Acta» XV. p. 303. 
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misura, e con grande forza desidera recar sollievo, conforto, aiuto d'ogni ma- 
niera ai suoi carissimi figli » (9). 

« E chi mai, fra tutti i beati, che occupano i troni celesti, oserà mettersi 
a confronto con l’augusta Madre di Dio, nella gara a chi più ottiene grazie? Chi 
vede più chiaramente, nel Verbo eterno, le angustie che ci stringono, i bisogni 
nostri? A chi fu concessa maggior facilità per muover Dio a misericordia? Chi 
mai potrà adeguarsi a lei nei sentimenti di materna pietà? Ciò invero è causa 
per cui noi preghiamo i beati del cielo in modo diverso da quello con cui pre- 
ghiamo Dio; infatti alla Trinità Santissima chiediamo che abbia misericordia 
di nol, a tutti gli altri santi chiediamo invece che preghino per noi (S. Tommaso, 
I-II, q. 83, a. 4); però il modo con cui preghiamo la Vergine ha alcunchè di 
comune col culto che abbiamo per Do, talmente che la Chiesa si rivolge a lei 
con le stesse parole con cui prega Dio e le dice: Abbi misericordia per 1 pec- 
catori » (10). 


f) La regalità della Beata Vergine è pure prova della sua mediazione 
nella distribuzione delle grazie. 

« ... dalla valle del pianto, guardiamo a Maria, assunta alla beata Geru- 
Salemme, tra le feste degli angelici cori; e la onoriamo glorificata lassù sopra 
tutti i santi; coronata di stelle dal Figlio suo divino e assisa presso di lui, Regina 
sovrana dell'universo. In tutto questo ordine di misteri, se rifulge il consiglio 
di Dio, consiglio di sapienza e di pietà verso di noi, non meno apparisce la gran- 
dezza dei benefici di cui andiamo debitori alla Vergine Madre; nè può alcuno 
considerarli, che non si senta con gioia riempito dalla speranza di ottenere 
l'abbondanza delle misericordie divine, per mezzo di Maria» (11). 


g) Leone XIII appoggia pure la Mediazione di Maria in ordine alla distri- 
buzione delle grazie, sulla testimonianza stessa della Tradizione della Chiesa, 
appellandosi all'autorità di S. Bernardo, S. Bernardino da Siena, S. Tommaso, 
S. Germano da Costantinopoli, S. Cirillo Alessandrino, S. Giovanni Damasceno. 

Risulta quindi sicuramente provata la mediazione di Maria nella elargi- 
zione di tutte le grazie. Si tratta di una mediazione universale, che si estende 
cioè a tutte le grazie della Redenzione e a tutti i favori divini: omnia nos habere 
voluit per Mariam. 

Tale mediazione si esercita nel piano della efficienza morale impetratoria. 
Dicendo adunque che Maria distribuisce e dispensa tutte le grazie della reden- 
zione e della salvezza e che esse passano tutte per le sue mani materne, s'in- 
tende affermare che Maria, per libero decreto divino da Dio rivelato, è vera 
causa meritoria e impetratoria, per quanto secondaria e dipendente da Gesù 
Cristo, per cui esse ci vengono concesse da Dio, unico autore della grazia. 


(9) Enc. Magnae Dei Matris, 8 sett. 1892, (11) Enc. /ucunda semper, « Acta », XIV, 
« Acta », XII, p. 226. p. 308-309. 

(10) Enc. Augustissimae Virginis, 12 
sett. 1897, « Acta», XVII, p. 292. 
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È ora chiaro che dalla dottrina della universale mediazione di Maria in 
ordine a tutte le grazie, si ricava anche l’aiuto e la mediazione di Maria in 
ordine alla Chiesa Cattolica e al suo Capo visibile, il Romano Pontefice. Anche 
la Chiesa Cattolica e il Romano Pontefice sono inclusi negli ampiissimi limiti 
che fissano l’oggetto e l'ambito della mediazione di Maria. Se Maria non fosse 
anche aiuto e mediatrice della Chiesa e del Papa, la sua mediazione non sarebbe 
più universale. 

A questa logica conclusione siamo anche condotti dalla considerazione 
storica dell’aiuto di Maria, che si estende di fatto anche alla Chiesa e al Papa, 
come è già eloquentemente asserito da Pio IX nella conclusione della Bolla 
Ineffabilis Deus, facendosi eco di tutta la tradizione ecclesiastica : « E con ogni 
fiducia e certezza speriamo, che la Beatissima Vergine, la quale, tutta bella e 
immacolata, schiacciò il velenoso capo del crudelissimo serpente e apportò salute 
al mondo, è preconio dei Profeti e degli Apostoli, onore dei Martiri, letizia e 
corona di tutti i Santi, rifugio e fidissima ausiliatrice di tutti i pericolanti, poten- 
tissima mediatrice e conciliatrice di tutto il mondo, presso il suo Figlio, splendi- 
dissimo decoro e ornamento di Santa Chiesa, e, quale fermissimo suo presidio, 
distrusse sempre tutte le eresie e liberò i popoli fedeli e le genti dalle più grandi 
calamità di ogni genere e liberò Noi stessi da tanti pericoli sovrastanti, voglia, 
col suo validissimo patrocinio, far sì che la santa Madre Chiesa cattolica, supe- 
rata ogni difficoltà e distrutti tutti gli errori, vigoreggi e fiorisca ogni giorno più, 
presso tutte le genti e in tutti i luoghi, regni da un mare all’altro e dal fiume 
fino ai confini della terra e goda di ogni pace, tranquillità, e libertà, affinchè 1 
rei ottengano perdono, gli infermi rimedio, i deboli forza, gli afflitti consola- 
zione, i pericolanti aiuto e tutti gli erranti, allontanata la caligine della morte, 
ritornino sulla via della verità e della giustizia e si faccia un solo ovile e un 
solo pastore... 4 

« Non c’è infatti niente da temere, niente da disperare, se Ella è guida, 
auspice, propizia e protettrice; Ella che, amandoci maternamente e trattando il 
negozio della nostra salute, è sollecita di tutto il genere umano, ed essendo 
stata costituita dal Signore, Regina del cielo e della terra ed esaltata sopra tutti 


1 cori degli Angeli e gli ordini dei Santi, stando alla destra del suo Figlio Uni- 


genito, il Nostro Signore Gesù Cristo, impetra validissimamente, con le sue 
materne preci, ed ottiene ciò che domanda, nè può restare inesaudita » (12). 


Anche Leone XIII proclama solennemente e ripetutamente la B. Vergine 
quale Mediatrice, Patrona ed Ausiliatrice della Chiesa, richiamandosi alla apo- 
dittica prova dei fatti. 

Già agli albori della Chiesa, rifulge l’aiuto di Maria. Negli Atti degli Apo- 
stoli, « viene ricordato il primo stuolo di discepoli, che con grande speranza 
attende ed affretta con la preghiera la promessa larghezza dei doni dello Spirito 


Santo; ivi pure è ricordata in modo speciale la presenza di Maria, che insieme 
a loro prega: «Questi tutti concordemente perseveravano nella preghiera 


(12) «« Acta Pii IX», vol. I, pars I, p. 617-618. 
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ALTARE E STATUA DI MARIA AUSILIATRICE 


venerata dalla metà del sec. XVII nella chiesa di S. Francesco da Paola in Torino 


« Dopo la vittoria di Lepanto i Torinesi furono de’ primi ad invocare Maria sotto il 

titolo speciale di Ausiliatrice. Il Card. Maurizio di Savoia ha grandemente promossa 

questa divozione e sul principio del sec. XVII fece costruire nella chiesa di S. Fran- 

cesco da Paola una cappella con altare e con una bellissima statua dedicata a M. Ausi- 

liatrice ». (G. Bosco, Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di 
M. Ausiliatrice. Torino 1868, p. 104-105). 
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insieme a Maria, Madre di Gesù» (Atti, 1, 4). Pertanto come allora la Chiesa 
nascente si strinse nella preghiera intorno a lei, come insigne fautrice e custode 
della unità, anche ora è opportunissimo che ciò avvenga in tutto il mondo 
cattolico » (13). 

Moltissimo anche contribuì Maria alla dilatazione della Chiesa. « Nè deve 
sembrare che esageri colui che afferma che soprattutto per la guida e l’aiuto 
di Maria, avvenne che, con sapienza e diffusione tanto celere, gli Apostoli siano 
giunti a tutte le genti, portando ovunque un nuovo ordine di giustizia e di pace. 
Questo commosse pure l’animo e il discorso di S. Cirillo Alessandrino, che così 
pariò alla Vergine : « Per te gli Apostoli hanno portato salvezza alle genti..., per 
te la Croce preziosa viene celebrata ed onorata in tutto il mondo..., per tuo 
mezzo vengono scacciati i demoni e l'uomo è ricondotto al cielo; per te ogni 
creatura, schiava del terrore degli idoli, viene convertita alla conoscenza della 
verità; per te gli uomini fedeli giunsero al santo battesimo, e la Chiesa fu 
ovunque fondata in mezzo alle genti » (Hom. contra Nestorium). 

« Che anzi, come dice il medesimo Dottore, fu Maria lo scettro validis- 
simo della fede ortodossa, per quella cura continua che ella prestò, affinchè la 
fede cattolica durasse vigorosa nei popoli e fiorisse integra e feconda » (14). 

Maria è anche l’aiuto e la custode dell’unità della Chiesa; da lei quindi 
bisogna impetrare l’unità e la concordia della fede, fra le popolazioni cristiane. 

« Tanta parte, che ebbe ed ha la Vergine eccelsa nella diffusione, nelle 
battagiie, nei trionfi della fede cattolica, mentre rende più luminoso il consiglio 
di Dio intorno a lei, deve altresì sollevare tutti i buoni a grande speranza di 
raggiungere ciò che è ora l'oggetto dei comuni desideri. 

« Confidenza in Maria, preghiera a Maria! Oh sì che questa nuova e sospi- 
rata gloria della religione, che cioè tornino a concordia le menti nel professare 
una medesima fede, e un medesimo vincolo di perfetta carità stringa tutti 1 
cuori tra loro, ben potrà ella per sua virtù affrettaria e compierla! E che non 
vorrà ella fare a pro delle genti, per la cui intima unione il suo Unigenito pregò 
fervidissimamente il Padre? E se egli stesso, mercè un solo battesimo, le chiamò 
alla medesima eredità della salute, acquistata a prezzo immenso, che non vorrà 
fare Maria, affinchè colà tendano queste genti, tutte concordi nella mirabile luce 
di Cristo? E con quale prova di amorosa provvidenza non vorrà lenire i lungh: 
travagli. che per questo sostiene la Chiesa, Sposa di Cristo, e recar pieno il 
bene dell'unità sulla famiglia cristiana, che è frutto insigne del suo ufficio di 
Madre? » (15). 

« Quanti adunque, per funesta calamità di eventi, sono disgiunti da questa 
unità, è necessario che dalla stessa madre, che Dio rese perpetuamente feconda 
di santa prole, siano, per così dire, ripartoriti a Cristo » (16). 

Maria è adunque ausiliatrice nella stessa costituzione della Chiesa, che 


(13) Ene. Fidentem, 20 sett. 1896, « Ac- (15) Enc. Adiutricem populi christiani, 
tan, XVI, p. 286-287. « Acta», XV, p. 306. 
(14) Enc. Adiutricem populi christiant, (16) Enc. Adiutricem populi christfant, 
« Acta», XV, p. 304. « Acta », XV, p. 310. 
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si conchiude nel Cenacolo con la discesa dello Spirito Santo; poscia Elia con- 
tinua il suo patrocinio celeste sulla Chiesa già fondata onde garantirne la con- 
servazione e il progressivo sviluppo fino alla fine del mondo, realizzando anche 
Ella le parole rivolte da Gesù agli Apostoli prima della sua ascensione al cielo : 
« Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli (Matt. 
28, 20). 

Anzi si può affermare che Maria esercita anzitutto un interessamento e 
un patrocinio sociale sulla Chiesa universale e sul suo Augusto Capo, e conse- 
guentemente è ausiliatrice e mediatrice delle singole cellule del corpo mistico 
di Gesù Cristo, col suo patrimonio individuale. 

Soprattutto nelle ore trepide, ossia nei momenti di emergenza, quando 
maggiori sono i pericoli, la Chiesa ricorre trepida al patrocinio di Maria, che 
non manca di intervenire. Nella Costituzione « Ubi primum » del 2 ottobre 
1898, Leone XIII afferma: « Abbiamo ritenuto esser Nostro apostolico dovere 
deliberare con quali mezzi procurare la salvezza e pensare con quali modi 
soprattutto si potesse provvedere alla difesa della Chiesa ed alla incolumità delia 
fede cattolica. In questi pensieri l'animo spontaneamente volò alla grande Madre 
di Dio, Corredentrice del genere umano, alla quale nelle ore trepide sempre fu 
precipua cura ricorrere da parte di tutti i fedeli » (17). 

Pochi mesi prima della morte, Leone XIII scriveva ancora all’Arcivescovo 
di Cambrai: « Per sanare le pubbliche piaghe nessun rimedio è più urgente 
che invocare l'Aiuto di Colei, la quale, dopo che fu ottenuta per mezzo del suo 
Figlio la salvezza del genere umano, gode di essere chiamata potentissimo 
Aiuto dei crisitani » (18). 

Dal che si vede anche come il Papa si appella al titolo mariano « Auxilium 
Christianorum » per documentare e insieme proclamare ed esprimere l’aiuto 
sociale di Maria in ordine alla comunità cristiana, ossia alla Chiesa Cattolica. 


Anche Pio X proclama Maria Aiuto dei Cristiani, parlando della « inter- 
cessione potente di quella Benedetta che fu in ogni tempo l’aiuto dei Cristia- 
ni» (19), ed è facile ricavare dal suo insegnamento che proclamando Maria 
Aiuto dei Cristiani, intende affermare che Maria è aiuto della Chiesa, da Gesù 
conquistata col suo sangue divino : « La Vergine soavissima, che ama ardente- 
mente [a Chiesa, che Gesù Cristo conquistò col suo sangue, farà sì che non 


abbiamo da attendere oltre le desiderate gioie della pace » (20). 


(17) « Apostolici muneris esse duximus 
exnediendae salutis agitare consilia ac stu- 
dere quibus maxime modis Ecclesiae tute- 
lae et catholicae fidei incoiumitati prospici 
posset. Inter haec ad magnam Dei Matrem 
eamdemque reparandi humani generis con- 
sortem ultro animus convolavit ad quam 
trepidis in rebus confugere catholicis ho- 
minibus praecipuum semper ac solemne 
fuit ». « Acta», XVIII, p. 161. 

(18) « Ad publica enim sananda vulnera 
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nullum praesentius remedium, quam si il- 
lius invocetur praesidium, quae, parta per 
Filium humani generis salutem, potentissi- 
mum Christianorum auxilium appellari gau- 
det... ». « Acta », XXII (1902), p. 353 sq. 
(19) Ep. «Se è nostro dovere» dell’8 
settembre 1903, ASS. XXXVI, p. 67. 


(20) Alloc. « Amplissimum cogium ve- 
Strum», 27 marzo 1995, ASS. XXXVII. 
p. S61. 


Benedetto XV, in mezzo ai fragori della guerra mondiale, nell’Enciclica 
« Ad beatissimi Apostolorum Principis » del 1° novembre 1914, ricorre a Maria 
Patrona della Chiesa e del Papa: « Ci sia propizia la Vergine Beatissima che 
generò lo stesso Principe della pace; Ella riceva nella sua materna cura e prote- 
zione la Nostra umile persona, il Nostro ministero pontificio, la Chiesa e perciò 
anche le anime di tutti gli uomini, redente dal sangue divino del suo Figlio» (21). 

E degno di nota che il Papa afferma l’aiuto individuale di Maria come con- 
seguenza del suo aiuto sociale: se è ausiliatrice del Papa e della Chiesa, lo è 
pure delle singole membra. 


Anche il regnante Pontefice PJO XII ripetutamente accenna alla media- 
zione sociale di Maria in ordine alla Chiesa e al suo Capo visibile e in questo 
senso designa Maria con l'appellativo specifico di « Auxilium Christiano- 
rum » (22). 

Nell’importante discorso del 21 aprile 1940 a un gruppo di pellegrini geno- 
vesi Pio XII proclama con espressioni degne di speciale rilievo e non ancora 
usate in altri documenti pontifici, il patrocinio di Maria su tutta la Chiesa, 
servendosi per questo anche del titolo « Auxilium Christianorum »: «... la 
munifica e sapiente Tesoriera dei divini favori », « Protettrice tanto potente 
e generosa di tutto il Popolo Cristiano », alla quale « Gesù affidava nella per- 
sona di Giovanni, sotto la croce redentrice del mondo, come suoi figliuoli, tutti 
gli uomini, pecore e agnelli di un gregge disperso, costituendo così Lei Divina 
Pastora », dandole « comune con Pietro, in modo suo proprio, una dignità, 
un'autorità, un magistero che l’associa quale Regina al Collegio degli Apostoli », 
ne fa « l’Augusta Sovrana della Chiesa militante, purgante e trionfante » (23). 

Ma è soprattutto nell’Enciclica sul Corpo Mistico che Pio XII descrive 
la meravigliosa missione di Maria in ordine alla Chiesa in tutte le fasi del suo 
sviluppo. 

Alla conclusione dell’Enciclica troviamo infatti una mirabile sintesi di 
tutta la Mariologia, in cui, dopo sobri accenni ai privilegi ed alla santità perso- 
nale di Maria, vengono soprattu.to delineati i suoi uffici di mediatrice, ausilia- 
trice e patrona della Chiesa, Corpo Mistico di Gesù Cristo. 

« Compia, Venerabili Fratelli, questi Nostri paterni voti, che sono certa- 
mente anche i vostri, e ci ottenga a tutti un verace amore per la Chiesa, la 
Vergine Madre di Dio, la cui anima santissima fu ripiena del divino Spirito 
di Gesù Cristo più che tutte le altre anime insieme : Ella che, « in rappre- 


(21) « Adsit nobis propitia Virgo Beatis- Delegate dell’Unione Internazionale delle 
sima, quae ipsum genuit Principem pacis; Donne Cattoliche afferma: « Que Marie 
ac Nostrae humilitatem Personae, Pontifi- “ Auxilium Christianorum ’’ soit votre for- 
cale ministerium Nostrum, Ecclesiam, at- ce dans la lutte pour la restauration d’une 
que adeo omnium animas hominum, divino société saine et prospère, pour le triomphe 
Filii sui sanguine redemptas, in maternam de Dieu et de l’Eglise ». AAS. XXXIX, 
suam fidem tutelamque recipiat ». AAS. VI, p. 488. E chiara la estensione sociale del 


Pp. S8i. titolo, che viene confermata in varie altre 
(22) Cfr. Radiomessaggio a Fatima, 31 occasioni. 
ottobre 1942, AAS. XXXIV, p. 323, 324. (23) Cfr. L’Osservatore Romano, 22-23 


Nell’allocuzione dell’11 settembre 1947 alle aprile 1940. 
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sentanza di tutta l’umana natura», diede il consenso affinchè avesse luogo 
«una specie di sposalizio spirituale tra il Figlio di Dio e l'umana natura », 
(S. Tomm. III, q. 30, a. 1). Fu Lei che con parto ammirabile dette alla luce 
il fonte di ogni vita celeste, Cristo Signore, fin dal suo seno verginale ornato 
della dignità di Capo della Chiesa; fu Lei che potè porgerlo, appena nato, come 
Profeta, Re e Sacerdote a coloro fra i giudei e fra i gentili che per primi accor- 
sero ad adorarlo. Inoltre, il suo Unigenito, accondiscendendo alla sua materna 
preghiera « in Cana di Galilea », operò quel mirabile prodigio per il quale « cre- 
dettero in Lui i suoi discepoli » (Joann. II, 11). Ella fu che immune da ogni 
macchia, sia personale sia ereditaria e sempre strettissimamente unita col Figlio 
suo, Lo offerse all’Eterno Padre sul Golgota, facendo olocausto di ogni diritto 
materno e del suo materno amore, come novella Eva, per tutti i figli di Adamo 
contaminati dalla costui miseranda prevaricazione. Per tal modo, Colei che 
quanto al corpo era la madre del nostro Capo, potè divenire, quanto allo spirito 
madre di tutte le sue membra, con nuovo titolo di dolore e di gloria. Ella fu che, 
con le sue efficacissime preghiere impetrò che lo Spirito del divin Redentore, 
già dato sulla croce, venisse infuso nel giorno della Pentecoste con doni prodi- 
giosi alla Chiesa, da poco nata. Ella finalmente, sopportando con animo forte £ 
fiducioso i suoi immensi dolori, più che tutti i fedeli cristiani, da vera Regina 
dei martiri « compì ciò che manca dei patimenti di Cristo... » (Col. I, 24). 
Ella, per il Mistico Corpo di Cristo, nato dal Cuore squarciato del nostro Salva- 
tore (Cf. Off. SS.mi Cordis in hymno ad vesp.), ebbe quella stessa materna 
sollecitudine e premurosa carità con la quale nella culla ristorò e nutrì del suo 
latte il bambinello Gesù. 

« La stessa santissima Genitrice di tutte le membra di Cristo (Cf. Pio X, Ad 
diem illum, A. S. S. XXXVI, p. 453), al cui Cuore Immacolato abbiamo con 
fiducia consacrato tutti gli uomini e che ora in cielo, regnante insieme col suo 
Figlio, risplende nella gloria del corpo e dell’anima, si adoperi con insistenza 
ad ottenere da Lui che, dall’eccelso Capo, scendano senza interruzione su 
tutte le membra del mistico Corpo rivoli di abbondantissime grazie. Ella stessa, 
col suo sempre presente patrocinio, come per il passato, così, oggi, protegga 
la Chiesa, e ad essa e a tutta la umana famiglia impetri finalmente da Dio un'era 
di maggior tranquillità » (24). 

Come appare dalla citazione, Pio XII, in perfetto accordo con la tratta- 
zione dell’Enciclica, intende presentare ai fedeli il ruolo di Maria, singolare 
sia per la posizione personale che per l’ufficio mediativo, nell’ambito del Corpo 
Mistico. Ella ne fu ed è il membro « più santo », « immune da ogni colpa propria 
ed ereditaria », inabitata e vivificata con eccezionale abbondanza dallo Spirito 
di Gesù, l’Anima del Grande Corpo, « sempre strettissimamente congiunta » 
col Capo, « già gloriosa in cielo con l’anima e col corpo », Regina accanto al 
Figlio suo divino... Così arricchita e privilegiata personalmente, la Vergine 
ebbe pure una missione sociale unica, quale attivamente partecipe in modo 
singolare a tutte le fasi dello sviluppo e della vita del Corpo mistico: dalla 


(24) Enc. Mystict Corporis Christi, 29 giugno 1943, AAS. XXXV, p. 247 sq. 
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NOSTRA SIGNORA AUSILIATRICE 
Da una stampa del 1860 (Torino, Speirani). 
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concezione © preformazione nel mistero dell’Incarnazione, alla nascita negli 
spasimi del Calvario, alla completa costituzione e pubblica manifestazione negli 
ardori della Pentecoste, alla crescita ed alla diffusione cattolica nelle lotte dei 
secoli cristiani. 

E tutto un grandioso quadro storico e dottrinale, delineato qui dal S. Padre; 
il quadro forse più favorevole ad una piena valutazione della grandezza e uni- 
versal.ità della figura di Maria: Madre del Capo, Madre e Regina delle membra, 
la Mediatrice e Ausiliatrice, vicina, incorporata, vitalmente legata all’intero orga- 
nismo ed alle singole membra. È il tema che diviene sempre più preferito dai 
moderni Mariologi (25), e che ci mostra in tutta la sua ampiezza e grandezza 
la missione di Maria indissolubilmente legata a Gesù ed alla sua Chiesa (26). 

Pio XII presenta adunque la mediazione sociale di Maria in ordine alla 
Chiesa, Corpo Mistico di Gesù Cristo, non solo come una forma speciale di 
mediazione alla redenzione soggettiva, ossia all'applicazione dei frutti della Re- 
denzione, ma altresì e innanzi tutto come la cooperazione di Maria alla reden- 
zione oggettiva, a cominciare dalla sua maternità divina fino alla sua presenza 
nel Cenacolo, attraverso i vari stadi della formazione della Chiesa, alla quale 
poi, dopo la gloriosa Assunzione, continua il potente patrocinio per la sua con- 
servazione e sviluppo in tutto il decorso della sua storia terrena. 

Nel Concistoro semipubblico del 30 ottobre 1950, in preparazione della 
definizione dommatica dell'Assunzione, Pio XII aggiungeva : « Voglia [la Vergine 
Assunta] soprattutto difendere col suo potentissimo patrocinio la Chiesa Cattolica, 
che in non poche parti del mondo, o è poco conosc'uta, 0 è colpita da false ac- 
cuse, o da calunnie, o infine è oppressa da inique persecuzioni; e voglia ricon- 
durre all’unità della Chiesa stessa tutti gli erranti e i traviatì » (26 bis). 


A queste solenni affermazioni papali dell’aiuto sociale e del Patrocinio di 
Maria in ordine alla Chiesa, che sono autorevole espressione del pensiero: della 
Chiesa latina, se ne possono aggiungere altre che vengono dall’Oriente Cri- 
stiano. 

Anche nella Liturgia Bizantina troviamo significative testimonianze sul- 
l’Aiuto sociale di Maria in ordine alla Chiesa ed al popolo cristiano. 

Nella festa del Patrocinio di Maria, la quale fu istituita nel secolo x e si 
celebra il 1° ottobre, leggiamo : « Madre di Dio purissima, sei grande interce- 
ditrice degli afflitti, sollecita Ausiliatrice, salvezza e stabilità del mondo... Cristo 
diede Te al popolo cristiano come interceditrice e patrona potente, per proteg- 
gere e salvare il popolo peccatore... Questa Cristo diede al suo popolo come Ausi- 
liatrice, perchè avesse cura e proteggesse da ogni male i suoi servi... Aiuta, 0 


(25) Cfr. Garcia-GARCES, Mater Corre-. Mistico, in « Miscell. Franciscana », 1948, 
demptrix, Romae, 1940, p. 281 ss.; ALA- pp. 33-50; 191-222; 436-449, ecc. 
STRUEY, Mariologia, 1941, vol. 2, p. 227 (26) Cfr. LorENzO PILLET, S. D. B., La 
ss.; R. RONDET, S. J., De la place de la Corredenzione mariana nel Magistero Pon- 
très sainte Vierge dans l'Eglise Corps My- _ tificio da Pio IX a Pio XII. Tesi di Laurea 
stigue, in « Bulletin Soc. Franc. Etudes presso il Pontificio Ateneo Salesiano di 
Mar. », 1937, p. 197-232: L. MARVULLI, Torino, di prossima pubblicazione. 

O. F. M. Conv., Maria Madre del Corpo (26 bis) AAS., XLII (1950), p. 776-777. 
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Signora, quelli che celebrano questa tua festa... poichè Tu hai ricevuto da Dio 
l'ufficio di proteggere il Tuo popolo cristiano ». 

Nella festa della Deposizione del Manto della Vergine, che si celebra il 
2 luglio, l’ufficiatura liturgica è arricchita di queste invocazioni: « O Ama- 
tore degli uomini (Filàntrope), Tu hai dato la Tua Madre come aiuto ai Tuoi 
servi... O Signora, col Tuo manto difendi ed in ogni luogo conserva le città e 
il Tuo popolo dalle incursioni dei barbari... Rallegrati, o Vergine, Ausiliatrice dei 
Fedeli! Rallegrati, o vanto dei Cristiani... La città che Ti onora e Ti glorifica, 
Tu proteggi col Tuo manto dagli stranieri infedeli, dalla fame, dal terremoto 
e dalle guerre civili... perciò essa Ti glorifica, o santissima Vergine Ausilia- 
trice degli uomini ». 

Inoltre nell’ufficiatura quotidiana del rito bizantino si legge: «... siamo 
fortunati perchè Ti abbiamo come Ausiliatrice, e giorno e notte preghi per noi 
cosicchè le forze del (nostro) regno sono salde per le Tue preghiere... A quelli 
che sono senza speranza sei unica speranza, sei Ausiliatrice di quelli che 
stanno per essere vinti, pronta interceditrice di quelli che ricorrono a Te e 
soccorritrice di tutti i cristiani... Tu sei la salvezza del popolo cristiano ». 

Nella Messa in onore di Maria SS., nell’antifona (Kondakion) troviamo 
pure : « Valida interceditrice dei Cristiani, incomparabile patrona presso il Crea- 
tore... Non abbiamo un Aiuto, non un’altra speranza fuori di Te, Vergine pu- 
rissima ». 

Anche nell’ufficiatura per la sepoltura dei sacerdoti si legge: « Ti sei 
dimostrata, o Madre di Dio, patrocinio di tutti... Ausiliatrice per tutti quelli che 
sono nella miseria, sollecita liberatrice dei prigionieri. Infatti Cristo Ti pose 
vindice contro i barbari, interceditrice, parete incrollabile, forza invincibile per 
i deboli e donatrice di pace a noi ». 

E’ pure doveroso ricordare che il metropolita di Kiev, Ilarione, uno dei 
primi scrittori del principato di Kiev, vissuto nella prima metà del secolo XI, 
commemorando il principe S. Vladimiro il Grande e suo figlio Iaroslavo il Sa- 
piente (+ 1054), sovrani di Kiev e di tutte le Russie (odierna Ucraina, Russia 
e Russia bianca), afferma che Iaroslavo il Sapiente circondò la città di Kiev di 
splendore ed « affidò il suo popolo e la città santa alla gloriosissima sollecita 
Ausiliatrice dei Cristiani, la santa Madre di Dio » (27). 

Questa consacrazione avvenne nel 1037, dopo la vittoria di Iaroslavo contro 
la tribù asiatica dei Pecenighi (28). 

E° facile anche solo da questi testi ricavare l’affermazione del patrocinio 
sociale di Maria in ordine ai Cristiani collettivamente considerati, ossia in ordine 
alla Chiesa, di fronte a tutti i suoi nemici, specialmente nei momenti di maggior 
pericolo. 


(27) Cfr. NicoLao VolaKosx&Ij, Il culto (28) Cfr. HRUSCEVSKy]J, La Storia del- 
della Madre di Dio nel popolo ucraino, ar-. l'Ucraina, Leopoli, 1905, vol. 2, p. 42. 
ticolo in lingua ucraina riprodotto nell’o- 
pera Poklin Mariji (Omaggio a Maria), 

Munchen, 1947, p. 7. 
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Eccoci dunque di fronte ad una consolantissima constatazione : la Chiesa 
Cattolica sia dall’occidente come dall’oriente afferma che Maria è la sua Au- 
gusta Patrona. 

E’ facile capire l'importanza di questa constatazione, fondata su tanti mo- 
tivi teologici e sulla prova apodittica dei fatti: la Chiesa ha in Maria la sua 
Augusta Patrona, che si è maternamente interessata di lei, insieme al suo Fon- 
datore e Capo divino, in tutto il « corso » della sua formazione ed esistenza. 

— Ed è pure facile comprendere quanto sia doverosa e tempestiva questa 
proclamazione di Maria Patrona Ecclesiae, onde garantirne anche per il futuro 
l'efficace aiuto. 

Ebbene, ecco l’importantissima affermazione che possiamo ora formulare : 
Il titolo litanico « Maria Auxilium Christianérum » è appunto la prova storica 
e il riconoscimento pubblico e secolare di quel Patrocinio speciale di Maria in 
ordine alla Chiesa, che abbiamo visto così abbondantemente affermato dai Ro- 
mani Pontefici; ed è insieme la proclamazione solenne di tale Patrocinio attra- 
verso i secoli e quindi il pegno della sua continuazione delle nuove lotte che si 
succedono senza posa contro la nave di Pietro, capitanata dal Romano Pontefice. 

Ii titolo « Maria Auyilium Christianorum » è il carmen saeculare con cui 
la Chiesa saluta la sua Patrona e la impegna a dimostrarsi tale. 

Infatti nel suo senso preciso e formale questo titolo indica l’aiuto e la pro- 
tezione che Maria SS. esercita sulla Chiesa Cattolica, ossia sulla comunità so- 
ciale del popolo cristiano, che ubbidiente al suo Capo visibile il Romano Pon- 
tefice, è impegnato in singolare lotta contro le manovre ostili delle potenze 
coalizzate a sua rovina; le eresie e ogni imperialismo anticristiano. 

Come giustamente fa rilevare S. Agostino, due città stanno in ogni tempo 
di fronte, in stato di guerra; la città di Dio, che è simbolo della Chiesa, contro 
la città di Satana, che simboleggia non solo gli assalti isolati, diretti contro la 
Chiesa. ma indica soprattutto il blocco delle forze anticristiane. Duello colos- 
sale, in cui Maria si manifesta la soccorritrice della città di Dio e la debellatrice 
della città di Satana. A buon diritto quindi ella è salutata Ausiliatrice della Chiesa, 
cioè dei cristiani considerati come corpo sociale; poichè il trionfo che la Chiesa 
riporta sugli attacchi sferrati dai suoi nemici mortali, è dovuto a lei. 

Si può quindi affermare che il titolo « Maria Auxilium Christianorum » 
esprime l'aspetto pubblico e più appariscente della Mediazione di Maria verso la 
umanità. 

Dire Maria SS. è dire Aiuto dell'umanità. Come Madre di Dio, ella è, in 
certo modo, Aiuto di Dio stesso nell’Incarnazione del Verbo e nella Reden- 
zione del mondo; come Madre del Redentore, in forza e per merito della corre- 
denzione, Maria è aiuto dell'umanità bisognosa di redenzione; lo è ancora dei 
singoli individui, poichè è Madre spirituale universale e mediatrice di ogni grazia. 

Il titolo « Auxilium Christianorum » si distingue però da tutti gli altri 
posseduti da Maria, perchè tocca e rimarca una speciale forma di mediazione, la 
più caratteristica, la più evidente, la più valida: quella che Maria esercita in 
favore di tutta la Chiesa cattolica e del suo Capo visibile il Papa, in frangenti di 
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particolare difficoltà, quando più accaniti sono gli sforzi dei nemici che :nirano 
a distruggerla e ad avere ragione del Suo Capo, il Romano Pontefice. 

Queste importanti affermazioni devono ora essere provate. Lo faremo nel 
seguito della nostra dissertazione, trattando anzitutto dell'origine storica di que- 
sto titolo; diremo quindi del suo senso preciso e formale, adducendo i vari 
argomenti che ne provano il valore sociale in ordine alla Chiesa e al suo Capo 
visibile. Sarà così facile concludere in favore della importanza e tempestività di 
tale titolo e della sua festa liturgica. 


II 


Origine del titolo « Maria Auxilium Christianorum ». 


Il titolo Maria Auxilium Christianorum, come abbiamo accennato, ha il 
suo fondamento già nella S. Scrittura, la quale ci presenta Maria SS. attiva- 
mente presente in mezzo agli Apostoli ed ai primi fedeli nel Cenacolo (cfr. 
Atti c. 1). Negli scritti dei Padri della Chiesa frequentemente Maria è detta 
Auxilium, Auxiliatrix (29), o ha altri epiteti che hanno lo stesso senso. Tut- 
tavia il titolo esplicito « Maria Auxilium Christianorum » è proprio ed esclusivo 
delle litanie che erano in uso nel Santuario mariano di Loreto e che perciò ven- 
gono dette lauretane. 

Secondo le conclus'oni degli accreditati studi di P. Angelo De Santi S. J. (30), 
le litanie mariane cominciano ad apparire non prima del secolo xII, come imi- 
tazione delle litanie dei Santi, che sono anteriori. Però nelle litanie mariane gli 
elogi alla B. Vergine sono introdotti, secondo una consuetudine assai diffusa nel 
medio evo, come aggiunte del titolo Sancta Maria ora pro nobis, che viene ripe- 
tuto ad ogni invocazione. » 

Fin da principio la litania mariana fu considerata quale preghiera da reci- 
tarsi nelle tribolazioni. A poco a poco, dall'uso privato passò all'uso pubblico, 
durante le pubbliche calamità, ma soprattutto durante le pestilenze nella seconda 
metà del secolo xv. 

Tra i vari testi delle litanie mariane, degno di speciale rilievo è il gruppo 
che si può chiamare prelauretano, perchè prelude, nella forma e nella qualità 
degli elogi, al testo posteriore lauretano approvato poi dalla Chiesa. Le litanie 
prelauretane cominciano ad apparire nella seconda metà, o meglio verso la 
fine del secolo xv. 

Le odierne litanie lauretane, invece, o devono dirsi una ben condotta com- 


pilazione sul gruppo prelauretano, 0, come sembra assai più probabile, 


(29) Cfr. Index Marianus, Sectio VII En- 
comiastica, in MIGNE, Patrologia latina, 
vol. 219, col. 503-522. Cfr. per es. S. GER- 
MANO Const., Hom. I in Praesent., MG. 
98, col. 308-309, ecc. 

(30) Cfr. « Civiltà Cattolica », 1896, IV, 
p. 542-557; 1897, I, p. 161-178; 1897, II, 
p. 36-50. Questi articoli uscirono poi in se- 
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conda edizione, riveduta e aumentata, nel- 
Fopuscolo : Le litanie lauretane, studio sto- 
rico critico del P. Angelo De Santi d. C. 
d. G. Seconda edizione, (Roma, « Civilta 
Cattolica », 1897), tradotto pure in francese 
e tedesco. Uscirono quindi altri articoli di 
supplemento in « Civiltà Cattolica », 1899, 
IV, p. 455-462; 637: 1909, IV, p. 292-313. 
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sono un testo speciale di questo gruppo, usato a Loreto e pubblicamente ivi reci- 
tato fin dalla prima metà del secolo xvi e forse anche fin dal tempo delle pesti- 
lenze nello scorcio del secolo precedente (31). 

Già in un testo delle litanie prelauretane, che risale ad un manoscritto del 
1524, riportato dal Vogel, vi sono alcuni titoli che sembrano preludere l'Auxilium 
Christianorum. Troviamo infatti: Advocata Christianorum - Refugium despe- 
ratorum - Auxilium peccatorum (32). 

Siccome il contenuto delle litanie chiaramente dimostra che esse non sono 
altro che lodi a Maria tolte dalla S. Scrittura, dai Padri e dagli scritti dei Santi, 
non fa meraviglia di trovare titoli consimili anche più antichi. Così in una laude 
dei Matilde di Helfta (* 1281), consorella delle celebri mistiche S. Gertrude 
e S. Matilde di Hackeborn, si leggeva: Refugium peccatorum, auxiliatrix et 
spes desperatorum, consolatrix omnium christianorum (33). 

Tuttavia solo nelle litanie lauretane troviamo il titolo 
stianorum ». 

La più antica edizione che si è rinvenuta delle Litanie lauretane, col titolo 
« Auxilium Christianorum », fu fatta a Dillingen, in Germania, per interessa- 
mento di S. Pietro Canisio e porta la data del 1558. Essa fu trovata da N. Paulus 
nella biblioteca di Monaco nel 1902 (34). 

Non si può quindi sostenere quanto afferma il compilatore del Decreto, che 
la S. Congregazione dei Riti emanò nel 1816, per la istituzione della festa in 
onore del titolo « Maria Auxilium Christianorum » : « Pio VII emulò il suo 
predecessore Pio V, che, per la strepitosa vittoria dei Cristiani contro le flotte 
turche, alle isole Curzolari (Lepanto), l'anno 1571, operata per intercessione 
di Maria, inserì nelle litanie lauretane il nuovo elogio « Auxilium Christia- 
norum » (35). 

Anche nell’ufficiatura liturgica del 24 maggio per la festa in onore di Maria 
Auxilium Christianorum, nella sesta lezione del Breviario, ricordata la prote- 
zione della Vergine che spesso i fedeli ebbero a sperimentare contro i nemici 
della religione, è detto : « Questo è il motivo che spiega l'inserzione della nuova 
prerogativa di Auxilium Christianorum nelle Litanie Lauretane, operata dal 
Sommo Pontefice Pio V, dopo quella vittoria che per l'intercessione di Maria i 
Cristiani riportarono alle isole Curzolari » (36). 

Questa notizia appare già nel 1674, nella vita di Pio V scritta dal P. Feuil- 
let O. P. (37) e fu ripetuta dal Maffei nel 1712 (38) e poi da altri, ma senza 


« Auxilium Chri- 


Cfr. DE SANTI, S. J., « Civiltà Cattolica », 


(31) Cfr. DE SANTI, S. J., « Civiltà Cat- 
1909, IV, p. 305 ss. 


tolica », 1897, II, p. 48-49. 


(32) Cfr. GiusEPPE VOGEL, De Ecclestis 
Recanatensi et Lauretana earumque Epi- 
scopis Commentarius historicus, Recanati, 
Badaloni, 1859, vol. I, p. 321. 

(33) Cfr. DE SANTI, S. J., « Civiltà Cat- 
tolica », 1909, IV, p. 308. 

(34) Cfr. N. PauLus, Die Etnfuhrung 
der lauretanischen Litanei in Deutschland 
durch den seligen Cantsius, in « Zeitschrift 
fur kath. Theologie », 1902, p. 574-583: 


(35) Decreta Authentica C. S. Rituum, 
vol. 2, p. 163, n. 2566. 

(36) Cfr. Ufficio in onore di Maria Auxt- 
lium Christianorum, lectio VI ad Matuiinum. 

(37) FEUILLET, O. P., La vie du B. Pie V, 
Paris, 1674, 1. IV, p. 422. 

(38) MAFFEI, Vita di S. Pio V dell’Ordine 
dei Predicatori, Roma, 1712, 1. VI, c. I, 
p. 444. 
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addurre prove valevoli. Anche il Sauren accetta questa notizia e perciò Sostiene 
che la odierna litania lauretana era già conosciuta e approvata in Roma nel 1571 
o nel 1572; cioè tra il 7 ottobre 1571, data dalla vittoria di Lepanto, e il 1° 
maggio 1572, data della morte di S. Pio V (39). 

Le prove sono invece nettamente e sicuramente contrarie. Infatti come 
abbiamo già provato, il titolo Auxilium Christianorum è anteriore a S. Pio V, 
trovandosi già in un'edizione delle Litanie del 1558. Non si tratta quindi di una 
inserzione posteriore nelle litanie lauretane, come per l’invocazione Regina sine 
labe concepta, dovuta a Pio IX, Regina Sacratissimi Rosarii e Mater Boni Con- 
silii, dovute a Leone XIII, Regina Pacis, dovuta a Benedetto XV, Regina in 
coelum assumpta, introdotta da Pio XII. Il titolo risale invece all'origine stessa 
e alla prima elaborazione e compilazione delle lintanie lauretane, che probabil- 
mente trova il suo posto nella prima metà del secolo xvi, a Loreto. 

Come conferma si può aggiungere che i biografi di Pio V, che gli sono 
contemporanei, come il Catena e il Gabuzio, e così pure gli altri scrittori che 
parlano ampiamente della devozione mariana di S. Pio V e di quanto Egli fece 
dopo la Vittoria di Lepanto in rendimento di grazia alla Vergine, non hanno 
alcun accenno all’inserzione del titolo Auxilium Christianorum alle litanie laure- 
tane fatta da Pio V (40). 

Anche il Pastor è d’accordo nell’escludere l’inserzione di questo tilolo nelle 
Litanie Lauretane per opera di S. Pio V; adduce però una supposizione circa 
l'origine di tale titolo, che non è sostenibile. Egli afferma : « La notizia del Bre- 
viario romano che Pio V abbia aggiunto alle Litanie Lauretane il titolo di Auxi- 
lium Christianorum non si sostiene. Verosimilmente l'aggiunta proviene dai 
soldati, reduci dalla vittoriosa guerra contro i Turchi, dei quali molti fecero 
ritorno in patria passando da Loreto. L’invocazione pertanto fu una vox populi. 
una espressione della gioia per l’aiuto di Maria nella dura lotta » (41). 

La sua ipotesi non si sostiene, poichè, come abbiamo provato, l'origine 
de! titolo è anteriore alla guerra contro i Turchi. 

Questo solo si può asserire, che dopo la vittoria di Lepanto l’invocazione 
Auxilium Christianorum si propagò, come riconoscimento dell’aiuto di Maria 
verso il popolo cristiano; siccome poi la vittoria di Lepanto è indissolubilmente 
legata al nome di Pio V, perciò a lui pure si attribuì l'origine del titolo Auxi- 
lium Christianorum. 

La propagazione e la popolarità di questa invocazione, già contenuta nelle 
Litanie lauretane, non è però dovuta a S. Pio V, come taluno ha affermato (42). 

li De Santi infatti nella confutazione della comune sentenza che attribuiva 
al Papa la paternità del nostro titolo nelle litanie, fra l'altro dice: « Ai tempi di 


Pio V e prima di Lui non sembra che nelle chiese ed oratori di Roma vigesse 


(39) IOSEPH SorEN, Die lauretanische Li- (41) Pastor, Sforia dei Papi, vol. IX, 
tanei nach Ursprung, Geschichte und In-_ p. 575, nota I. 
halt, 1895, p. 19. (42) Cfr. per es. CAMPANA, Maria nel 


(40) Cfr. DE SANTI, S. J., « Civiltà Cat- cuffo cattolico, Marietti, 1944, p. 626, nota 2. 
tolica », 1896, IV, p. 554-557. 
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la consuetudine di cantare o recitare una qualche litania mariana » (43). Afferma 
inoltre. a conferma di ciò, di aver fatto delle ricerche tra i libri di devozione 
del tempo, e sempre con esito negativo. Quindi difficilmente Pio V potè volere 
la diffusione di una invocazione contenuta in una preghiera a Lui sconosciuta. 
Se poi si pensa al decreto del 5 aprile 1571 con cui Pio V presenta il Piccolo 
Ufficio della B. V. Maria, purgato di ogni preghiera non strettamente Litur- 
gica, e quindi di ogni forma di litanie, si dovrebbe concludere che Pio V nom 
solo non diffuse il nostro titolo, ma che proscrivendo dal Piccolo Ufficio le Li- 
tanie della Madonna, ne rendeva precaria la loro diffusione (44). 

L'invocazione « Auxilium Christianorum » è entrata invece quasi inosser- 
vata nelle litanie lauretane, all'origine stessa della loro compilazione, non senza 
l'influsso dei titoli consimili, che già si trovavano nelle litanie prelauretane. Ma, 
cosa stupenda, essa è stata la prima a staccarsene e ad avere una vita e una 
storia propria. In ciò diverse cause sono intervenute, prima tra tutte la vittoria 
di Lepanto. 

Abbiamo affermato più di una volta come prima ancora di Lepanto il nostro 
titolo fosse conosciuto e in Germania e a Loreto. Però allora non poteva parlarsi 
di una vera e propria divulgazione. È vero che oltre le Alpi, specialmente per 
opera del Canisio, esso si andava diffondendo con le litanie lauretane in tutti i 
collegi della Compagnia di Gesù e anche fuori, come ad Ingolstadt, ove nel 1576 
le litanie lauretane già si cantavano nelle Chiese parrocchiali dedicate alla Ma- 
donna, con grandé consolazione dei concittadini (45), ma si trattava di una 
cerchia limitata. Lo stesso è a dirsi di Loreto. Sebbene quivi l’ambiente fosse 
più propizio, tuttavie le nostre litanie non erano le sole del genere, nè si erano 
ancora affermate completamente. Difatti intorno al 1576 le Litanie mariane rica- 
vate dalla Scrittura, dette Litanie Moderne, godevano una posizione di preva- 
lenza anche a Loreto rispetto alle altre litanie dette poi Lauretane. Queste però 
si affermarono decisamente fino al primato assoluto ed alla esclusione delle altre 
litanie, dopo la bolla « Reddituri » dell’11 luglio 1587, in cui Sisto V approvò 
le litanie lauretane e le arricchì di indulgenza e dopo il decreto Quoniam multi 
del 6 settembre 1601, in cui il S. Ufficio per ordine di Clemente VIII proibiva 
la introduzione e l'uso di altre litanie non approvate, cosicchè le litanie di Lo- 
reto rimasero le sole litanie mariane riconosciute nella Chiesa (46). 

Tuttavia nei casi accennati, più che di una diffusione del titolo « Auxilium 
Christianorum », si tratta della diffusione di tutte le Litanie Lauretane, sebbene 
anche questo titolo per necessità di cose venisse ad avere una maggior diffusione. 

Certo grande fortuna è stata per il titolo « Auxilium Christianorum » !'es- 
sersi irovato in quelle litanie, che fin dal principio del sec. XVI erano in uso 
a Loreto. « La gloria di quel Santuario, se perdura grandissima, incomparabil- 
mente ancor più fulgente era nei secoli passati, quando tra i luoghi di pelle- 


(43) « Civiltà Caitolica », 1. c., 1896, IV, gina 633; PAULUS, art. ctt., p. 581-583; DE 


p. 550. SANTI, « Civiltà Cattolica », 1909, IV, pa- 
(44) Cfr. DE SANTI, S. J., Ll. c., 1896, IV, gina 309. 
p. 556-557. (46) Cfr. DE SANTI, « Civiltà Cattolica », 


(45) Cfr. CAMPANA, Maria nel culto, pa- 1897, I, p. 164-178. 
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grinaggi in Occidente aveva incontestabilmente il primo posto. Tutti i cuori 
della cristianità battevano per Loreto, data la dominante ed unirversale convin- 
zione conservarsi colà veramente quella casa, nella quale il Verbo si è fatto carne. 

« Recarvisi almeno una volta nella vita, era un sogno ardentemente acca- 
rezzato da tutte le anime pie, e per realizzarlo nessun sacrificio mai appariva 
troppo grave. Lontananza, fatiche, disagi, stenti, scapiti materiali, non vale- 
vano a tarpare le ali ai desideri, che portavano da ogni parte folle sterminate sul 
colle fortunato, sul quale s’innalza l'umile e gloriosa casa della S. Vergine. 
Poche strade al mondo furono calcate da tanta gente come quella che colà 
conduce » (47). 

Ivi si recavano 1 pellegrini di tutta l'Italia anzi di tutti i paesi bagnati dal 
Mediterraneo, per chiedere a Maria aiuto e protezione contro i pirati, che dal 
mare depredavano e saccheggiavano città e paesi. Fattosi sempre più sentire il 
bisogno di una azione armata, più fiduciose si elevarono suppliche a Maria e 
più frequent: si fecero i pellegrinaggi al suo Santuario. Lo stesso Papa Pio V, 
al dire dei biografi, vi fece pregare e pregare molto. Marc’Antonio Colonna, 
durante i preparativi per la guerra, nel giugno del 1570 si recò a Loreto, « ove 
raccomandò se stesso e la sua flotta alla protezione della Madonna » (48). 

Dopo la vittoria, molti, reduci da Lepanto, nel loro viaggio di ritorno, sbar- 
cati ad Ancona si recavano a sciogliere il loro voto ai piedi di Maria. Moiti vi si 
recarono condotti dallo stesso Marc’ Antonio Colonna (49). 

Tutti questi pellegrini, genuflessi nella santa Casa, avranno tributato a 
Maria segni di viva riconoscenza e cantando le sue lodi con maggior entusiasmo 
avranno ripetuto : Maria Auxilium Christianorum ora pro nobis! 

L’invocazione nen poteva adattarsi meglio alla circostanza per esprimere 
l’esultanza comune e la gratitudine della Chiesa Cattolica verso la Vergine vit- 
toriosa. 

Tutti i cristiani, l'universalità dei fedeli col loro Capo visibile erano stati 
in grande pericolo. La lotta era divampata forte. Due popoli, due civiltà, due 
religioni si erano battute per il predominio in Europa: la Mezza Luna e la 
Croce di Cristo, e questa per Maria aveva vinto. 

Quando i valorosi vincitori scendevano il colle di Loreto e prendevano la 
via del ritorno verso il loro paese, con il ricordo della vittoria una fiamma por- 
tavano in petto : Maria protegge la Chiesa e il Papa, Maria è il nostro più valido 
aiuto. Sgorgava quindi spontanea l’invocazione : « Maria aiuto dei cristiani pre- 
ga per noi! ». 

L'incremento e la rapida diffusione del titolo Maria Auxilium Christianorum 
dopo la vittoria di Lepanto, indissolubilmente legata al nome di Pio V, diedero 
origine alla pia tradizione che il Pontefice di Lepanto avesse inserito nelle lita- 
nie lauretane il titolo, che proclama il vittorioso e potente patrocinio di Maria 
sulla Chiesa. 


(47) CAMPANA, O. C., p. 631. (49) Cfr. TURSELLINI, Lauretanae Histo- 
(48) Paster, Storia dei Papi, Vol. IX, pa-  riae libri quinque, Romae, 1597, 1. IV, c. 21. 
gina 582. 
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MARIA SS.MA MADRE DELLA DIVINA PROVVIDENZA 
AUSILIATRICE DEI CRISTIANI 


Dip. di Scipione Pulzone detto il Gaetano, 1550-1597) 


Si venera nella chiesa di S. Carlo a’ Catinari dei PP. Barnabiti in Roma. 
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Valore e significato del titolo « Maria Auxilium Christianorum ». 


L'origine stessa del titolo Maria Auxilium Christianorum e la sua diffu- 
sione dopo la vittoria di Lepanto, per i motivi che abbiamo indicato, sono già 
una prova del valore sociale di questo titolo mariano, in ordine al patrocinio 
di Maria sulla Chiesa e sul Suo Capo. Questo si ricava altresì da vari altri 
documenti, che dobbiamo ora indicare. 


1.- PROVE STORICHE 


Lo storia di questo glorioso titolo litanico e del suo culto liturgico, dalla 
sua origine fino ai meravigliosi sviluppi presenti, è la prima autorevole con- 
ferma del suo valore sociale, nel senso che abbiamo indicato. 

Abbiamo già rivelato che esso si diffuse agevolmente e diventò popo- 
lare specialmente dopo la grande epifania dell’Ausiliatrice nelle acque di 
Lepanto, che segnò il trionfo della Chiesa e del suo Capo contro le forze anti- 
cristiane. Questo titolo servì appunto come espressione della riconoscenza di 
tutto il popolo cristiano verso la sua celeste Patrona e come proclamazione 
dell'ufficio di Mediatrice e Patrona della Chiesa che compete a Maria. 

i! 12 settembre 1683, durante il Pontificato di Innocenzo XI, avvenne una 
nuova grandiosa epifania dell’Auxilium Christianorum, a Vienna, nella prodi- 
giosa vittoria riportata dall’esiguo esercito cristiano, capitanato da Giovanni 
Sobiescki, contro i Turchi forti di oltre 300.000 soldati che avevano assediato 
la città, col proposito di dilagare poi in Occidente, e raggiungere ViItalia. La 
liturgia ha perpetuato questo insigne fasto, dovuto all’Ausil'atrice : ne è mo- 
numento ia festa del Santo Nome di Maria, istituita da Innocenzo XI, e fissata 


al 12 settembre di ogni anno. 
Feco quanto a questo proposito si trova nella sesta lezione del Breviario 
Romano, nell'ufficio di tale festa: « Il Papa Innocenzo XI prescrisse che ogni 


anno in tutta la Chiesa si esaltasse la grandezza del nome di Maria SS., già 
oggetto di speciale culto in alcune parti del mondo cristiano; e lo volle come 
omaggio di eterna gratitudine, per la strepitosa vittoria ottenuta con l’aiuto della 
Vergine, a Vienna in Austria, contro la crudele tirannia dei Turchi, che gra- 
vavano beffardi sul capo del popolo cristiano ». 

La grande vittoria cristiana sui Turchi a Vienna, incrementò ovunque la 
devozione verso l’Ausilatrice dei Cristiani, Patrona della Chiesa. Subito dopo, 
a Monaco di Baviera, sorse la prima confraternita in onore di questo titolo, 
istituita da Innocenzo XI con Bolla del 18 agosto 1684. La confraternita si 
diffuse rapidamente e si ramificò in molte altre città, aumentando sempre più i 
suoi associati. In questa diffusione merita speciale menzione il Piemonte e 
Torino. ove con Bolla di Pio VI, il 9 febbraio 1798 fu eretta una speciale con- 
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fraternita in onore di Maria Aiuto dei Crist-ani, annessa alla Chiesa di S. Fran- 
cesco da Paola (50). 

Fu poi Pio VII che istituì per Roma e lo Stato Pontificio la festa liturgica 
in onore di Maria Auxilium Christianorum, con Decreto del 15 settembre 1815 
(51), fissandola al 24 maggio, in special segno di riconoscenza verso Maria SS., 
poichè all’intervento di Lei si doveva se egli era stato liberato dalla prigion'a di 
Napoleone Bonaparte e se aveva, tra l’esultanza di tutto l’orbe cattolico, rioc- 
cupato la cattedra di Roma, il 24 maggio 1814. 

La ragione di tale festa è così indicata nel decreto citato : « ad grati animi 
reddendum perenne testimonium gloriosissimae Virgini, quae insperato Sibi et 
Populo fideli in auxilium venit ». Ecco chiaramente indicato l’oggetto del titolo 
« Maria Auxilium Christianorum » : la mediazione sociale e pubblica di Maria in 
favore del Papa e della Cristianità. 

Breve cenno storico di questo titolo è presentato dalla lezione sesta dell'uf- 
ficio in onore di Maria Ausiliatrice, il 24 maggio: « Non una sola volta il po- 
polo cristiano sperimentò il portentoso aiuto della Madre di Dio, quando si trattò 
di abbattere i nemici della religione : questo è il motivo che spiega l'inserzione 
della nuova prerogativa di Auxilium Christianorum nelle litanie lauretane, ope- 
rata dal S. Pontefice Pio V, dopo quella vittoria che, per l'intercessione di 
Maria, i Cristiani riportarono alle Isole Curzolari. Ma è soprattutto degno di 
rimarco e addirittura miracoloso il ritorno al soglio pontificio del Papa Pio VII, 
il quaie, per intrighi di empi, sottratto a forza dalla sede di Pietro e trattenuto, 
specialmente a Savona, in esosa prigionia per cinque e più anni, si vide inter- 
detta ogni possibilità di reggere la Chiesa di Dio, vittima di una forma di per- 
secuzione senza pari nella storia. La sua liberazione —- avvenimento inaspet- 
tato — fu operata dal contributo di tutto l’orbe, che quasi per mano, fremente 
di commozione e giubilo, ricondusse in sede il Pastore Supremo. 

« Lo stesso fatto si ripetè, quando allontanandosi dall’Urbe al risollevarsi 
della bufera, mosse verso la Liguria, accompagnato dai Cardinali. E per visibi- 
lissimo dono di Dio, tornata la bonaccia e dissipate le minacce di eccidio, potè 
tornare a Roma, fatto segno dell'entusiasmo del popolo, che gioiva di questa 
nuova letizia. 

« Prima tuttavia — espressione di un voto che la prigionia gli aveva im- 
pedito di effettuare — aveva a Savona con cerimonia solenne, personaimente 
incoronato di aurea corona | insigne immagine della Vergine Maria Madre di 
misericordia. Arcora Pio VII, profondamente compreso della trama provvi- 
denziale di tutto questo avvicendarsi di cose, attribuì il mirabile svolgersi dei 
fatti all'intercessione della Madre di Dio, che aveva egli stesso ardentemente 
implorato e fatta implorare da tutti i fedeli cristiani. Ed in onore della Vergine 
stabilì la solenne festa di Maria invocata sotto il titolo di « Auxilium Christia- 
norum », da celebrarsi in perpetuo al 24 maggio, anniversario del suo fausto 


(50) Cfr. G. BARBERIS, Il culto di Maria (51) Cfr. Decreta Authentica C. S. Rt- 
Ausiliatrice, S.E.I., Torino, 1920, p. 23-27. tuum, vol. 2, p. 163, n. 2566. 
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ritorno nell Urbe, e, ad imperitura memoria e riconoscenza di sì distinto bene- 
ficio, ne approvò l'ufficio proprio ». 

Non è difficile ricavare da questi saggi, come la qualifica di Ausiliatrice 
dei Cristiani indichi precisamente il potere di aiuto, che la Beata Vergine disten- 
de sulla Cristianità collettivamente considerata e sul suo Capo visibile, quando 
gravissimi sono i pericoli e mortali le insidie. 

Presso i Romani, Auxilia erano le truppe ausiliarie che combattevano a fian- 
co delle legioni di Roma. Nella grande lotta contro le potenze del male, a fianco 
delle forze cristiane combatte Maria Ausiliatrice terribile come esercito schie- 
rato in battaglia, e il suo aiuto potente è sicura garanzia di vittoria. 


2. - PROVE LITURGICHE 


Se ora esaminiamo la liturgia della festa in onore del titolo Maria Auxi- 
lium Christianorum troviamo avvalorate le nostre affermazioni sul senso di 
tale titolo. 

« La liturgia di tale festa -— osserva opportunamente D. E. Vismara 
S. D. B. — può dividersi in due parti: la parte comune, desunta dall’ufficiatura 
ordinaria della Madonna; e la parte propria. La prima, tutta intonata all'idea della 
divina maternità di Maria Vergine, pone, per così dire, la base e il titolo fon- 
damentale, per cui Essa è Madre e Ausiliatrice dei cristiani. La seconda, inspi- 


randosi al concetto e ai fatti particolari, mette in rilievo —— in modo semplice 
e sobrio, ma chiarissimo ed efficacissimo — il patrocinio di Maria in favore 


della Chiesa e della Cristianità » (52). 

Nella parte propria della Messa sono evidenti e significativi i richiami 
all'aiuto di Maria verso la Chiesa, ossia verso le compagine sociale dei popoli 
cristiani che formano il Corpo mistico di Gesù Cristo, sotto il governo visibile 
del Papa. 

Neila Colletta troviamo: « Onnipotente misericordioso Iddio, che hai 
stupendamente riposto nella Vergine Maria, la riserva di perenne aiuto per la 
difesa del popolo cristiano... ». 

E nell’orazione segreta, dopo loffertorio: « Signore, nell’offrirti la vittima 
propiziatrice, ti chiediamo il trionfo della religione cristiana: e affinchè questo 
sacrificio ci giovi, ci soccorra l’aiuto della Vergine Maria, per mezzo del quale 
si ottenne tale vittoria ». 

E’ chiara l’allusione alle vittorie riportate dalla Chiesa, per l'intercessione 
di Maria, sui nemici della religione cristiana, che costituiscono la solenne prova 
del Patrocinio di Maria sulla Chiesa. 

L’orazione dopo la Comunione aggiunge : « Signore, assisti 1 popoli che, a 
contatto del corpo e del sangite tuo, si rinvigoriscono; l’aiuto della tua santis- 
sima Madre li scampi da ogni male e pericolo e li protegga nel ben fare ». 

L'ufficio liturgico ha di proprio due inni, al Vespro ed alle Lodi, due anti- 


(52) D. E. VISMARA, S. D. B., I! fifolo e la festa di Maria Ausiliatrice, in « Rivista 
Liturgica », 1915, p. 83. 
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fone e la sesta lezione. Questa, come appare dal testo che abbiamo già rife- 
rito, ricorda in modo generico i benefici di Maria in favore della Cristianità e 
si sofferma in particolare al fatto della vittoria di Lepanto, che viene portato 
come ragione dell'origine del titolo, e a quello della liberazione e del ritorno di 
Pio VII, che determinò l'istituzione della festa liturgica. 

Le due antifone, ai Primi Vespri e alle Lodi, ricordano pure il valido 
patrocinio di Maria. 

Nell’antifona ai primi Vespri troviamo: « Ecco Maria la nostra speranza, 
al cui aiuto siamo ricorsi per essere liberati ed Ella venne in nostro soc- 
corso » (53). 

L’antifona alle Lodi aggiunge : « Siamo ricorsi a Te, o Santa Madre di Dio, 
e per Tuo mezzo ci giunse l’aiuto del Signore » (54). 

Dal tema generale della festa è facile vedere anche in queste antifone 
l'allusione all'intervento di Maria in favore della Chiesa e del Papa special- 
mente nei momenti di emergenza che abbiamo già indicati e che sono la ragione 
dell'incremento di tale culto. 

I due inni, di buona fattura e di intonazione solenne, cantano i fasti del- 
l’Ausiliatrice. 

Il primo, a Mattutino, riassume in una prima strofa il complesso dei bene- 
fici di Maria in ordine alla Chiesa: « Spesso mentre il popolo cristiano veniva 
oppresso dalle armi cruente dell’infesto nemico, scese Ausiliatrice dal cielo la 
Vergine Maria » (55). 

Passa poi al grande avvenimento anniversario : « Oh giorno felice, degno 
di eterna memoria, quando la sede di Pietro ebbe la beata sorte di accogliere 
nuovamente, dopo un triste lustro di vedovanza, il Maestro della fede! » (56). 

E termina pregando la Vergine che voglia proteggere il Pontefice e aiu- 
tarlo nell'adempimento della sua missione di Supremo Pastore: « Vergine delle 
vergini, Madre benedetta di Gesù, aumenta la Tua protezione, affinchè il Pa- 
store Pio conduca il gregge ai pascoli della salute » (57). 

Il secondo inno, alle Lodi, canta in modo più generale, la potenza del pa- 
trocinio di Maria in favore del popolo cristiano, con cui viene infranta l'ira del 
demonio e la forza di ogni nemico, poichè la Vergine Ausiliatrice è come torre 
e rocca inespugnabile, forte della stessa forza di Dio. 

« Ti proclamiamo Madre del Redentore e del Signor Nostro, o Vergine 
bella, vanto e presidio dei Cristiani nei più duri frangenti. 


(53) « Ecce Maria erat spes nostra, ad (56) « Oh dies felix, memoranda fastis — 
quam confugimus in auxilium, ut liberaret qua Petri sedes fidei magistrum — triste 
nos, et venit in adiutorium nobis ». post lustrum reducem, beata — sorte re- 


(54) « Ad te, o sancta Dei Genitrix, cla- 
mavimus, et per Te venit Domini auxilium 
nobis ». 

(55) « Saepe, dum Christi populus cruen- 


tis —- hostis infensi premeretur armis — 
venit adiutrix pia Virgo, coelo —— lapsa 
sereno ». 
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cepit!». 

(57) « Virginum Virgo, benedicta Jesu — 
Mater, haec auge bona : fac precamur — 
ut gregem pastor Pius ad salutis — pascua 
ducat ». 


} 


« Sì sollevino pure le potenze infernali, frema tl] secolare nemico e si ridesti 
in impeto truce a scompigliare il sacro esercito di Dio. 

« A nulla vale l’insano tentativo contro gii animi sereni, che riposano fidenti 
nell'ineffabile protezione della Vergine, da essi invocata. 

«Se una così grande Patrona viene in nostro soccorso, cessa il tumulto 
della guerra; a mille a mille sono sterminate o fuggono le squadre nemiche. 

« Come la turrita città di David, saldamente costrutta, ergesi maestosa sul 
Sion, munita di armi e di armati, così la Vergine, forte della potenza di Dio e 
ricca di celesti doni, respinge dai suoi servi fedeli i colpi del diavolo » (58). 

Come appare, è sempre messo in evidenza il carattere seciale dell'aiuto di 
Maria, nei momenti di emergenza e di maggior pericolo. 

Tuttavia, se Maria è l’Ausiliatrice della Chiesa e de! popolo cristiano con- 
siderato collettivamente, sotto il suo capo il Papa, lo è anche dei cristiani, indi- 
vidualmente presi: ad essi Maria somministra la forza per resistere agli assalti 
individuali, che quotidianamente si rinnovano. 

Perciò il titolo « Auxilium Christianorum » si può anche estendere, secon- 
dariamente, ad affermare l’aiuto che la Vergine dà ai singoli cristiani. 

Questo passaggio è visibile anche nella liturgia, la quale, dopo di aver 
invocato l'aiuto di Maria in favore della collettività dei popoli cristiani, così pro- 
segue a favore dei singoli: « Concedici, o Signore, la capacità di riportare, in 
morte, vittoria sull'infernale nemico, dopo di aver combattuto in vita, così vali- 
damente presidiati ». 

Anche la formula della Benedizione in onore di Maria Ausiliatrice, com- 
posta da S. Giovanni Bosco, approvata dalla S. Congregazione dei Riti il 18 
maggio 1878 ed inserita nel Rituale Romanum, ricorda solo in modo generico 
l'intervento materno di Maria e accentua piuttosto il suo aiuto individuale. 
Questo però si spiega facilmente : la benedizione infatti non si dà alla Chiesa 
e al Papa, ma solo ai singoli fedeli. 

I} titolo « Maria Auxilium Christianorum » riveste tuttavia sempre un va- 
lore primariamente sociale e pubblico, nel senso già indicato, che G. Barberis 
S. D. B. ottimamente riassume in questi termini: « Tale titolo nel suo motivo 
generale si fonda sulla dottrina della cooperazione e mediazione di Maria, in 
quanto che, se la Vergine è nostra Madre, certamente ci aiuta. Ma oltre a questo 
motivo, che forma come il substrato di tutti i titoli e di tutte le feste che la 
Chiesa dedicò a Maria, ci sono dei fatti speciali in cui la Madonna manifestò 
palesemente e meravigliosamente il suo intervento in difesa della cristianità e 
a sostegno del Sommo Pontefice; e sono questi fatti che diedero occasione alla 


(58) « Te Redemptoris Dominique nostri Tanta si nobis faveat Patrona — bellici 
— dicimus Matrem, speciosa Virgo — Chri- cessat sceleris tumultus — mille sternun- 
stianorum decus et levamen — rebus in tur fugiuntve turmae, — mille cohortes. 
arctis. Saeviant portae licet inferorum — Tollit ut sancta caput in Sione — turris, 
hostis antiquus fremat, et minaces — ut Deo arx firmo fabricata muro, — civitas David, 
Sacrum populetur agmen, — suscitet iras. clypeis et acri — milite tuta. 

Nil truces possunt furiae nocere — men- Virgo sic fortis Domini potenti — dexte- 
tibus castis, prece quas vocata — annuens fra, coeli cumulata donis, —- a piis longe 
Virgo favet, et superno — robore firmat. famulis repellit — daemonis ictus ». 
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Chiesa di sanzionare in modo preciso questo titolo di Ausiliatrice e di stabilire 
una festa speciale a Maria così invocata » (59). 

Da quanto abbiamo detto, è facile rilevare la diversità di oggetto e di conte- 
nuto tra la festa liturgica di Maria Ausiliatrice, concessa come festa pro aliquibus 
locis da Pio VII e fissata il 24 maggio, e tra la festa di Maria Mediatrice di 
tutte le grazie, concessa come festa pro aliquibus locis da Benedetto XV e fissata 
per il 31 maggio. 

La festa liturgica del 31 maggio, come appare continuamente dalle parti 
proprie, mette in evidenza il principio generale della mediazione universale di 
Maria in ordine all’applicazione di tutte le grazie della Redenzione, e accentua la 
mediazione di Maria in ordine ai singoli cristiani, in tutte le loro necessità spi- 
rituali e materiali. Ci basti citare la Colletta, che esprime mirabilmente il tema 
di tutta l'ufficiatura: « O Signore, Gesù Cristo, nostro Mediatore presso i) 
Padre, che ti sei degnato costituire la tua Vergine Madre come Madre nostra e 
Mediatrice presso di Te, concedici propizio che chiunque ricorrerà a Te per 
averne grazie, sia rallegrato per averle tutte ottenute per mezzo di Lei » (60). 

invece la festa liturgica del 24 maggio è la festa della mediazione sociale 
e pubblica di Maria in ordine alla Chiesa Cattolica, ed al Papa, specialmente nei 
momenti di emergenza e di maggior pericolo 

Le due feste quindi non si elidono, nè si confondono, ma si completano 
mirabilmente e potrebbero molto opportunamente comparire entrambe nel ca- 
lendario liturgico universale. 

La priorità cronologica della festa di Maria Ausiliatrice (24 maggio) rispetto 
alla festa di Maria Mediatrice di tutte le grazie (31 maggio) serve altresì di guida 
per cogliere la priorità logica del contenuto dottrinale delle due feste. Dopo di 
aver ricordato nella festa del 24 maggio che Maria è Mediatrice della Chiesa, 
si afferma nella festa del 31 maggio che Maria è anche mediatrice dei singoli 
membri di essa. Nella sua bontà materna Maria è sollecita non solo per le sorti, 
della Chiesa, Corpo mistico di Gesù Cristo e per il suo Augusto Capo visibile il 
Papa, ma anche non disdegna di interessarsi delle singole membra di questo 
Corpo e dei singoli fedeli che obbediscono al Papa. 

A tutti Ella provvede maternamente, onde possano realizzare i fini della loro 
inserzione nel Corpo mistico; così come la Provvidenza divina non solo si inte- 
ressa del creato nel suo insieme e nei suoi supremi interessi e movimenti, ma 
anche delle singole creature, a maximo ad minimum, attingens a fine usque ad 
finem fortiter et disponens omnia suaviter (cfr. Sap. 8, 1). 

Nè si può sostenere che la festa di Maria mediatrice di tutte le grazie 
include e perciò rende superflua la festa di Maria Auxilium Christianorum. 

Infatti la festa del 24 maggio mette in evidenza una forma speciale di me- 
diazione mariana, ossia la mediazione pubblica in ordine alla Chiesa e al Papa, 


(59) G. BARBERis, S. D. B., Jl Culto di Matrem tuam, Matrem quoque nostram et 
Maria Ausiliatrice nel mondo, S.E.I., To- apud te Mediatricem constituere dignatus 
rino, 1920, p. 6. es: concede propitius ut quisquis ad Te 

(60) « Domine Jesu Christe, noster apud beneficia petiturus accesserit, cuncta se per 
Patrem Mediator, qui beatissimam Virginem €am impetrasse laetetur ». 
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che non è espressamente indicata nella festa del 31 maggio, la quale mette 
piuttosto in evidenza la mediazione in ordine ai singoli, per gli interessi indi- 
viduali. 4 

La festa del 24 maggio ha quindi ragione di essere, anche solo dal punto 
di vista dottrinale, poichè il suo oggetto formale è distinto. Anche la festa del 
24 settembre, in onore della Madonna della Mercede per la redenzione degli 
Schiavi, ha un oggetto formale distinto dalle precedenti, poichè celebra anche 
essa una speciale forma di mediazione mariana, distinta da quelle già accennate : 
quella che si estende ai cristiani caduti schiavi dei Turchi, e, per estensione, ai 
cristiani colpiti dalla schiavitù del demonio. 

Come quindi la festa del 24 settembre non ha impedito che fossero intro- 
dotte le feste del 24 maggio e del 31 maggio, così la festa del 24 maggio non 
rende superflue le altre due feste. 

E quand'anche fosse estesa alla Chiesa universale la festa del 31 maggio, 
non cesserebbe l'opportunità dell'estensione alla Chiesa universale della festa 
del 24 maggio, per mettere in evidenza i due distinti aspetti dottrinali delle due 
feste e insieme l'importanza pratica di ricorrere a Maria non solo come alla 
Mediatrice dei singoli cristiani, ma anche come alla Mediatrice e Patrona della 
Chiesa e del Papa. Ciò che infatti caratterizza la festa di Maria Ausiliatrice e la 
distingue da tutte le altre è la celebrazione dell’intervento di Maria per il trionfo 
della Chiesa e della Religione cristiana e per la difesa e la gloria del Papato, con 
tutti i mezzi e le forme di aiuto convenienti per conseguire questo fine pubblico 
e sociale (61). 


3 - L'INSEGNAMENTO DEI R. PONTEFICI 


Anche nei documenti pontifici troviamo autorevole conferma circa il valore 
sociale del Titolo « Auxilium Christianorum ». 

Frequentemente infatti in tali documenti la dottrina circa il patrocinio di 
Maria in ordine alla Chiesa ed al Romano Pontefice viene sintetizzata e procla- 
mata per mezzo di questo titolo. 

Già Pio IX in un breve del 23 settembre 1868, indirizzato a S. Giovanni 
Bosco in occasione della consacrazione della chiesa, da lui costruita in Torino, 
in onore di questo titolo, scriveva : « ... siamo di avviso che non avvenne senza 
un divino consiglio, che cioè, mentre si rinnovò dagli empi terribile guerra 
contro la Chiesa Cattolica, si celebrasse con nuovi onori la celeste Patrona col 
titolo Aiuto dei Cristiani. Di fatto Noi, sotto alla sua protezione, nutriamo fiducia, 


(61) Anche la festa del Rosario, che si grazie e Ausiliatrice del popolo cristiano. 


celebra il 7 ottobre, non toglie l'opportunità 
e la convenienza della Festa di Maria Au- 
siliatrice. Infatti, l'oggetto formale delle due 
feste è nettamente distinto. La festa del Ro- 
sario è la festa di una speciale forma di 
preghiera mariana approvata dalla Chiesa; 
mette in evidenza un importante mezzo di 
ricorrere a Maria, Mediatrice di tuite le 


La festa del 24 maggio onora il Patrocinio 
di Maria sulla Chiesa e sul Papa, nei mo- 
menti del pericolo e della lotta. Se il ricorso 
3 Maria per mezzo del S. Rosario, nelle ne- 
cessità pubbliche ed individuali, è efficace, 
ciò si deve al fatto che Maria, per volere 
di Dio, è Ausiliatrice del popolo cristiano 
e Mediatrice della grazia divina. 
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che protetti dalla Divina provvidenza, saremo liberati dai mali soprastanti, e che 
incolumi riusciremo dai nostri nemici » (62). 

Troviamo così chiarissimamente espresso da Pio IX, per mezzo di questo 
titolo, il patrocinio di Maria sulla Chiesa e sul Papa, specialmente nei momenti 
di maggior pericolo. 

Leone XIII chiama ripetutamente Maria col titolo di « Ausiliatrice... potente 
nelle guerre, vincitrice, pacificatrice » (63), « potente Aiuto del popolo cristia- 
no » (64), « Ausiliatrice potente della Cristianità » (65), « Ausiliatrice rotente 
e clementissima » (66), « Ausiliatrice potentissima dei Cattolici » (67), e intende 
con questo titolo esprimere la mediazione di Maria in favore della Chiesa perse- 
guitata. « La pietà verso la Madre di Dio —- Egli scrive --- non solo è stata fra 
le nostre più sacre affezioni fin dai teneri anni, ma è per noi uno dei più validi 
presidii concessi dalla Provvidenza alla Chiesa Cattolica. In tutti i secoli e in 
tutte le lotte e persecuzioni la Chiesa ebbe ricorso a Maria e ne ottenne sempre 
conforto e difesa. E poichè i tempi che corrono sono così procellosi e pieni di 
minacce per la Chiesa stessa, ci gode l’animo e si apre a speranza nel vedere 
che i fedeli... vogliono con unanime slancio di fiducia e di amore rivolgersi a 
Colei che è invocata Aiuto dei Cristiani » (68). 

Pio XI riconosce anch'egli il valore sociale del titolo « Auxilium Christia- 
norum ». Basti ricordare che per il difficile compito del ritorno degli erranti 
alla Chiesa Cattolica Egli esorta tutti ad invocare Maria « Aluto dei Cristiani », 
alla quale spetta tale pubblica missione a bene della Chiesa e del suo Capo. 

« Tornino dunque i nostri figli dissidenti alla Sede Apostolica, posta nel- 
l'Urbe, che i Principi degli Apostoli Pietro e Paolo consacrarono col loro 
sangue... E per conseguire così difficile intento invochiamo, e vogliamo si in- 
vochi l'intercessione della Beata Vergine Maria, Madre della Grazia divina, 
vincitrice di ogni eresia ed Aiuto dei Cristiani, perchè ci ottenga quanto prima il 
sorgere di quel desideratissimo giorno, in cui tutti gli uomini udranno la voce del 
suo Figliolo divino « conservando nel vincolo della pace l’unità dello spi- 
rito » (69). 

Pio XII, che con tanta frequenza ha lumeggiato l'ufficio di Maria quale 
Patrona del Corpo Mistico, fa pure frequente ricorso, quasi per riassumere il 
suo pensiero, al glorioso titolo di « Ausiliatrice dei Cristiani » (70). 


(62) Cfr. « Atti del Capitolo Superiore dinali Vannutelii, Rampolla, Ferrata, Vives, 
della Società Salesiana », XXVIII, n. 149, costituendo la Commissione per organizzare 
p. 18. i grandi festeggiamenti per il cinquantesimo 

(63) Enc. Supremi Apostolatus, « Acta Anniversario della Definizione dogmatica 
Leonis XIII », vol. III, p. 282. dell’Immacolata Concezione. Cfr. « Acta», 

(64) Enc. Octobri mense, « Acta», XI, XXII, p. 349. 

p. 299. (69) Enc. Mortalium animos, AAS. XX 

(65) Enc. Jucunda semper, « Acta», XIV, (1928), p. 16. 

p. 316. (70) Cfr. Radiomessaggio a Fatima, 31 

(66) Enc. Adiutricem populi christiani, ottobre 1942, AAS. XXXIV, p. 323, 324: 


« Acta», XV, p. 300. 
(67) Enc. Fidentem, « Acta », XVI, p. 282. 
(68) Lettera del 26 maggio 1903, ai Car- 
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cfr. anche AAS. XXXIX, p. 488, XL, pagi- 
na 364, ecc. 
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4 - LA DOTTRINA DI S. GIOVANNI Bosco 


S. Giovanni Bosco è giustamente riconosciuto come Apostolo di questo 
titolo, che Egli ha prediletto su tutti gli altri titoli Mariani, diffondendone la devo- 
zione in tutto Il mondo (71). Giustamente Pio XI ha potuto affermare : « E’ il 
titolo che Egli ha prediletto fra tutti quelli della Madre di Dio: Maria Aiuto dei 
Cristiani, quell’aiuto sul quale Egli contava per mettere insieme le milizie ausi- 
liarie, per marciare alla salvezza delle anime » (72). 

Orbene S. Giovanni Bosco, guidato da ripetute illustrazioni celesti, nel suo 
instancabile zelo per la diffusione del culto in onore di questo titolo, ha inteso 
precisamente di presentare Maria come Patrona della Chiesa e del Papa. Acceso 
di vivo amore verso il Pontefice Romano, dopo aver messo tutta la sua attività 
al Suo servizio nelle difficilissime contingenze del Pontificato romano durante il 
secolo xIX, S. Giovanni Bosco diffuse in tutto il mondo la devozione verso la 
Patrona della Chiesa e del Papa, per impegnarne il materno intervento in ore 
tanto burrascose. 

Alberto Caviglia S. D. B., che curò con somma cura l'edizione critica 
degli scritti di S. Giovanni Bosco, afferma giustamente : « Che poi, dopo il 1860, 
il titolo di Maria Ausiliatrice si venga facendo in Don Bosco più crescente, e 
finalmente, col destinarvi la Chiesa della sua Madonna, diventi per antonomasia 
il nome della Madonna di Don Bosco, associandosi, come tutti sappiamo, alla 
vita delle opere sue ed alla prodigiosa penetrazione mondiale del suo spirito, è 
un altro riflesso della cattolicità romana e papale del Santo, il quale vide nel- 
l'esilio di Pio IX a Gaeta il ripetersi di quello di Pio VII a Savona e a Fontai- 
nebleau; e come da questo si era originato nella Chiesa il culto liturgico del- 
l’Ausiliatrice, così, per i medesimi motivi, di fronte ai pericoli allora incombenti 
sulla Chiesa e sul Papato, egli si dedicò al culto di Maria « Aiuto della Cri- 
Stianita », abbracciando in un sol nome tutta la storia delle lotte e delle vittorie 
della Chiesa : dalle eresie a Lepanto, e da questa ai tempi suoi » (73). 

S. Giovanni Bosco in 6 preziosi volumetti frequentemente ristampati e 
largamente diffusi, trattò pure magistralmente del significato e delle prove 
del titolo « Maria Auxilium Christianorum ». 

Da questi volumetti appare che secondo S. Giovanni Bosco il titolo « Maria 
Auxilium Christianorum » rappresenta in sintesi tutta la storia della Chiesa, 
poichè esprime l’aiuto della Vergine in favore della Chiesa e del suo Capo visi- 


(71) Cfr. Sac. PIETRO RICALDONE, S. D. (72) Discorso del 3 aprile 1934. Cfr. « Os- 
B.. La nostra devozione a Maria Ausiliatrice, servatore Romano », 5 aprile 1934. 
in « Atti del Capitolo Superiore della So- (73) CAVIGLIA A. S. D. B., Opere e 
cietà Salesiana », settembre-ottobre 1948, Scritti editi ed inediti di D. Bosco, vol. 1V : 
pp. 183. La vita di Domenico Savio, p. 315. 
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bile. Questo preciso concetto si legge anche nella immagine di Maria Ausilia- 
trice che il pittore Lorenzone dipinse per indicazione di Don Bosco. Maria vi 
è raffigurata al centro degli Apostoli, come aiuto della Chiesa, la quale è appunto 
rappresentata dagli Apostoli, che, secondo l'affermazione di San Paolo, ne sono 
i fondamenti (74). 

Da questo senso primario, San Giovanni Bosco trae facilmente quello più 
largo e secondario : Maria è anche l’aiuto dei singoli cristiani, in tutti i momenti 
e pericoli della vita, cosicchè questo titolo può sintetizzare non solo la storia 
della Chiesa, ma in secondo luogo anche la vita di ogni cristiano. 

San Giovanni Bosco, a suffragare il significato testè enunciato, porta diverse 
prove tolte dalla Sacra Scrittura, dagli scritti dei Padri della Chiesa, dai docu- 
menti pontifici e dalla Teologia. L'argomento decisivo però lo prende dalla Storia 
Ecclesiastica, che mostra all'evidenza come Maria sia di fatto l’aiuto della Chiesa 
e della Cristianità. Quindi dalle numerosissime relazioni di grazie ottenute nella 
Chiesa di Maria Ausiliatrice, in Torino, rileva che Maria è realmente aiuto dei 
singoli cristiani, in ogni pericolo della vita (75). 

Dal complesso di tutte queste prove convergenti appare quindi chiaramente 
che il titolo « Maria Auxilium Christianorum » indica la mediazione vittoriosa 
di Maria verso il popolo cristiano, considerato colleitivamente e socialmente, os- 
sia verso la Chiesa Cattolica col suo Capo visibile, il Romano Pontefice, nella 
lotta con “o le insidie del demonio e dei suoi alleati riunite a sua rovina. 


IV 


Importanza e tempestività del titolo « Maria Auxilium 
Christianorum » e della sua festa liturgica. 


Ci rimane da dire brevemente di questo ultimo punto. 


1) - L'importanza del titolo Maria Auxilium Christianorum e della festa 
liturgica del 24 maggio si ricava anzitutto dal fatto che, come abbiamo già ac- 
cennato, essi sono il riconoscimento e la proclamazione del Patrocinio di Maria 
sulla Chiesa universale. 

Nel calendario universale abbiamo già la festa del Patrocinio di S. Giu- 
seppe sulla Chiesa universale, che si celebra il Mercoledì della seconda setti- 
mana dopo l'ottava di Pasqua, con rito doppio di prima classe e con ottava 
comune. 

Questa festa deve la sua origine al Pontefice dell’Immacolata, Pio IX, che 
la istituì fin dagli inizi del suo Pontificato e la rese obbligatoria per tutta la 
Chiesa, dopo la solenne proclamazione di S. Giuseppe quale patrono della 
Chiesa universale. 


(74) Cfr. Ef., 2, 20. ma Cattolico, S.E.I., Torino, 1950, pagi- 
(75) Cfr. D. BERTETTO, Maria nel Dom- ne 472-483. 
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il solenne decreto porta la data dell’8 dicembre 1870. L’Angelico Pio IX, 
in un ora procellosa, in cui la navicella di Pietro era particolarmente bersagliata 
e veniva spogliata di quei beni temporali e territoriali che sembravano costituire 
la indispensabile condizione della sua libertà di azione, rivolgeva a tutta la Chie- 
sa il pubblico invito : « Ite ad Ioseph!» e riconosceva e proclamava il grande 
Santo quale patrono e protettore della Chiesa Universale. 

Il decreto dell'8 dicembre 1870 ha uno speciale valore, che appare evidente 
da una semplice lettura di esso e lo distingue dagli altri decreti pontifici con cui 
il Papa, per libera elezione, designa gli altri celesti patroni e protettori delle 
varie classi di fedeli o delle varie città o nazioni: non solo perchè gli altri Santi 
sono costituiti patroni particolari, mentre S. Giuseppe è patrono universale, ma 
soprattutto perchè la dichiarazione di S. Giuseppe quale patrono della Chiesa 
universale non è solo una libera elezione di Pio IX, ma piuttosto un riconosci- 
mento autentico di un mistero evangelico e di una disposizione ineffabile di Dio 
stesso versa la famiglia cattolica. 

E Dio stesso — afferma Pio IX — che ha costituito S. Giuseppe patrono 
e protettore della Chiesa universale. Avendolo investito della patria potestas su 
Gesù e su Maria SS., e avendolo preposto alla cura e al patrocinio della S. Fa- 
miglia di Nazaret, Dio lo ha con ciò stesso costituito altresì patrono e protettore 
della Chiesa Cattolica, la quale è una estensione e una continuazione della 
società domestica di Betlemme e di Nazaret. Pio IX riconosce semplicemente 
e proclama al mondo quanto Dio stesso ha stabilito nell'economia della Reden- 
zione. Perciò il patrocinio di S. Giuseppe sulla Chiesa universale si può dire 
non solo di diritto ecclesiastico, in forza di un decreto pontificio, ma di diritto 
divino, in forza di un decreto di Dio stesso, che ha preposto S. Giuseppe alla cura 
della S. Famiglia di Nazaret e con questo a tutta la Chiesa che è la continua- 
zione e l'estensione di quella famiglia (76). 

Ecce 1] valore dottrinale del decreto di Pio IX, che rende altresì ragione 
dell'importanza liturgica assegnata alla festa del patrocinio di S. Giuseppe. 

Gli stessi concetti sono richiamati e svolti da Leone XIII nell’Enciclica 
Quamguam pluries del 15 agosto 1889, sul Patrocinio di S. Giuseppe (77). 
Il Pontefice richiama il tristissimo quadro dei mali che affliggono la Chiesa: 
mali superiori ad ogni umano rimedio, dei quali può apportare la guarigione 
solo la divina potenza, ardentemente invocata da tutto il popolo cristiano. Per 
ottenere più abbondante l’aiuto divino il Papa vuole però che tutti i fedeli ricor- 
rano pure al potente patrocinio di S. Giuseppe. Ma Egli non manca di accen- 
nare che tutti debbono altresì ricorrere all’Ausiliatrice del popolo cristiano, che 
è la nostra più potente avvocata presso il trono divino (78). 

Anche Maria SS. quindi è patrona della Chiesa universale, perchè Madre 
di Gesù Cristo Capo del Corpo Mistico, Corredentrice, madre spirituale del- 
l'umanità, mediatrice di tutte le grazie. Anche questo potentissimo patrocinio. 


(76) Cir. « Acta Pii IX », VII, p. 282-283. (7a Car: I. c.. p. 170, 
(77) Cfr. « Acta Leonis XIII», IX, pa- 
gine 175-182. 
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ancora superiore a quello di S. Giuseppe, va debitamente riconosciuto e fe- 
steggiato. 
Orbene, il titolo « Maria Auxilium Christianorum », come abbiamo am- 
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piamente provato è appunto la proclamazione e | invocazione del patrocinio di 
Maria su tutta la Chiesa; e la festa liturgica di Maria Ausiliatrice è la festa del 
patrocinio di Maria sulla Chiesa universale; non ne esiste altra. È quindi di 
somma convenienza ed importanza, che essa venga celebrata con la stessa so- 
lennità della festa del Patrocinio di S. Giuseppe e perciò sia estesa alla Chiesa 
universaie. 

2) - Il patrocinio di Maria sulla Chiesa è già riconosciuto e celebrato 
dalla Liturgia Bizantina, nella festa del Patrocinio di Maria, che in tale rito si 
celebra il 1° ottobre e anche nella festa della Deposizione del Manto della Ver- 
gine, che si celebra il 2 luglio. Conviene quindi che anche la liturgia latina abbia 
la sua festa liturgica universale del Patrocinio di Maria sulla Chiesa: il che si 
otterrà estendendo alla Chiesa universale e incrementando ovunque la celebra- 
zione della festa di Maria Auxilium Cristianorum, che ha appunto per oggetto il 
patrocinio di Maria sulla Chiesa. 

Questa festa e questa devozione servirebbero così anche come ponte di unio- 
ne dell’Oriente cristiano con la Chiesa Cattolica Romana e favorirebbero l’unità 
delle Chiese, che Pio XII ha paternamente auspicato fin dal suo primo radio- 
messaggio (79) e per la quale Pio XI ha impegnato l’intervento di Maria « Aiuto 
del popolo cristiano » (80). 


3) - Dopo ogni intervento solenne di Maria in favore della Chiesa c'è 
stato da parte della Chiesa un riconoscimento e un omaggio werso la sua Ausi- 
liatrice e Patrona. 

Dopo la vittoria di Lepanto si è avuta la dittusione del titolo « Auxilium 
Christianorum »; dopo la vittoria di Vienna la diffusione del culto con le varie 
confraternite in onore di questo titolo; dopo la liberazione di Pio VII e il suo 
ritorno in Roma, la festa liturgica per quanto non ancora universale, ma solo 
pro aliquibus locis. 

Ci troviamo ora di fronte ad altri solenni e provvidenziali interventi del- 
l’Ausiliatrice del Popolo Cristiano. Basti ricordare la fine della seconda guerra 
mondiale, avvenuta nel 1945, proprio all'inizio del mese di maggio in Occi- 
dente ed alla vigilia dell'Assunta in Oriente, vero regalo dell’Ausiliatrice, come 
frutto di tante preghiere, specialmente dei bimbi innocenti, mobilitati in santa 
crociata da Pio XII; ed il trionfo della causa cristiana nelle elezioni italiane 
del 18 aprile 1948, in cui l'intervento dell’Ausiliatrice è stato così palese che 
questa data è stata salutata ovunque come una seconda Lepanto. 

Ci vuole quindi un nuovo riconoscimento ed omaggio verso l’'Ausil!atrive. 


(79) Cfr. Discorsi e radiomessaggi di (80) Cfr. Enc. Mortalium animes, AAS., 
Pio XII, I, p. 5. XX, p. 16. 
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Questo potrebbe essere l'estensione della festa liturgica di Maria Ausiliatrice 
alla Chiesa universale, affinchè tutta la Chiesa onori liturgicamente la sua Patro- 
na potente, il 24 maggio di ogni anno. Questo giorno, libero da ogni ufficio, pare 
appositamente collocato in attesa per accogliere tale festa, che riuscirebbe al- 
tresì pegno dell'intervento di Maria nella lotta sanguinosa ingaggiata contro la 
Chiesa dal Comunismo ateo, che ovunque estende i suoi crudeli tentacoli. 


4) - La festa di « Maria Auxilium Christianorum » è già attualmente 
celebrata nella diocesi di Roma, nell Archidiocesi di Torino, nella diocesi di 
Cesena, patria di Pio VII, in varie altre diocesi d'Italia, in tutta l'Australia, 
in tutta la Cina, che venera l’Ausiliatrice come sua Patrona speciale, nelle Isole 
Filippine, nella Colombia, nell’Equatore, nella archidiocesi di Caracas (Vene- 
zuela), nell’archidiocesi di Strigonia (Ungheria), dietro provvida richiesta alla 
S. Congregazione dei Riti, da parte del Card. Midszenty, e in varie altre 
località. E quindi già praticamente cattolica e l'estensione di essa alla Chiesa 
universale non farebbe che sanzionare e completare un fatto già esistente. 


5) - Tale festa inoltre risponde ai desideri ed alle richieste dell’Episco- 
pato cattolico, che con concorso plebiscitario si è rivolto alla S. Sede per otte- 
nerne l’estensione universale. Tutto l’episcopato dell'Austria, della Cecoslo- 
vacchia, degli Stati Uniti, dell'Inghilterra, del Messico, del Brasile, del Perù, 
della Bolivia, del Salvador, della Cina, dell'India, la maggior parte dei Ve- 
scovi d’Italia, di Francia, Jugoslavia, Portogallo, Spagna, Colombia, Equatore, 
Paraguay, Uruguay, Venezuela, Canadà, Belgio, Polonia, Argentina, hanno in- 
viato alla S. Sede lettere postulatorie per la estensione della Festa di Maria 
Ausiliatrice alla Chiesa Universale. E’ facile capire il motivo di tale tempestivo 
desiderio dell’episcopato cattolico. 

Infatti, dopo quanto siamo venuti esponendo, è ovvia la constatazione e 
logica la conclusione che il titolo e la festa di Maria « Auxilium Christianorum », 
sono di massima attualità specialmente in questo triste e tragico dopoguerra. Mai 
come oggi si è tramato ai danni della Chiesa, del Papato e dei singoli cristiani. 
Le forze del male sono oggi più che mai agguerrite contro la Chiesa e il Papa. 
Ne sono indice eloquente la vasta propaganda denigratrice dei supremi valori 
del papato, del clero cattolico e della religione, e gli attacchi sferrati in ogni 
parte del mondo per scalzare i fondamenti della vita cristiana e per sommergere 
nei marosi del neopaganesimo e del materialismo, la nave della Chiesa, gover- 
nata dal suo infallibile nocchiero, il Pontefice Romano. 

Siamo quindi nell’ora dell’Ausiliatrice, in cui si deve rivelare come a Le- 
panto, come a Vienna, come durante la prigionia di Pio VII, il potente intervento 
dell’Ausiliatrice in favore della Chiesa e del suo Augusto Capo visibile, il Papa. 

Per garantire questo aiuto materno e potente di Maria verso la Chiesa e ll 
Papa, pare quindi particolarmente utile accrescere e favorire in ogni modo il 
culto verso l’Ausiliatrice della Chiesa e del Papa. La devozione a Maria Ausi- 
liatrice, che S. Giovanni Bosco propagò ed additd come baluardo contro i nemici 
della Chiesa e del Papa rel secolo xix, sarà anche oggi garanzia di sicura vit- 


ò51T 


A 
— » ic 
| 


della Chiesa e del Papa nel secolo XIX, sarà anche oggi garanzia di sicura vit- 
toria della Chiesa e del Papa, contro i nuovi e più feroci ostili assalti. 

Ci permettiamo perciò di esprimere anche noi umilmente il voto che la 
festa liturgica di Maria Ausiliatrice, fissata da Pio VII per il giorno 24 maggio 
di ogni anno, venga dal S. Pontefice Pio XII estesa a tutta la Chiesa ed inserita 
nel Calendario Liturgico universale. 

Maria SS., glorificata ed invocata da tutta la cristianità, per mezzo di tale 
festa in onore del glorioso titolo, che la riconosce di diritto e di fatto, Aiuto vit- 
torioso della Chiesa e del Papa, nei momenti dei maggiori pericoli, non man- 
cherà di dare, anche ai giorni nostri, un segno della sua potenza e di realizzare 
le speranze che tutti i suoi figli ripongono in lei. 


DOMENICO BERTETTO s. D. B. 


S 


SAN GIOVANNI BOSCO APOSTOLO DEL 
TITOLO « AUXILIUM CHRISTIANORUM » 


SUMMARIUM — SANCTUS JGANNES Bosco DEVOTIONIS B. M. V. AUXILIATRICIS PROPU- 
GNATOR, MAGISTER, ET AUCTOR. 
1. - Causae quae S. Joannem Bosco ad cultum erga B. M. V. sub titulo: Au- 


xtlium Christianorum, induxerunt: a) Diffusio cultus erga M. A. sec. xIx in Subal- 
pinis, praesertim Augustae Taurinorum : b) Rerum adiuncta et ingruentia mala contra 
religionem et Romanum Pontificem ; c) Studia historica S. Joannis Bosco; d) Facta 
supernaturalia plurima; e) Interventus explicitus Pii P. IX. 

Il. - Synthesis doctrinae mariologicae S. Joannis Bosco ad legitimationem cultus erga 
titulum M. A.: a) Argumenta dogmatica; b) Argumenta historica; c) Argumenta 
psycologica et thaumatologica ; d) Caracteres devotionis B. M. V. Auxiliatricis ad 
mentem S. Joannes Bosco: Traditionalitas, Romanitas, Catholicitas. 

III. - Opera et inventa S. Joannis Bosco ad cultum erga B. V. A. in mundum prove- 
hendum : a) Templum B. M. A. Taurinis conditum; b) Pia Salesianorum Societas ; 
c) Societas Filiarum Mariae Auxiliatricis ; d) Mira eius activitas ore et scriptis exple- 
ia, etc. 

ConcLusio : S. Joannis Bosco meritum et monumentum in Historia mariologiae sae- 
culi xix (*). 


Le autorevoli ei soprattutto veridiche parole con le quali SS. Pio XI, nella 
solenne proclamazione del Decreto sull’eroicita delle virtù del Ven. Don Bosco 
~~ 20 febbraio 1927 — ne esaltava « la vigoria di mente e d’ingegno non comune, 
anzi superiore di gran lunga alla ordinaria » (1), non derivavano soltanto dalla 
simpatia, quasi invincibile, dell'Uomo di studio verso « l’ingegno di colui che 
avrebbe potuto riuscire il dotto, lo scrittore » e che sentiva per istinto « un invito 
nella direzione delle grandi comprensioni » (2), sibbene « esprimono —— ha detto 
A. Caviglia — una profonda comprensione della figura storica e la rivelazione 
d'una nota essenziale e imprescindibile [quella dell'attività letteraria del Santol, 


(*) Nel dare alle stampe queste brevi nità e Cattolicità del culto di Maria Ausi- 
note volgo un pensiero particolarmente gra- — liatrice. 
to al signor D. T. Borpas, Archivista gene- b) Provare come nel tipo, ormai clessico 
rale della Congregazione Salesiana, ed ai e definitivo, ideato da D. Bosco, la dottrina 
suoi valorosi collaboratori, per la cortese tradizionale della mediazione sociale e pub- 
comprensione e liberalità; mi è anche caro blica di Maria SS. trovi la sua più chiara e 
ricordare la vicinanza paterna del signor densa formulazione iconografica. (Cf. la de- 
D. CERIA nella paziente revisione del lavoro. scrizione di D. Bosco a p. 566). 


L'articolo sarà integrato dalla riproduzio- (1) LEMOYNE-AMADEI-CERIA, Memorie bro- 
ne -- sparsa peraltro in tutto il presente grafiche di Don Giovanni Bosco XIX, 81, 
fascicolo — di alcuni dei tipi più venerati edizione extra-commerciale. Si tratta di 19 
o diffusi di immagini predonboschiane. Essa volumi (1898-1939, Torino) che in seguito 
persegue un duplice scopo : citerò con la sigla M. B. 

a) Dimostrane, attraverso l'iconografia (2) Ibidem. 


incostante e difforme, la nota della Roma- 
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che vuol essere concretamente studiata e seguita nelle sue molteplici e vaste 
manifestazioni » (3). 


Allo sguardo attento di Pio XI non era sfuggita questa parte veramente ca- 
pitale dell'attività multanime di Don Bosco, che s’esprime — come dallo spoglio 
dei cataloghi, delle recensioni, degli Archivi e delle Bibl’oteche risulta — in un 
centinaio e mezzo di scritti editi o inediti, vari di mole e contenenza (4), senza 
contare i quattro grossi volumi dell’epistolario, d'imminente pubblicazione, e le 
parlate raccolte nei XIX volumi delle Memorie Biografiche. 

Che tra codeste pubblicazioni tengano un posto a sè quelle destinate a giu- 
stificare e diffondere il culto di Maria SS., sotto il titolo di Ausiliatrice, è cosa 
tanto ovvia, in un Santo che impronta vastamente di sè la storia di codesta devo- 
zione, da farci stupire se non fosse. 

Eppure questo è un aspetto ancora poco noto dell’opera sua. La sua fatica 
intellettuale — quale ne sia l’intrinseca significanza teologica — e l’intrapren- 
denza pratica, spese in favore di Maria Ausiliatrice, attendono ancora, fuori degli 
ambienti salesiani, d'essere collocate, con la giustezza dovuta, nei loro giorni 
dagli studiosi della mariologia (5). 

Su d’un argomento di così viva attualità per la presente sessione, e di così 
sicuro interesse scientifico, verte la mia comunicazione. 

Gli obbiettivi che essa persegue sono principalmente tre : 


1) Genesi della divozione di Maria SS. Ausiliatrice in S. Giovanni Bosco. 

2) Sue caratteristiche e sua giustificazione teologica. 

3) Le iniziative e le opere avviate dal Santo per la diffusione del culto 
a Maria sotto il titolo di Auxilium Christianorum. 


Non entra perciò nelle finalità del tema la dottrina mariolggica generale di 
Don Bosco: di quanto non ha attinenza col titolo specifico di Ausiliatrice, o non 
dirò affatto, oppure ne userò solo come elemento di conferma. 


| 


GENESI E CARATTERISTICHE DELLA DIVOZIONE 
A MARIA AUSILIATRICE IN SAN GIOVANNI BOSCO 


L'indagine delle ragioni e delle cause che determinarono Don Bosco 
ad abbracciare, con lo slancio che tutti gli riconoscono, la divozione a Maria sotto 
il titolo di Aiuto dei Cristiani, costituisce un problema che lascia ancora più di un 
punto insoluto o non bene illuminato. 


(3) CAVIGLIA A., Don Bosco, Opere e divozione di Maria Ausiliatrice, pagine cal 
scritti editi e inediti I, Torino 1929, VIII, de di consensi per D. Bosco, dimostra di 
Introduzione. Sono 4 volumi (1929-1943) non averne conosciuta l’opera Mariologica 


che indicherò con l'abbreviazione B. O. direttamente. Il RoscHINI (G.) i Mariolo- 
(4) Ibidem. gia II, III, 208 si accontenta di rapidi ac- 


(5) Il CAMPANA (E) [Maria nel Culto II, cenni. Altri lo ignorano completamente. 
17 ss.| pur dedicando, quando parla della 
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Il Ceria, che va senz'altro qualificato tra i più autorevoli biografi del Santo, 
scrive: « Come Don Bosco sia venuto nella determinazione di dare questo titolo 
alla chiesa che pensava di erigere in onore della Madonna è cosa che forse rimarrà 
sempre nella penombra » (6). 

Dello stesso parere è il Giraudi, autore dello studio più informato e più sicuro 
suit primordi dell'Oratorio di Valdocco e sul Santuario di Maria Ausiliatrice in 
Torino (7). 

La difficoltà nasce dal fatto — palese a quanti hanno una pur sommaria cono- 
scenza della vita del Santo — che nei primi quarant'anni l'Ausiliatrice non solo 
non domina i suoi orizzonti spirituali, bensì ne sembra assente e lontana. La storia 
delle sue preferenze mariane non presenta, infatti, linea di continuità. 

La prima fase della sua vita (1820-1840) è caratterizzata dalla presenza delle 
divozioni mariane locali delle città di Castelnuovo, Chieri e Torino: Madonnu 
del Castello, Vergine della Scala, Addolorata, Consolata, Madonna del SS. ‘Ro- 
sario. Non sorprende quindi vedere la prima statuetta della cappella Pinardi 
dedicata alla Vergine Consolatrice, nè la prima chiesetta costruita presso 
la casa natia e l'altare laterale della Chiesa di S. Francesco di Sales, consacrati 
alla Madonna del Rosario. Il che però non toglie che Don Bosco incoraggiasse, 
sotto qualsiasi titolo, anche altre divozioni (8). Dal 1841 in poi le sue pre- 
ferenze, per ragioni che qui non mette conto investigare, ma che si ricollegano, 
da un lato, alla storia del grande movimento mariologico che condusse alla defi- 
nizione del dogma della concezione Purissima di Maria, dall'altro, alla sua irre- 


sistibile attrattiva — connessa con la sua missione educatrice -— per la virtù 
della purezza, s'appuntano decisamente sulla Immacolata, prima ispiratrice — 
8 dicembre 1841 — e perenne cooperatrice dell'opera sua. Sarà anzi questa, una 


delle più preziose eredità trasmesse alla sua discendenza spirituale. 

Senonchè, tra gli anni 1858-1863, affiora un fatto nuovo nella storia della 
pietà mariale di Don Bosco. La divozione all’Immacolata, che a partire dal 1841 
è senz'altro la divozione principe della sua vita, con un trapasso, che ai coevi 
parve improvviso, si dilata, si svolge, si compie, infine, in quella di: /mmacolata- 
Ausiliatrice. 

Don Bosco cioè, in termini palesi ed espliciti, comincia a parlare di Ausi- 
liatrice, ossia a mettere in primo piano, la dottrina della Mediazione di Maria in 
ordine alla missione specifica di patrocinio e tutela universale che Essa esercita 
non solo su questa o quella persona, istituzione, nazione, bensì sulla Chiesa intera, 
intesa come comragine sociale e mistica del Cristo, organizzata setto il suo capo 
visibile Il Romano Pontefice. 

Lo spiccato orientamento sociale-comunitario, diciamo subito cattolico, di 
Don Bosco, che lo porta, con accanita tenacia, a vivere e sentire costantemente 
«cum Ecclesia et cum Romano Pontifice », comincia ad esprimersi anche nelle 
forme della sua pietà, con la divozione al titolo Auxilium Christianorum, in cui, 


(6) CERIA E., Don Bosco nella vita e SS. Ausiliatrice, Torino 1948, 19; L'Ora- 
nelle opere, Torino 1938, 201. torio di Don Bosco, Torino 1935, 165 ss. 
(7) GiraupI F., 5! Santuario di Maria (8) B. O. IV, 315. 
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liturgicamente e storicamente, sembra come sintetizzarsi la dottrina del Patro- 
cinio universale della Vergine sulla Chiesa in quanto Chiesa. 

Dal 1862 — data del sogno delle due colonne — al 1868 — anno della 
solenne consacrazione del Tempio di Valdocco — egli non dissocia più, quasi 
mai, il nome di Ausiliatrice da quello di Immacolata e viceversa. 

Nella visione del 26 maggio 1862, che va sotto il nome di Sogno delle due 
colonne, dove sotto forma di gigantesca battaglia navale è rappresentata la guerra 
che i nemici di Dio muovono alla Chiesa ed al Papa, le due salvatrici Colonne 
contro cui s’inflette l'urto nemico, hanno come emblema, la prima, una Grande 
Ostia, simbolo della Eucarestia, la seconda, una statua dell'Immacolata in fun- 
zione però di Ausiliatrice : 

« Sovra una — afferma Don Bosco — vi è la statua della Vergine Imma- 
colata, a’ cui piedi pende un largo cartello con questa iscrizione : Auxilium Chri- 
stianorum ; sull'altra. che è molto più alta e grossa, sta un’Ostia di grandezza pro- 
porzionata alla colonna e sotto un altro cartello con le parole: Salus cre- 
dentium » (9). 

E’ storicamente la prima volta che la Madonna comincia ad essere presente 
nei suoi sogni col titolo di: Auxilium Christianorum, e si tratta, come si vede, di 
Immacolata-Ausiliatrice. 

La prima circolare diretta allo scopo di raccogliere consensi e mezzi per l’eri- 
gendo Santuario di Valdocco, in data 1° febbraio 1863 reca : « novello edificio da 
consacrarsi al Divin Culto in onore della B. V. Immacolata sotto il titolo di Maria 
Ausiliatrice » (10). 

E’ vero che le Memorie Biografiche recano (11): « Invito per concorrenti 
alla costruzione di una chiesa in onore della Beata Vergine sotto il titolo di Maria 
Auxilium Christianorum » dov’è posto « in recto », il nome di, Ausiliatrice, ma 
la copia originale che si conserva negli archivi dice semplicemente : « Invito per 
concorrenti alla costruzione di una nuova chiesa » (12). Anzi, nella prima stesura 
si leggeva solo: « novello edifizio da consacrarsi al Divin Culto, in onore della 
B. V. Immacolata ». Don Bosco vi appose in margine « sotto il titolo di Auxilium 
Christianorum » (13). 

L'Associazione dei divoti di Maria Ausiilatrice (14), canonicamente eretta in 
Torino il 18 aprile 1869 su richiesta di D. Bosco, ha come scopo principale, dice 
il decreto di Pio IX del 16 marzo 1869, quello di promuovere il culto dell’Imma- 
colata e dell'Eucaristia : « Cuius sodales praecipue in promovendum Immaculatae 
Augustique Sacramenti cuitum intendant animum » (15). 

Non occorre allineare altre testimonianze : la cosa balza agli occhi di chiun- 
que voglia considerare da vicino D. Bosco in tutto quel torno di tempo. 

Prenderò in esame, più avanti, questo cauteloso modo di procedere. Qui pre- 


(9) M. B. VII, 170. divoti di Maria Ausiliatrice eretta nella 
(10) M. B. VII, 379. Chiesa a Lei dedicata in Torino con raggua- 
(11) Ibiden:. glio storico su questo titolo pel Sacerdote 


(12) « Archivio Capitolo Superiore », Cl. Giovanni Bosco. Torino 1869 (Citato Asso- 


132, 1863 1 1 (Citato Archiv. Cap. Sup.). .ciazione divoti). Sui 
(13) Ibidem. (15) « Breve di Pio IX » in Associazione 


(14) Cf. Bosco G. (S.), Associazione de’ divoti, 41 ss. 
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meva solo precisare un fatto che non poteva sfuggire, naturalmente, ai contem- 
poranei del Santo. Don Giulio Barberis, vicinissimo a Don Bosco nei sentimenti e 
nel tempo, ha scritto : « Strettissimi sono, i vincoli che collegano il Santuario di 
Maria Ausiliatrice e l’Immacolata. La divozione che il Ven. Don Bosco ebbe sem- 
pre verso Maria Immacolata, che trasfuse nella Pia Società Salesiana, ha dello 
straordinario, e non si affievolì quando egli eresse il Santuario di Maria Ausilia- 
trice, anzi direi che si accrebbe, poichè egli identificava la divozione a Maria 
Ausiliatrice con quella dell’Immacolaia, nominando con frequenza la « Vergine 
Ausiliatrice Immacolata », 0 « L'Immacolata Vergine Ausiliatrice ». E facendo 
elevare il suo gran Santuario, dispose che all’altar maggiore vi fosse come icona 
il gran quadro di Maria Ausiliatrice, del quale aveva dato egli stesso l’idea al 
pittore. 

Ma sulla maestosa cupola volle che troneggiasse la statua della Immacolata 
in atto di benedire la città di Torino » (16). 

Non bisogna però scordare che dal 1868-70, cioè a partire dall’epoca in cui 
la basilica di Valdocco fu ultimata, Don Bosco, dissociando nettamente i termini 
di Immacolata-Ausiliatrice, accentuò, con prevalenza quasi esclusiva, solo più ‘1 
nome e la divozione dell’Ausiliatrice, che non tardò a diventare la divozione uffi- 
ciale della grande famiglia Salesiana. Il culto e la venerazione verso l’Immacolata, 
pur restando una delle più intime ed inconfondibili fisionomie di famiglia, non 
assursero più a quella comprensione che caratterizzava, ormai, il nome dell’Au- 
siliatrice. 

Pio XI nel solenne discorso alla famigiia Salesiana, in occasione della Cano- 
nizzazione del Santo, lo ha riconosciuto : « Maria Ausiliatrice è il titolo che egli 
ha prediletto tra tutti quelli della Madre di Dio: Maria Aiuto dei Cristiani, quel- 
l’aiuto sul quale egli contava per mettere insieme le milizie Ausiliarie con cui 
marciare alla salvezza delle anime » (17). 

Non credo pertanto si possa del tutto condividere l'affermazione del Caviglia : 
« Per la conoscenza che io ebbi dei suoi coevi sopravissuti e divenuti i continua- 
tori di Don Bosco, credo poter affermare che non altra [« tutte e nessuna »j era 
la forma della loro divozione e lo spirito dei consigli che davano; anche se per 
ossequio a Don Bosco e per altri motivi di convincimento inculcavano il culto di 
Maria Ausiliatrice » (18). 

La divozione dei Salesiani di Don Bosco a Maria Ausiliatrice è molto più di 
un semplice atto d'ossequio al loro fondatore, o di un vago motivo sentimentale. 

Queste sommarie indicazioni, che prospettano, in sintesi, il ciclo evolutivo 


della pietà Mariana di Don Bosco — Divozioni locali-tradizionali (1820-1841); 
Immacolata (1840-1858): Immacolaia-Ausiliatrice (1858-1868); Ausiliatrice 
(1868-188S) — non hanno altro risultato all'infuori di rendere più incalzante il 


quesito da cui s’eran prese le mosse : Quando, esattamente, il titolo di Ausiliatrice 
compare per la prima volia nella sua vita? Per quali ragioni e modo ? 
È notevole, a questo riguardo, un tratto delle Memorie. Una sera del dicem- 
’ 


G) BarBEris G.. J! culfo di Maria Au- (17) M. B. XIX, 234. 
(18) B. O. IV, 316. 


siliatrice, Torino 1920, 42. 
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bre 1862 il Santo aveva atteso alle confessioni dei giovani sino ad ora tarda nella | 
Chiesa di S. Francesco di Sales. Verso le undici di notte, scese a cena nel piccolo 
refettorio vicino alla cucina. Il chierico Paolo Albera era solo con iui e Don Bosco 
prese a dirgli: « Jo ho confessato molto e per verità quasi non so che cosa abbia 
detto o fatto, tanto mi preoccupava un’idea che, distraendomi, mi traeva insensi- 
bilnvente fuori di me. Io pensavo : la nostra chiesa è troppo piccola, non può con- 
tenere tutti i giovani, o vi stanno addossati l’uno all'altro. Quindi ne fabbriche- 
remo un’altra più bella più grande, che sia magnifica. Le daremo il titolo di Maria | 
Ausiliatrice » (19). 

La determinazione, che è certissima a partire da questo punto, sarebbe dun- 
que originata da codesta improvvisa —- si direbbe celeste —- folgorazione ? ovvero 
anche della divozione a Maria Ausiliatrice, come di tutte le altre idee e conce- 
zioni più proprie di D. Bosco, si deve dire che non fu viva e compiuta tutta in una 
volta? 

Quest'ultima ipotesi sembra da preferire. La improvvisazione non è quasi mai 
la via scelta dalla Provvidenza per dare vita alle grandi comprensioni ideali. 

Molto prima del 1862 affiorano, infatti, nella sua vita non oscuri presenti- 
menti e chiari preannunzi del futuro indirizzo mariano. Nel senso della sua spe- 
cifica vocazione l’orientavano, in misura diversa e non sempre determinabile, un 
complesso di fattori che si possono ridurre : 


1) Agli antecedenti storici del culto di Maria Ausiliatrice in Piemonte. 
2) Al clima politico del risorgimento italiano. 

3) Alla concezione unitaria e papale che D. Bosco ebbe della storia. 
4) Agli interventi del soprannaturale. 


5) A queste, che sono le ragioni remote della sua determinazione, si devono 
aggiungere, tra le prossime, l'intervento decisivo di Pio IX. 


Vediamo ciò partitamente. 
a) Antecedenti storici della divozione a Maria Ausiliatrice nella vita religiosa del 


Piemonte prima del 1860. 


La divozione alla Madonna sotto il titoio di Ausiliatrice, prima che D. Bosco 
la richiamasse a nuova vita, aveva già scritto splendide pagine nella storia spiri- 
tuale del Piemonte. 

Focolaio ardente di diffusione in tutto il regno sabaudo, ma con puntate che 
si spingono anche più lontano, è Torino. 

Come e per quali ragioni questa divozione vi sia sorta, è problema che rimane 
in gran parte oscuro. 

Sembra tuttavia che l’abbia introdotta il Cardinale Maurizio di Savoia quar- 
togenito di Carlo Emanuee I il grande, in epoca imprecisata, ma certamente prima 
della sua morte, avvenuta nel 1657. Fu egli, infatti, che fece costruire nella chiesa 


(19) M. B. VII, 333. 


524 


di San Francesco da Paola, l’artistica cappella dedicata a Maria, sotto il titolo 
di Ausiliatrice (20), e che diede ordine allo scultore Tommaso Carlone da Milano 
di scolpirne il simulacro bianchissimo, che continua ad essere oggetto di grande 
venerazione. I] cuore del Principe riposa, come vollero le sue disposizioni testa- 
mentarie, ai piedi della Vergine prediletta (21). 

E probabile che nella capitale degli Stati Sabaudi ne ravvisasse il culto il 
Principe Eugenio di Savoia, reduce dai trionfi di Vienna del 1683. 

Le origini di questa divozione in Piemonte sarebbero comunque legate ad 
una iniziativa di casa Savoia. Un particolare, per sè insignificante, ne può dare 
forse conferma. 

La casa parrocchiale di Castelnuovo Nigra — diocesi di Ivrea —— conserva 
un autografo di Maria Clotilde, sposa del re Carlo Emanuele IV, in data 1° mag- 
gio 1789, in cui si discorre della festa di Maria Ausiliatrice fatta in S. Francesco 
da Paela la seconda domenica dopo Pasqua e di immagini della stessa Madonna 
inviate all’ Abbadessa delle suore Benedettine di S. Michele d'Ivrea (22). La 
piissima Regina era indubbiamente una devota di Maria Ausiliatrice. 

A quest'ordine di idee potrebbe anche collegarsi la presenza di S. A. R. il 
Principe Amedeo, secondogenito di Vittorio Emanuele II, alla funzione della posa 
della prima pietra del tempio di Maria Ausiliatrice in Valdocco, il 27 apri- 


le 1865 (23). 


Nelle ultime decadi del ‘700 la divozione dei Torinesi verso | Ausiliatrice, 


(20) Cf. Descrizione delia Reale Chiesa 
di S. Francesco da Paola, Torino 1858; Di- 
vozione a Maria Ausiliatrice in Torino, To- 
rino 1865, 5; Bosco G., Maraviglie della 
Madre di Dio invocata sotto il titolo di Ma- 
ria Ausiliatrice raccolte dal Sacerdote Gio- 
vanni Bosco, Torino 1868, 104 ss. (Citato 
Maravigiie). 

(21) P. SERAFINO FIGHIERA, vicario gene- 
rale dei Minimi per Stati Sabaudi, dettò 
l'epigrafe scolpita sul pavimento di marmo : 
D.O.M. - Serenissimus Princeps a Sabau- 
dia - Meliorem sui partem - Cor - Quod 
vivens summae coelorum reginae litaverat 
- Moriens consecravit - Hicque ad minimos 
quos corde diligebat - Apponi voluit - Clau- 
sit ultimum diem - Quinto nonas octobris 
MDCLVil. Nei restauri subiti dalla Chiesa 


del 1861 - cui contribuì anche la munifi- 
cenza di Vittorio Emanuele Il -l'iscrizione 
fu così mutata: D.O.M. - Ser. Princeps 


Mauritius a Sab - meliorem sui partem - 
Cor - Quod vivens coelorum Reginae - li- 
taverat - Moriens consecravit - Hicque ap- 
poni voluit - ob. 3 oct. 1657. Anche que- 
sta iscrizione è, oggi, scomparsa. Cfr. Re- 
lazione storica di quanto ai PP. Minimi di 
questo convento è seguito dall'anno 1625 
per sino al presente, t. I, f. 72r. Ms. ine- 


dito dell'Archivio Parrocchiale di S. Fran- 


di 


cesco da Paoia in Torino (Citato Arch. 
Par. Franc. da P.). 

(22) MARIA CLOTILDE DI SAVOIA, Viva 
Gesù e la SS. Vergine, S. Giuseppe - 
S. Teresa. 


1° Maggio 1798. 


Reverendissima e Carissima Madre, 

Essendo stata incaricata da una buona 
anima, di mandarle per iutte le Sue Reli- 
giose queste Sacre Immagini della SS, Ver- 
gine Auxiliatrice (sic), di cui se n'è fatta 
la festa, in S. Francesco di Paola, la se- 
conda domenica dopo Pasqua come pure 
ne ho mandato a nostra Madre di S. Chri- 
stina ed a quella della SS.ma Annunziata 
mi approfitto con grande piacere di questa 
occasione per abbracciaria teneramente, e 
assicurarla del mio più sincero e tenero 
affetto pregandola caldamente a non mai 
scordarsi del Re e di me nelle Sue orazio- 
ni, e particolarmente alla Santa Comunione. 
La prego ancora a salutare tutta la nostra 
cara Comunità, ed infine riguardarmi sem- 
pre tutta sua come lo sarò sempre. 


MARIA CLOTILDE 
Sposa del Re Carlo Emanuele IV 
in data 1° Maggio 1798. 


(23) M. B. VIII, 91 ss. 
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sotto l’incubo dei torbidi della rivoluzione francese, aveva preso grande incremento 
e dato origine ad una pia Associazione di devoti di Nostra Signora Ausiliatrice 
alle dirette dipendenze di quella similare di Monaco di Baviers 

Senonchè, diventando il commercio epistolare con quella regione, per il 
rapido aumentare degli iscritti, sempre più gravoso, si venne nella determina- 
zione di ottenere da Roma la comunicazione diretta delle stesse indulgenze. 
Pio VI accondiscese con Rescritto del 9 febbraio 1797 (24) e Decreto dello 
Stesso giorno ed anno (25), a condizione che la Confraternita fosse canonica- 
mente eretta. La supplica d'erezione, che venne immediatamente inoltrata a 
Mons. Carlo Buronzo del Signore, è documento importante, perchè offre, in 
sintesi, la storia del moto devozionale verso il titolo Auxilium Christianorum 
anche per l'epoca che lo ha preceduto. 

« Eccellenza Revered.ma, 

Rappresentano all’Ecc.za V.a R.ma alcuni Fedeli di questa Città, che parec- 
chi anni sono si esercitava già nella Chiesa delli RR. PP. di San Francesco 
di Paola una particolare divozione verso la gran Madre di Dio ad un altare 
laterale d’essa Chiesa dove havvi il di Lei Simulacro detto la Madonna Bianca, 
e si ascrivevano ad una pia Società molte Persone sotto l’invocazione di Nostra 
Signora Ausiliatrice a norma della Compagnia sotto tale Titolo ereita a Monaco 


(24) « Die 9 Februari 1798 SS. Dominus 
Noster Pius PP. VI omnibus Confratribus 
ac Consororibus supradictae Confraternita- 
tis canonicae erectae vere poenitentibus 
confessis, qui in sodales dictae Confrater- 
nitatis recipientur, die prima illorum in- 
gressionis si SS. Eucharistiae Sacramentum 
eo die sumpserint, indulgentiam plenariam 
benigne concessit ac similiter plenariam 
eisdem in mortis periculo constitutis, San- 
ctissimum Jesu nomen corde, si ore nequi- 
verint, devote invocantibus, elargitus est. 
Die ver. in qua festum principale praefa- 
tae Confraternitatis in dicta Ecclesia de li- 
centia Ordinarii celebrabitur, indulgentiam 
pariter plenariam incipientem a primis ve- 
speris usque ad occasum solis dicti diei, ac 
indulgentiam septem annorum totidemque 
quadragenarum in quattuor aliis infra an- 
num diebus Festis ab eodem Ordinario se- 
mel tantum designandis eisdem ut supra 
dispositis, visitantibus praedictam ecclesiam 
et orantibus, clementer impertitus est. Et 
tandem pro quolibet opere pio, quod ab an- 
redictis confratribus et consororibus corde 
saltem contritis ac devote peragetur indul- 
gentiam sexaginta dierum eisdem benigne 
concessit ». 

Praesenti in perpetuum valituro absque 
ulla Brevis expeditione. 

Datum Romae ex Sec.ria S. Congr. In- 
dulgentiarum. 


CAROLUS ALOYSIUS, Archiep. 
S. Rosange Cane. 
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Il documento lascia spazio per l’exequa- 
tur dell'Arcivescovo di Torino, che vi ri- 
sulta apposto il 9 Aprile dello stesso anno : 
« Visis et adprobamus typis edi et publici 
iuris fieri permittimus. Taurinis die 9 
Aprilis 1789 

G. B. BuSSI, Secretariits ». 
(Arch. Par. Franc. da P.). 


(25) Taurinem Detretum. Quum, sicut 
humillime exponebatur, quaedam pia con- 
fraternitas sub Tit. B. Mariae V. in pu- 
blica Ecclesia FF. Ord. Minim. S. Fran.ci 
de Paula Civitatis Taurinen. canonice repe- 
riatur erecta, sub hoc inter cetera statuto, 
vel laudabili consuetudine, quod ipsa Con- 
fraternitas, vel singuli illius Confratres, et 
Consorores, sive pro omnibus ejusd. con- 
fratrib. et consororibus defunctis, sive pro 
quolibet confratre et consorore huiusmodi 
ab hac vita decedente nonnullas  Missas 
respective celebrare, vel celebrari facere 
soleant : SSmus Dnus Nr. Pius PP. VI cle- 
menter indulsit, ut omnes et singulae 
praef.ae Missae ad quodlibet Altare supra- 
d.ae Eccl.ae celebratae, animabus hujusmo- 
di perinde suffragentur ac si in altare Pri- 
vilegiato celebratae fuissent. Non obstan- 
tib. in contrarium facientibus quibuscumg. 
Praesenti in perpetuum valituro, absq. ulla 
Brevis expeditione. 

Datum. Romae ex Scc.ria S. Congr.is 
Indulg. Die 9 Feb.rit 1798. (« Arch. Par. 
Franc. da P. »). 
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di Baviera, alla quale molti de’ sudditi del piissimo nostro Sovrano cercarono, 
e tutt'ora cercano di farsi ascrivere. Ma siccome non tutti hanno la Corrispondenza 
facile con quel Paese Straniero e frequenti sono le richieste di venire ascritti alla 
detta Compagnia, della di cui canonica erezione seguita nella predetta Chiesa di 
San Francesco di Paola non risulta, alfine di secondare e promuovere vieppiù 
la divozione verso la Regina de’ Cieli, lucrare le Indulgenze, che a simile Com- 
pagnia sono concedute dai Sommi Pontefici, e segnatamente dalla Santità di 
Nostro Signore Papa Pio VI con suo Rescritto delli 9 febbrajo ora scorso, e 
Decreto dello stesso giorno, ricorrono perciò alla Benignità dell’Ecc.za V.a 
Rev.ma Umilmente supplicandola si degni eriggere e dichiarare canonicamente 
eretta la Compagnia di Nostra Signora Ausiliatrice nella Chiesa dei RR. PP. 
Minimi detti di S. Francesco di Paola, coll'annuenza di questi, al detto Altare 
dedicato a Maria SS.ma, detto la Madonna Bianca, con approvare gli stessi sta- 
tuti, co’ quali reggesi quella sotto lo stesso Titolo eretta a Monaco di Baviera, 
che si presentano nell’unito Libricciuolo ristampato nel 1798 in questa Città 
presso li Fratelli Scotto, e permettere che si rendano palesi e pubbliche le 
Indulgenze come sovra concedute alla Compagnia suddetta, e di designare altresì 
per lo acquisto delle Indulgenze commesse al di Lei arbitrio li giorni della 
B. V. Addolorata, dell’Annunziazione, Assunzione e Natività della medesima 
e la seconda Domenica dopo Pasqua per celebrare la Festa della B.ma Vergine 
Titolare con provedervi. Che... » (26). 

L’Arcivescovo, letta la Supplica, vi oppose la clausula: « Sarà comuni- 
cata ai PP. di S. Francesco di Paola per loro sentimento in supplicati, veduto 
il quale ci riserbiamo di provvedere » (27). 

Il Padre Ferdinando Buttini, Provinciale dei Minimi, sentito il parere favo- 
revole di quella comunità (28), si rimise alle sagge disposizioni dell'Arcivescovo. 
Questi il 9 aprile 1798 firmò il decreto che proclama canonicamente eretta la 
Confraternita di Nostra Signora Ausiliatrice in Torino (29), e nello stesso giorno 


(26) « Arch. Par. Franc. da P. ». Suppli-  R. Padri hanno aderito alla Proposizione, 
ca d’esenzione canonica delia Confraternita a condizione però, che non s imponga al- 
di Maria SS. Ausiliatrice. Senza data. (Ci-  cuna soggezione alla Comunità, e non si 


tato Supplica). prendano alcuna padronanza sopra il detto 
(27) « Arch. Par. Frane. da P. », Sup- Altare, e che il Direttore di detta Compa- 


plica. gnia sia il Superiore locale pro tempore 
(28) « Avendo alcuni Divoti della Bea- del Convento di Torino, o chi verrà da lui 

tissima Vergine Supplicato Sua Eccellenza deputato : in fede si sono sottoscritti | an- 

Reverendissima Monsignore Arcivescovo di no, e giorno come sopra» (« Arch. Par. 

Torino per poter venerare la detta Vergi- Fran. da P. », Supplica). 

ne Maria dell’Ausiliatrice nella nostra Chie- (29) CAROLUS ALOYSIUS BURUNTIUS DEL 

sa, sotto li stessi Statuti, con cui è rego- SIGNORE, Divina Miseratione et S. Sedis 


lata la Compagnia di Maria Ausiliatrice Apostolicae Gratia, ARCHIEPISCOPUS TAURI- 
retta nella città di Monaco in Baviera, ed NENSIS ac Magnus S. R. M. Eleemosyna- 
avendo S. E. R. Monsignor Arcivescovo  rius. 
communicata al R. P. Correttore la detta Praesentissimam Gloriosae Dei enitri- 
Supplica per aver sopra di cid il sentimento cis, cui datum est universas haereses inte- 
della comunità, perciò il R. P. Correttore rimere in universo mundo, opem ex animo 
radunati a Capitolo li M. R. Padri Vocali optantibus plura praesto sunt media; po- 
e Locali oggi li 4 aprile 1796: richiese il tissimum autem eminentium illius virtutum 
loro sentimento su tal proposito: ed i sollicita imitatio, devotusque cultus. Et sane 
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appose l'exequatur al Rescritto ed al Decreto di Pio VI: da allora ebbero corso 


le indulgenze (30). 


Questa data dà inizio ad un'epoca di vero splendore per la divozione di 
Maria Ausiliatrice in Piemonte. Anche dopo la soppressione dei Minimi, avve- 
nuta il 4 marzo 1801, la Confraternita continuò a prosperare, specialmente 
nella prima metà dell’ottocento. Lo spoglio del Registro, che si intitola: « Cata- 
logo delle Persone associate alla veneranda Compagnia della SS. Vergine Ausi- 
gliatrice (sic) eretta canonicamente l’anno 1798 nella Chiesa di S. Francesco di 
Paola », che va, dall’8 settembre 1806 al 1906, anno che segna praticamente 
il tramonto definitivo della pia istituzione, offre materia di interesanti rilievi (31). 
Dal lato della quantità il numero degli iscritti s'aggira sui diecimila-undicimila, 


così distribuiti nel tempo : 


1800-1807 = iscritti 
1808-1831 -— 

18932 == 
1832-1865 — 
1865-1906 — 


huic fovendo tam frequentia jam in Chri- 
stiana Plebe instituta sunt Sodalitia, ut alia 
erigere rem actam agere videatur. Quia 
tamen Fideles B.ma Virginis Commemo- 
rationem, cui variis sub nominibus coli 
complacuit, celebrare delectam eamque uni- 
versalis Ecclesia Auxilium invocat Chri- 
stianorum, jucundum Nobis in hac Archie- 
piscopali Sede constitutis, quam Sancti Ma- 
ximi, eximii Mariae Cultoris, merita exor- 
nant, esse sentimus dilectissimorum vota 
filiorum facere, Omni igitur, qua poilemus, 
et fungimur auctoritate nostra ordinaria, 
pium Sodalitium sub titulo, et nomine 
SS.mae Dominae Nostrae Auxiliatricis, ejus- 
que peculiari protectione, in Regali Ec- 
clesia RR. PP. FF. Minimorum Ordinis 
Santi Francisci De Paula hujus Civitatis, 
et ad Altare eidem Coelorum Reginae jam- 
dudum sacrum erigimus, erectumque di- 
cimus, et declaramus, ipsissimis medianti- 
Dus legibus, seu regulis, quibus idem in 
Civitate Monachi in Bavaria erectum So- 
dalitium regitur, in adnexo memoriali desi- 
gnatis, eique nomen dare cupientes per 
R. P. Superiorem dictae Ecclesiae, vel per 
Sacerdotem ab eo deputandum describi per- 
mittimus in libro, seu elencho ad id de- 
stinato, declarantes, omnes, et singulos sic 
eidem adscriptos utriusque sexus Fideles 
[riga deteriorata| gaudere posse, ac debere 
omnibus, et singulis gratiis, favoribusque 
spiritualibus, quibus similia Sodalitia fruun- 
tur et [riga deteriorata] indulgentiis, et pri- 
vilegiis a SS.mo D. N. Pio Papa VI conces- 
sis vigore ejus Rescripti, et Decreti diei 
nonae... elapsi mensis Februarii, in perpe- 
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1820 
1700 
1700 
)) 4000 
)) 1100 


tuum valituris, quae hodie per Nos visa, 
et recognita, Nostra, et Cancellarii nostri 
infrascripti manu firmata, typis edi, et pu- 
blici juris fieri permittimus. Et quoniam 
memoratus Ss.mus D. N. quattuor infra 
annum festos dies pro lucranda Indulgentia 
septem annorum, et totidem quadragenarum 
arbitrio nostro semel tantum per Nos desi- 
gnandos in citato suo Rescripto indulsit, 
dies B.mae Virginis Septem Dolorum, ejus- 
que Annuntiationi, Assumptioni, ac Nativi- 
tati sacros designaîus, atque Dominicam 
secundam post Pascha celebrandae festivi- 
tati ejusdem B. Mariae Virginis Titularis 
indicimus. Restat tamen, ut meminerimus, 
nullum in designato Altari per hujusmodi 
erectionem cuiquam jus aquisitum censeri, 
illudque nullo non tempore Dominis suis 
Fore mansurum : Si quae vero pro feli- 
ciore ejusdem Sodalitii regimine  statuta 
condantur, ea Nobis, ac Successoribus no- 
stris probanda reservamus. Nullum demum 
Collectorem, ut ajunt, in Sodalitio ita per 
Nos erecto constitui patiemur, et nisi res 
sincere coram Deo ex ordine procedat, nul- 
lam ex nunc dicimus hujusmodi erectionem, 
quam citra ullam Religiosae Communitatis 
servitutem facta declaramus. In quorum... 
Datt. Taurini in Palatio nostro Archiepisco- 
pali, hac die nona mensis Aprilis Mille- 
simo septingentesimo nonagesimo octavo. 
CAROLUS AtoySIUS, Archiepisc. 
I. Rosange, Cancel.rius 
(« Arch. Par. Franc. da P. »). 
(30) « Arch. Par. Franc. da P.», Re- 
scritto e Decreto di Pio VI del 9 febb. 1798. 
(31) « Arch. Par. Franc. da P. ». Il Re- 
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Le punte culmine sono segnate, come si vede, dagli anni 1806, 1807, 
1832, cioè da quelli più vicini alla data di fondazione. 

il fenomeno appare più vistoso sotto l'aspetto qualitativo ed estensivo. 
Risultano iscritte le più diverse categorie di persone, tra cui, a volte, intere 
famiglie religiose — Cappuccini, Minori Osservanti, Filippini, Camaldolesi, Cla- 
risse, Canonichesse Lateranensi ecc. —- e moltissimi sacerdoti. Ben rappre- 
sentata è anche la nobiltà Piemontese: Contessa Carla di Valperga (1820): 
tutta la famiglia dei Pruvana di Collegno (1826), Giulietta Barolo Colbert (1827). 
Rosa Robilant (1830), Conti Avogadro della Motta (1831) Margherita Cam- 
burzano (1832), Conte Somis (18153, Conti Ruggeri di Villanova, Contessa Nata- 
lia Doria Gautier, Conti Cordero di Vanzo, ecc. 

Le iscrizioni affluivano da tutti i centri del Piemonte (32), ma anche città 
più lontane della Penisola vi sono spesso rappresentate, come Savona, Venti- 
miglia, Varazze, Milano, Todi dello Stato Pontificio, inclusa la stessa Roma con 
venti iscritti, di cui cinque sacerdoti, nel 1825. 

Bisogna però notare che l’attuale Registro contiene solo una parte, forse 
minima, del numero reale degli associati in 100 anni. Ho infatti rinvenuto lunghi 
elenchi di nomi abbandonati di cui non v’è nè accenno nè riscontro nel Registro 
citato. Gli Statuti della Confraternita accordavano facoltà ai sacerdoti associati, 
di iscrivere chi e quanti volessero, all’unica condizione di inviare il nome degli 
iscritti alla presidenza centrale della Confraternita, atto che spiega le iscrizioni 
in massa di 200, 300, ed anche mille persone (33). Questi nomi, di cui l’attuale 
Registro tace, o erano riportati su altri registri della cui esistenza non consta, 
ovvero, fosse per incuria o per altro, ci si limitava a prendere atto della copia 
ricevuta e la si passava in Archivio disordinatamente. È questa l’ipotesi più 
probabile. 

La pia istituzione ebbe vita rigogliosa nella prima metà dell'ottocento; nella 


gistro è in buono stato di conservazione, 
ma assai disordinato e confuso. Molte mani 
si sono naturalmente succedute in 100 anni 
e non tutte denotano chiarezza e senso di 
responsabilità. 

(32) A titolo d'informazione presento un 
catalogo — tutt'altro che completo — dei 
nomi che vi ricorrono, secondo l’ordine 
sparso della registrazione: Murazzano, 
Corio, Benevagienna, Chieri, Collegno, Tri- 
nità, Alba, Strambino, Mondovì, Saviglia- 
no, Balangero, Novara, Villastellone, Vil- 
lanova d'Asti, Scalenghe, Saluzzo, Virle, 
Nichelino, Piscina, Centallo, Valenza del 
Po, Castellazzo, Tarzorio, Gobbio, Torto- 
na, Ceva, Volpiano, Brusasco, Viù, Livor- 
no Ferraris, Cigliano, Volpiano, Villareggia, 
Mazzè, Caselle, Polonghera, Bricherasio, 
Bibiana, Traversa, Fenestrelle, Pinasca, 
Villar Perosa, Piovà, Revigliasco, Montiglio, 
Carmagnola, Cumiana, Montaldo, Borgo 
Franco, Fossano, Busca, Cuneo, Venasca, 
Magliano, Carrù, Chiusa, Maranzana, Rac- 


conigi, Montalenghe, Rocca de’ Baldi, Bo- 
ves, Limone, Cunico, Cinaglio, Ozegna, 
Pino, Paperano, Rivarolo, Castellamonte, 
Mongrando, Castelnuovo, Santhià, Vero- 
lengo, Chivasso, Borgo Masino, Avigliana, 
Marentino, Vernante, Biella, Casale, Fos- 
sano, Bra, ecc. 

(33) Cf. S. Confraternita ossia Confede- 
razione del Santo Amore di nostra Signora 
Ausiliatrice, Torino 1832, 8, 24. 

« Per ciò che riguarda l’accettazione, si 
avverte il Pubblico che la Confraternita 
permette a tutti i Sacerdoti accettati di ri- 
cevere quelli e quelle che desiderassero 
d‘entrarvi non già di loro privata autorità, 
ma come agenti o deputati della stessa Con- 
fraternita, la quale giudica ben fatto di dare 
una tale facoltà a ciascuno di detti sacerdo- 
ti, affinchè questa divozione così importan- 
te e così utile faccia, € piu presto e con 
maggior facilità i progressi, che si deside- 
rano ». 
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seconda, col sorgere dell’astro di Valdocco, comincia il declino; agli inizi del 
nostro secolo era completamente estinta. 

Il 27 aprile 1799, come si rileva dall'opuscoletto : La S. Confraternita ossia 
Confederazione del Santo Amore di Nostra Signora Ausiliatrice, stampato in dicias- 
settesima edizione in Torino nel 1868, Pio VII erigeva per la parrocchia di Cari- 
gnano, la stessa Associazione. Di questa istituzione mariana più nessuno serba 
oggi memoria, ed i documenti d’archivio sono piuttosto avari. 

Con Torino, ma indipendentemente da esso, il centro più importante d’irra- 
diazione del culto di Maria Ausiliatrice è, verso la metà del secolo, Bruino, pic- 
cola parrocchia dell’Archidiocesi Torinese. Vi fioriva, infatti, fin dall’8 settem- 
bre 1838 la « Confederazione ossia confraternita del S. Amore di nostra Divina 
Madre Ausigliatrice (34) (sic) » eretta con Breve di Gegorio XVI il 12 agosto 
1837, e con decreto di S. E. Mons. Luigi de’ Marchesi Fransoni, Arcivescovo di 
Torino, il 14 febbraio del 1838 (35). 

L’anno prima era venuto da Monaco il benestare a firma di « Giuseppe Gu- 
glielmo Schuster » parroco di S. Pietro di Monaco di Baviera e presidente della 
Confraternita di Maria SS. Ausiliatrice (36). 

Anima del movimento si rivela il teologo Carlo Michele Mola, di Piossasco, 
parroco dal 1813 al 1856 « già da vari anni ascritto alla figliolanza di Maria e 
Confratello della Confederazione » (37). 

Nel registro degli Ordinati delle Compagnie del SS. Sacramento e del Santo 
Rosario, egli ha conservato il verbale d'erezione e copia delle deliberazioni volte 
a definire minutamente i rapporti della nuova Confraternita con le due precedenti 
associazioni : « Essendo già gran tempo, che era in pensiero del sig. Prevosto il 
sig. T. Carlo Michele Mola di Piossasco di stabilire in questa sua parrocchia la 
Confederazione ossia Compagnia del S. Amore di nostra Divina Madre Ausigliatrice 
(sic) in unione a quella istituita da due secoli in Monaco in Baviera, Compagnia 
così ricca in beni e vantaggi spirituali (senza costo di veruna spesa a chi è aggre- 
gato) per i vivi e per i defunti, che non c'è la simile in tutto il mondo, più di tren- 
tamila messe sono celebrate per la Compagnia per i vivi e defunti in ogni anno, 
a miglioni (sic) e miglioni i rosari recitati... Il sig. Prevosto lodato d’accordo co’ 
sudetti Rettori di ambedue le Compagnie e del consiglio delle medesime, che la 
prelodata restaurata ed abbellita statua coll’amabilissimo Bambino, che prima si 
denominava Madonna di Rivarossa d’or in avanti è determinato, che sara deno- 
minata nostra Divina Madre Ausigliatrice, e questa nobilissima statua con tal 
tenero e confidenziale nomenclatura sarà appartenente alla Confederazione, ossia 
Compagnia del S. Amore di nostra Divina Madre Ausigliatrice, qual compagnia 
colla approvazione del Superiore Ecclesiastico, ed unanime consenso de’ Rettori 
della Compagnia d'accordo col sig. Parroco con atto capitolare d'oggi si stabilisce 
in questa parrocchia e locale, e si darà luogo subito alle accettazioni, ed iscrizioni 


(34) « Archivio Parrocchiale di Bruino », divina Madre Ausiliatrice, Bruino 1838, 13, 
Libro dei conti della Compagnia del Rosa- 14 (Citato La Confederazione). 
rio ed altre società, verbali e deliberazioni (35) Ibidem. 
varie. V, 156 (Citato « Arch. Par. B. »); (36) Ibidem. 
La Confederazione o confraternita di nostra (37) La Confederazione, 11-12. 
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nel libro a ciò preparato della Confederazione di quelle persone che si faranno 
premura di affigliarsi a questa consolantissima Compagnia » (38). 

Il verbale reca la firma di 18 membri e cinque croci d’analfabeti. Ampia 
menzione della Confraternita è fatta nuovamente nell’atto capitolare del 24 otto- 
bre 1847. « Il signor Prevosto coll’autorizzazione ed approvazione del Som- 
mo Pontefice Gregorio XVI ha fatto un speciale stabilimento ed istituzione 
di questa Compagnia col titolo di N. D. M. A., e fu questa Compagnia cano- 
nicamente eretta li 12 agosto 1838, e io stesso Sommo Pontefice fissò la 
festa della Compagnia nel giorno della sua Canonica erezione li 8 settembre. In 
principio provvisoriamente facevano le veci di Rettori, i Rettori del S. Rosario 
e sottorettori, in seguito lo stesso Sommo Pontefice coll’arricchire questa Com- 
pagnia di distinti privilegi e concessioni, nomina il Parroco pro tempore nel Suo 
Breve delli 23 aprile 1844 Rettore di questa Compagnia, come anco in Monaco 
di Baviera lo stesso Parroco è Rettore di questa splendida e numerosissima Com- 
pagnia, con la quale con patente delli 16 maggio 1837 sottoscritto Schuster Par- 
roco e Preside della Compagnia di N. D. M. A., venne incorporata e unita questa 
nostra Compagnia. Per conseguenza in seguito all’onorevole qualificazione del 
Papa, che il Parroco pro tempore sia egli reggente la Compagnia, ed al praticato 
in Monaco di Baviera, che ne è tuttora il Parroco Preside, è stabilito che il Par- 
roco pro tempore di questa Parrocchia sarà tutt'ora il Rettore di questa Com- 
pagnia col titolo di Preside, ed i! Rettore e sottorettore della Compagnia del 
SS. Rosario, eletti ad vitam per le ragioni espresse nell’ordinato delli 8 maggio 
1832, saranno tutt'ora stabiliti, salvo contrarii morali motivi, coadiutori del sig. Par- 
roco e Preside della Compagnia, e tutti concordemente con gran cuore procurano 
la possibi! gloria a questa D. M. Ausigliatrice e spirtual vantaggio dei Confratelli e 
Consorelle della Compagnia, epperciò esser tutto ardore che la festa si preceda 
con divota Novena e con piccolo discorso dopo la Benedizione nelle sere della 
Novena, preparativo a conseguir l’Indulgenza plenaria nel giorno della festa, il 
giorno poi della stessa festa sia con distinto onore e pompa secondo le circostanze 
come si fece per lo avanti » (39). 

Secondo la testimonianza dei coevi la nuova divozione aveva, in breve tempo, 
dato volto integralmente cristiano a tutto il paese (40). 

Anche in Santa Maria Nuova d'Asti, come si ricava dal « Piccolo Manuale 
ad uso degli ascritti alla compagnia di Maria Ausiliatrice » (41), funzionava, fin 
dal 1832, una confraternita canonicamente eretta ed aggregata a quella primaria 


(38) « Arch. Par. B. », V, 150, ’ e 8. rata e supplicata sotto questo tenero titolo. 

(39) « Arch. Par. B.», V, 193. Imperocchè immensi ed infiniti favori e 

(40) « Avendo da qualche tempo intro- grazie segnalatissime ottennero, molti in ri- 
dotto nella sua parrocchia la divozione di schio della vita trovandosi liberati, nelle 
Maria SS. sotto questo tenero titolo di no- braccia mettendosi di questa divina Madre 
stra divina Madre Ausiliatrice e qual Ma- Ausiliatrice. Le pareti attorno al di lei si- 
dre nostra amorosa onorata e festeggiata, mulacro lo confermano coperte essendo di 
dedicandole un antico veneratissimo e ben attestati di gratitudine ». (La Confedera- 
adorno simulacro, vide con suo intimo con- zone, 12). i 
tento e jo provò a chiare note quella popo- (41) Asti 1905, 1. L'opuscolo è un pla- 
azione ed i finitimi abitanti, quanto fosse gio delle « Maraviglie di Maria SS. Ausi- 
gradite alla gran Madre di Dio l’esser ono-  liatrice » di Don Bosco. 
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della SS. Annunziata di Roma. La festa titolare si celebrava la prima domenica 


di agosto. 

Di un altro centro anteriore all'iniziativa di Don Bosco non si deve tacere : 
della città di Ivrea, dove l'Associazione dei Devoti di Maria SS. Ausiliatrice fu 
canonicamente eretta con atto di Mons. Luigi Moreno, intimo di Don Bosco (42), il 
1° maggio 1859. « In epoche memorande — dice il decreto — negli annali della 
Chiesa Cattolica, e dello universo s’invocò la Gran Madre di Dio Maria Vergine 
Santissima col titolo sì confortevole di Aiuto dei Cristiani; e se n’ebbe aiuio e 
difesa e salvezza. Perciò, dopo la famosa vittoria da’ Cristiani riportata contro de’ 
turchi nelle acque di Lepanto, il Sommo Pontefice S. Pio V nativo di Piemonte 
lo volle aggiunto nelle Litanie Lauretane. E Pio Papa VII di ven. memoria inti- 
mamente conscio del validissimo presidio della Beatissima Vergine prestato alla 
Chiesa in contingenze luttuosissime, dopo d’aver di proprie mani incoronata la 
prodigiosa di Lei effigie venerata nel Santuario di Savona, instituì una festa con 
ufficio proprio, affinchè per tutto il mondo fosse perpetuamente celebrata a’ 24 
maggio, col titolo di Auxilium Christianorum. 

Avendo pertanto questo consolantissimo titolo della Beatissima quasi un’ori- 
gine nostra patria, quando ansiosamente solleciti di premunire la fede degli amati 
Nostri Diocesani dai pericoli, cui pofesse trovarsi esposta, inviammo la Nostra 
Istruzione Pastorale del 1° maggio 1854, Ci avvisammo di dover proporre un’as- 
sociazione di preghiere appunto col titolo, e sotto l’invocazione di Maria Santissima 
Ausiliatrice de’ Cristiani ed allo scopo speciale di ottenere il mantenimento, e la 
difesa della Fede e della Chiesa Cattolica tra noi. E poichè abbiamo nella Nostra 
Chiesa Cattedrale opportunamente dedicato alla stessa un nuovo altare, che con- 
sacrammo nello scorso anno appunto nella festa titolare, e v’aggiungemmo, sic- 
come mezzo conducente allo scopo medesimo, li divoti esercizi d’ogni sabbato, 
onde impetrare la conversione degli erranti e dei peccatori. Àdesso che il tutto 
trovasi ordinato eziandio coll’impetrazione di copiosissime Indulgenze, determi- 
nammo col consiglio di alcuni de’ Ven. Nostri Fratelli Canonici di emanare il 
regolamento » (43). 

La volontà del Vescovo ebbe risonanze immediate e vaste (44). Alla distanza 
di tre anni gli iscritti all'Associazione, come si ricava dal registro che incomincia 
nel 1859, erano già saliti ad oltre 5000. Nel pensiero dell’Ecc.mo presule la 


(42) M. B. III, 66, 408; IV, 527; VII, della Confraternita di S. Francesco di Pao- 
75, 150. Nell’affinità spirituale di Don Bo- la in Torino, Quassolo è rappresentato, in- 


sco con Mons. Moreno ebbe certamente 
riflessi vividi la divozione a Maria SS. Au- 
siliatrice. Sappiamo infatti, dalle Memorie 
Biografiche, che il Santo, su invito dello ze- 
lante Pastore, andò a tenere, negli anni 
°48-'50, una missione a Quassolo, paese 
della diocesi, dove s'erano installati prote- 
stanti e miscredenti che minavano la fede 
di quelle buone popolazioni. La predi- 
cazione ebbe successo splendido. Si può 
con certezza affermare che non vi fu estra- 
nea la Madonna Ausiliatrice. Nel Registro 
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fatti, fin dal 1806, con più di mille iscritti, 
cifra veramente plebiscitaria che dimostra 
come in quella terra allignasse la più viva 
fede nell’Ausiliatrice. Questo fermento ma- 
riano non poteva sfuggire al futuro aposto- 
lo di questa tipica divozione. 

(43) «Archivio Arcivescovile Ivrea », 
(Citato « Arch. Arc. I. »). 

(44) Manuale della Pia Associazione dt 
Maria SS. Ausiliatrice nella diocesi d'Ivrea, 
Ivrea 1879°, 3. 
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nuova istituzione doveva estendersi a tutte le parrocchie della diocesi: nel 1862 
viveva realmente già in 55 centri, 

Da questa rapida corsa, attraverso parte della storia mariale del Piemonte, 
emerge una importante constatazione. 

Se indaghiamo le ragioni che determinano codesti pionieri ed apostoli della 
divozione a Maria, sotto il titolo formale di Ausiliatrice, è facile rilevare che sono 
esattamente quelle che ne caratterizzarono la genesi lontana e gli sviluppi: l'ur- 
gente bisogno del patrocinio vittorioso di Maria in difesa della cristianità come tale 


— Gerarchia e fedeli — per l'imminenza o la presenza di tempi disperati e 
fragici. 

« Con quale impegno invocare la dobbiamo in questi infelici tempi — scrive 
l'anonimo delle Brevi Considerazioni sul titolo Auxilium Christianorum — ne’ 


n 


quali la fede è tanto vacillante, ed avvilita nel cuore dei moderni cristiani e la 
religione sacrosanta di Gesù è divenuta l'oggetto del disprezzo de’ miscredenti, la 
pietà satanizzata dai libertini. Oh quanta zizzania nel campo Evangelico! Quante 
belve feroci devastano la vigna del Signore inaffiata col sudor de’ Profeti e col 
Sangue prezioso di Gesù? Quanta indifferenza per le cose più auguste e Sacro- 
sante, quanto avvilimento e quante persecuzioni ai Ministri della sua Sposa, senza 
che siasi risparmiato il Supremo Gerarca, il Pastore universale, strappato all’a- 
mato gregge! Quanti spiriti corrotti, quante massime d’irreligione e di liberti- 
naggio. Chi mai potrà far fronte a questo torrente devastatored Chi se non Maria 
alla quale è dato estirpare tutte le eresie? » (45). 

Il redattore degli Stabilimenti della Confederazione di nostra divina Madre 
Ausiliatrice, da identificarsi col teologo Carlo Mola, è anche più esplicito: « Ora 
qual somma ed urgentissima necessità non abbiamo noi del sostegno ed Aiuto 
validissimo e protezione di questa nostra Divina Madre Ausiliatrice, per la Santa 
Chiesa e divina nostra religione a lume e fermezza della fede e conforto della 
pietà cristiana in questi lagrimevoli tempi, in cui per ogni parte del mondo da 
più di un mezzo secolo innumerevoli nemici della fede, della sacrosanta religione 
e Chiesa di Gesù Cristo, avendo disperso tutto ciò che è Santo e sagro, tutti gli 
sforzi hanno fatto e fanno e tutti li più astuti diabolici stratagemmi studiano ed 
usano per screditare ed oscurare la vera divina credenza e pietà cristiana, chiu- 
dere la via della salute e far la rovina d’innumerevoli anime cristiane, e mettendo 
così in trionfo l'iniquità, secondo le parole di Gesù Cristo (S. Matteo cap. XXIV, 
12). la carità si ratfreddi nel mondo cristiano verso Iddio, verso il prossimo e 
verso loro stessi. poco o niente curando la loro eterna salute? » (46). 

E più oltre: « Li prelodati sig. Delegati Confratelli Sacerdoti... saranno 
compiacenti di dare alli neo-ascritti un’idea in complesso degli obblighi ed avvisi a 
gloria di Maria ed i sommi vantaggi per i vivi e per 1 morti, dello spirito ed altre 
mire della Confederazione, trionfo cioè della fede e religione di Gesù Cristo, la 


(45) Brevi considerazioni, ossia  divota stianorum, Torino 1820, 40 (Citato Brevi 
novena in apparecchio alla festività di Maria Considerazioni). — | 
Santissima sotto il titolo di Auxilium Chri- (46) Confederazione, 11. 
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prosperità e consolanti benedizioni del cielo a tutti e ciascuno de’ Confratelli e 
Consorelle » (47). 

Gli atti capitolari di Bruino parlano dello speciale “ attacco ” dei confratelli e 
consorelle « alla N. D. M. Ausigliatrice in Santo Amore e valida difesa e trionfo 
della Chiesa e nostra sacrosanta religione » (48). 

La stessa tesi s'annunzia, in termini anche più perspicui, nella voce auto- 
revole del pastore d'Ivrea. Dopo d'aver affermato che l'istituzione della Confra- 
ternita di Maria Ausiliatrice ha lo scopo di propiziarne l'intercessione per il trionfo 
e la dijesa della fede cattolica, prosegue : « Più non ispenderemo parole a dichia- 
rare la somma importanza della Pia Associazione; chiunque abbia a cuore la gloria 
di Dio, e la salvezza delle anime, non può non penetrarsene. Una colluvie di stam- 
pati empi, lubrici, perniciosissimi inonda per ogni dove, e porta i semi dell’irre- 
ligione, dell’eresia, e della corruzione perfino nei poveri abituri delle Alpi; inces- 
santi, furiosi sono gli assalti, che muove l’inferno contro la Fede Cattolica, ed a 
rovina de’ cristiani : stringe dunque necessità di farne salda difesa, e tutti che 
sentono carità, deggiono dar mano a salvarli. Chi non vede in pericolo il gran 
tesoro della fede, senza della quale è impossibile di piacere a Dio? Chi potrebbe 
non impietosirsi del misero stato di tanti, che con fede morta stannosi tra le 
catene del peccato? Ma quanto più pericolosi corrono i tempi a comun danno, ed 
a perdizione de’ traviati nostri fratelli, tanto più grave sorge il bisogno, stringe 
l'obbligo di opporvi zelo fervente, l’arrecarvi soccorso pietoso, efficace. Co’ mezzi 
propositi dalla Pia Associazione si concorre a soddisfare all’uno ed all’altro; e 
Noi abbiamo piena fiducia, che mercé la zelante cooperazione dell’amatissimo 
nostro Clero, e la caritatevole pietà di molti tra nostri Diocesani, otterrà dalla 
divina Clemenza abbondevolissimi frutti questa pietosa Unione, e la precipua 
grazia, che imploriamo » (49). 

La preghiera alla SS. Vergine Auxilium Christianorum”» edita per la prima 
volta in Roma nel 1860 e ristampata nel 1872, a cura della Società primaria 
romana per gli interessi cattolici (50), diffusa a migliaia di copie in occasione del 
centenario del ritorno di Pio VII alla Sede Romana (24 maggio 1814 - 24 mag- 
gio 1914) si può considerare come una suggestiva sintesi dello spirito che informa 
questa divozione : « Santissima Vergine, eccoci qui riuniti dinanzi a Voi per quella 
Fede, con cui Gesù Cristo vostro divino Figlio c’insegnd di pregare e per cul 
riceviamo conforto in ogni privata angustia, in ogni pubblica calamità. Voi, man- 
data da Dio a distruggere tutte le eresie, bene scorgete, dall’alto seggio in cui 
sedete, quali siano g!: attuali bisogni gravissimi di Santa Chiesa, e con quanta 
perfidia i suoi traviati figli riuniti agli eretici ne impugnino l'autorità e ne travi- 
sino con violenza e con falsa ipocrisia le dottrine infallibili. Non permettete che 
la cattedra di verità fondata da diciannove secoli da Gesù Cristo, e stabilita in 
questa vostra uivota città dai Principi degli Apostoli, inaffiata dal sangue di tanti 


(47) Confederazione, 33. interessi Cattolici. Bollettino 1914, n. 5S, 
(43) « Arch. Par. B.»,. V, 193; Sfabili- 1 ss.; Preghiere pel devoto triduo a Maria 
menti, 33. SS. Auxilium Chrisiianorum in S. Maria 
(49) « Arch. Arc. I ». sopra Minerva, 22, 23, 24 maggio, Roma 


(50) Cf. Società Primaria Romana per gli 1914, Tip. Cuggiani. 
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martiri. e dal niondo intero venerata, abbia ad essere più a lungo combattuta, 
specialmente da quelli che invece debbono proteggerla e difenderla. E poichè non 
puo mancare quanto la ncstra fede ci addita, che cioè gli sforzi degli empi contro 
questa sposa di Gest Cristo e contro l’Augusto suo Capo Visibile, che ne è l’unico 
supremo Maestro, non prevarranno : accelerate, potentissima regina del cielo, il 
di Lei trionfo col Vostro Aiuto, che fu mai sempre il mezzo efficace per cui vani 
riescirono gli sforzi dell’umana perfidia, e le empieta tutte s’infransero all’urto 
di questa mistica pietra. Sì, Beatissima Vergine noi ci prostriamo fidenti nel Vostro 
valevole Patrocinio, e Vi preghiamo umilmente a confermarci in questa santa fede 
ed a muovere la divina misericordia per la conversione di quelli che si ostinano 
a distruggerla. A Voi, Santissima Vergine, ricorriamo condotti dalla speranza che, 
sollevati dalla Vostra benefica mano, e purificato il cuore dal peccato, vinceremo 
i persecutori della Chiesa e delle sue infallibili verità. Sperarono in voi i nostri 
padri e le loro speranze non andarono fallite. Questa stessa città, centro della 
Cattolica Religione, sperimentò sommamente gli effetti mirabili del vostro aiuto... 
Rinnovate pertanto, o Vergine Immacolata, i prodigi del Vostro aiuto, e come 
altra volta consolaste i nostri Padri, mentre dinanzi a questa Sacra Immagine 
Vostra pregavano, sollevate i nostri cuori coll’abbattere una volta gli sforzi degli 
empi tendenti a distruggere la Religione, l'ordine sociale e la legittima autorità. 
Sia il Patrocinio Vostro il porto sicuro della nostra salute, in cui la Navicella bat- 
tuta si ripari illesa come fu sempre e si rompano i flutti della fiera procella che 
l’investe, siccome speriamo ». 

Non tutti gli Associati, evidentemente, vedevano così giusto e lontano. 
Li conquistava, per lo più, il calore della propaganda e la prospettiva degli 
« immensi favori spirituali ». Forse non v’erano del tutto estranei motivi senti- 
mentali. Mons. Moreno non aveva forse riscontrato « in questo consolatissimo 
titolo della Beatissima Vergine quasi un'origine nostra patria » per essere S. Pio V 
nativo del Piemonte? (51). 

Ma se il popolo non coglieva sempre, teoricamente almeno, il nucleo ripo- 
sto della divozione che professava, per altra via, ne conseguiva gli scopi: quella 
condotta integralmente cristiana, richiesta dagli statuti della Confraternita, non 
si risolveva, infatti, per se stessa, nella migliore e più eloquente apologia della 
Chiesa? (52)... 

Non è a credere però che alla coscienza cristiana sfuggissero la natura e 
gli scopi di codesta divozione. L’enfasi retorica ed impressionistica con la quale 
l'anonimo fascicoletto « Maria SS. Ausiliatrice venerata nella parrocchiale di 
Mombercelli ». narra la sconfitta degli eretici che cercavano di strappare la fede 
in quelle terre, ne è prova eloquente. Il documento, anche se poste- 
riore a Don Bosco, è perfettamente in linea con quelli che precedono e li con- 
ferma: « L'anno 1887 la religiosa e cattolica Mombercelli, che sempre tenne 


(5i) « Arch. Arc. I. ». Maria col buon esempio della loro vita, 
(52) Gli associati, dicono gli Statuti di colla loro modestia, colla loro carità, dol 
Monaco, « debbono distinguersi... per la lo-  cezza, umiltà, pazienza, colla frequenza de 
ro pietà e mostrarsi in tutto quanto più po- Sacramenti, € coll esattezza compiere i dove- 
tranno. veri figliuoli, e servi di Gesù e di ri del loro stato ». (La S. Confraternita, 6). 
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ferma la fede al suo Signore, venne tentata nella fede di Gesù Cristo. Per 
somma sventura qualche protestante inolirò il piede profano nel bel campo di 
Dio... Si predicò, si tennero sull’avviso tutti, si fecero private e pubbliche pre- 
ghiere ma il cielo si pareva sordo alle voci del popolo pio... Si fu allora che per 
nobile iniziativa di alcune anime buone si strinse fra i Mombercellesi una lega 
santa, per debellare il funesto errore. 

E, animati dal sentimento di fede nella Vergine potente dal titolo di Maria 
SS. Ausiliatrice dei cristiani e debellatrice delle eresie e dei persecutori di Cristo, 
a Lei si votarono. Si volle subito per :l culto esterno una statua grande e bella 
che ispirasse fiducia e attirasse gli erranti con l’amoroso suo sguardo e la si 
ebbe come la si brainava. Rimarrà sempre incancellabile nella memoria dei 
Mombercellesi il giorno 15 agosto 1892... quando si benedisse la bella statua di 
Maria Ausiliatrice. Alle calde parole di encomio dello zelante sacerdote successe 
un grido universale : Più non temiamo! la vittoria è nelle nostre mani! Viva 
Maria! Era un piccolo trionfo preludio di altri più grandi. Da quel giorno la stella 
fatua dei Protestanti declinò i fatui suoi raggi. Il minuscolo gregge fu dimezzato, 
sconvolto e quasi distrutto. Non vi osò più tenere la congrega in una stanza del 
villaggio, che lo scettro di Maria più nol permise » (53). 

Da questi sommari accenni credo sia emerso, sufficientemente, come la divo- 
zione al titolo di Ausiliatrice affondi, nell’ottocento piemontese, le sue radici in 
un sottosuolo veramente unifero e fecondo. E forse non fu senza un disegno di 
misericordia che nella regione, donde irruppero più vivaci i fremiti della riscossa 
nazionale ed il torbido settarismo anticattolico, vegliasse, Palladio dell’Italia 
cristiana, l’Ausiliatrice. 

Resta ora a vedere se, ed in quale misura, Don Bosco abbia risentito di 
codesto clima mariale. La tradizione vivente degli anziani della parrocchia di 
S. Francesco da Paola ne afferma la derivazione diretta e formale. Ma, in man- 
canza assoluta, fin’ora, d’una documentazione serrata e precisa è forza sospen- 
dere l’assenso, tanto più che non mancano prove indirette del contrario. ll 
Registro della Confraternita di S. Francesco da Paola non reca il nome di Don 
Bosco, pur essendovi, in data 1832, molti nomi di Castelnovesi. 

Si potrebbe pensare che alla nuova divozione lo avviasse D. Calosso, il 
santo sacerdote che, dopo 20 anni di cura d’anime nella parrocchia di Bruino, 
ritirandosi nel 1813 a vita privata in Murialdo, era stato destinato dalla Provvi- 
denza ad essere il primo maestro di Don Bosco (54). Ma che quel centro fosse, 
sin d’allora, un focolaio di divozione a Maria Ausiliatrice è fatto che i documenti, 
per ora, non accreditano. 

Un interessante documento degli Archivi del Capitolo Superiore Salesiano 
è un inedito che reca per titolo: « Bosco Giovanni — Codice contenente sonetti 
ed altre poesie varie, li 17 maggio 1835 » (55). 

Si tratta di una piccola « Sylva rerum », cui il Santo, ventenne, affida gli 
incerti voli poetici ed il meglio di quanto va raccogliendo dalle sue letture : 


(53) Mondovì, Tip. Soppi s. d. (55) « Arch. Cap. Sup. », CI. S. i32. 
(34) M. B.!, 176, 181 ss. 
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fatti e sentenze. Tra i soggetti che commuovono la sua sensibilità poetica è 


ovvio che non manchi la Madonna SS., ma Essa non è mai l’'Ausiliatrice, anche 
là dove parrebbe naturale, quasi necessario, il richiamo, come nel sonetto 
dedicato : « Alla Costanza di Pio VII oppresso da Napoleone » (56). 

L'idea di consacrarsi al culto dell’Ausiliatrice gli sarebbe forse venuta dal 
Sacerdote aviglianese D. Vittorio Alasonatti, suo braccio destro dal 1854 al 1865. 
e valoroso pioniere dei primordi della Congregazione Salesiana? (57). 

D. Alasonatti, in verità, era membro della Corfraternita di Maria Ausilia- 
trice dal 1834, come risulta dall'atto d'iscrizione conservato negli stessi Ar- 
chivi (58). 

Certo, non si può dubitare che l'umile uomo di Dio non tenesse fede 
alla promessa fatta a Maria all'alba del suo sacerdozio. Ma è più probabile pen- 
sare che questa divozione rimanesse a lungo un segreto della sua pietà : nelle 
relazioni con Don Bosco, infatti, egli ci appare, alla luce delle documentazioni 
almeno, costantemente in funzione di discepolo e mai di maestro. La sua voce, 
in tutti 1 casi, sarebbe valsa, al più, come incoraggiamento o conferma. 

Con breve del 16 maggio 1865 e del giugno 1867 (59), Pio IX stabiliva a 
Drancy (presso Parigi) l’arciconfraternita di Nostra Signora Ausiliatrice « Des 
Patronages ». L'idea di mettere la gioventù operaia di Parigi e della Francia 
« Oeuvre des apprentis et jeunes ouvrièrs », sotto lo speciale patrocinio di 
Maria Ausiliatrice risaliva al giugno del 1858 ed era dovuta all’iniziativa con- 
corde di S. Em. il Cardinale Morlot e del P. Stefano, Superiore Generale dei Laz- 
zaristi. Essi avevano deciso di costruire a Drancy un Santuario all Ausiliatrice, 
dove la gioventù operaia si recasse ad implorare, con devoti pellegrinaggi, la 
liberazione della Chiesa e della Francia dagli infedeli dei nostri giorni, come già 
aveva liberato S. Pio V e la Cristianità dai Turchi. Bisognava formare una, giovi- 
nezza pura, più coraggiosa nella fede e più degna di Maria: per questo la 
divozione più adatta era apparsa quella sacra al culto del titolo di Auxilium 
Christianorum. Lo stesso Nunzio Pontificio mons. Sacconi, 18 settembre 1859 
aveva solennemente benedetto la statua di Nostra Signora Ausiliatrice (una Imma- 


tal che decanta 
lil gregge 

Fra bei trionfi, il gran Trionfo 
‘è questo. 

CI. S. 132, 14). 
molto popolare in 


(36) Sconvolti i troni e le città dismunte Priega e vince... 
E i grandi imperi lacerati e cinti 
Tosto piegar al gallo umil la fronte 
I Duci, i Regi sbigottiti e vinti. 
Altri la pace a dure leggi e pronte 
Segnar sul campo fra i guerrieri 


(« Arch. Cap. Sup. », 
Pio VII era figura 


lestinti, Piemonte : il suo passaggio per gli Stati Sa- 
Altri fuggir fra mille scorni ed baudi e la sua dimora in Torino vi avevano 
[onte contribuito. Ma i giovani, allora come oggi. 


s’esaltavano piuttosto al pensiero della sua 


Costretti furo di pallor dipinti. | per 
invitta fermezza e delleroica sopportazio- 


Ma Pio, che giusto il ciel governa 


le regge, ne nel lungo esilio. 
Dall’armi oppresso e da crudel (57) M. B. V, €9, ss.; VIII, 212 ss. 
arresto (58) « Arch. Cap. Sup. », in La Confra- 


Forte rigetta ai vincitor la legge, 
E innanti a Cristo genuflesso e 
mesto 


ternita, 23. 
(59) Archiconfrérie de Notre Dame Au- 
xiliatrice, Paris (Ss. d.) 6 ss. 
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colata in funzione di regina e di ausiliatrice) (60). Parecchi interventi di Pio IX 
dimostrano quanto gli stesse a cuore l'iniziativa. Di tutto questo movimento giunse 
notizia a Don Bosco? La coincidenza delle date e dei motivi non significa, 
evidentemente, derivazione o dipendenza. E’ tuttavia bello constatare, come la 
iniziativa della difesa cristiana della gioventù operaia d'allora — ed in essa 
di quella delle generazioni che danno ora volto inconfondibile all’età contempo- 
ranea — S’avvolgesse del nome e della virtù di Colei che, essendo l’Ausiliatrice 
e la Patrona nata del Corpo Mistico di Cristo, ne vigila e difende, con fierezza 
materna, le giovani membra. 

Ritengo invece certo che il Santo, a partire dal 1848, ma più in appresso, 
abbia seguito con attenzione crescente la divozione di Maria Ausiliatrice in Pie- 
monte, soprattutto, attraverso la letteratura a Lei dedicata. Alludo alle numerose 
pubblicazioni devozionali anonime, che correvano per le mani dei fedeli. Molto 
prima del 1798, infatti, circolava la versione degli Statuti della Confraternita di 
Monaco (61), ad opera dei tipografi torinesi fratelli Scotto Mercanti (nel 1800 
uscivano già in sesta ristampa) (62). Non si trattava, nè allora nè poi, di una tra- 
duzione diretta dal tedesco, ma dal francese. In Francia la divozione a Maria Ausi- 
liatrice era infatti molto diffusa. L’anonimo dell’opuscolo : « Confédération d’A- 
mour ou Sainte Confrérie de Notre-Dame Auxiliatrice érigée à Munich, et con- 
firmée par Innocent XI, en 1684 » (Lyon 1804, pp. 1-71, n. 16), lamenta lo stile 
antiquato « Style si étranger à notre siècle », della vecchia traduzione dal tedesco. 
Evidentemente essa doveva risalire molto addietro nel tempo : se dobbiamo credere 
alla stessa fonte l'Associazione di N. S. Ausiliatrice era anzi penetrata « nei paesi 
più lontani » ed il numero dei Confratelli talmente cresciuto da apparire « pro- 
digioso ». Simili opuscoli trovavano, naturalmente, facile accoglienza in Torino, 
sia per la vicinanza che ha sempre iegato il Piemonte alla cultura francese, sia 
perchè l’identica devozione aveva già messo profonde radici Nella capitale dello 
Stato Sabaudo. 

La Stamperia Reale nel 1820 pubblicava le « Brevi considerazioni, ossia di- 
vota novena in Apparechio alla Festività di Maria Santissima sotto il titolo di 
Auxilium Christianorum, La di cui Sagra Immagine si venera in Roma nella Ven. 
Chiesa Parrocchiale di S. Maria in Monticelli, diretta dai Sacerdoti della Congre- 
gazione della Dottrina Cristiana, composta da un Sacerdote della stessa Congre- 
gazione » (63). Il compilatore si proponeva di offrire « una raccolta di pensieri, 
e di preghiere analoghe al Titolo, ed adatte ad ogni stato di persone, o a parlar 
più chiaro, una Novena in onore della Gran Madre di Dio sotto il Titolo di Auxi- 
lium Christianorum. Questa si offre ora alla pietà de’ Fedeli in queste brevi consi. 
derazioni, che scovrono tutta la vita dell'uomo, in mojo, che può ciascuno ritro- 
varvi que’ riflessi, i quali più si confano alle sue circostanze » (64). 

Nel 1832 il tipografo Paravia dava alle stampe, in decimasesta edizione, 


(60) Ibidem, 3 ss. Ausiliatrice, ecc. Torino 1800°, pp. 1-24 
(61) « Arch. Par. Franc. da P.», Sup- in-16°. . 

plica. (63) pp. 1-48 in-16°. 
(62) La S. Confraternita ossia Confedera- (64) Ibidem, 6. 
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« La S. Confraternita ossia Confederazione del Santo Amore di nosira Signora 
Ausiliatrice, Eretta in Monaco di Baviera con autorità della fu S. A. S. Elettore di 
Baviera, e confermata dal nostro S. Padre Papa Innocenzo XI li 18 agosto 1684, 
ed in Torino nella Chiesa di S. Francesco d: Paola, eretta con parecchie preghiere 
adatte allo spirito di questa associazione tradotte dal Tedesco in Francese fatta 
da un sacerdote delia stessa Confraternita e quindi tradotta dal Francese in Ita- 
liano. Decima sesta edizione » (65). 

Sette anni dopo nel 1839 dalle Stamperie Arcivescovili usciva « La Confe- 
derazione o confraternita di nostra divina Madre Ausiliatrice in unione a quella da 
antichi tempi stabilita in Monaco di Baviera canonicamente eretta il dì 8 novem- 
bre 1838 nella parrocchia di Bruino. Stabilimenti, Regolamenti e pratiche divote 
secondo lo spirito della Compagnia. Torino 1839 » (66). Gli stessi statuti della 
S. Confraternita vedevano, per i tipi di Giulio Speirani, nel 1861, la diciassette- 
sima edizione (67). 

La tipografia dell'organo Cattolico l’Armonia metteva in commercio, nel 1865, 
l'opuscolo « Divozione alla Madonna Ausiliatrice in Torino » (68). 

Grande diffusione ebbero pure in Piemonte, le immagini di Maria Ausi- 
liatrice, sia perchè gli associati le dovevano portare in dosso per tutta la vita (69), 
sia perchè gli statuti ne raccomandavano la diffusione (70). 

La raffigurazione anteriore a quella ideata da Don Bosco, non era pri- 
va di fascinatrice efficacia, come si può vedere dalle riproduzioni allegate. 
La Vergine, in atto di stringere al seno il Bambino Gesù, si leva maestosa 
e regale sulle nubi del cielo : due angeli le tengono tesa sul capo una fascia su cui 
sta scritto: « Omnia subiecit sub pedibus eis » ; ai suoi piedi giace l’'orbe terra- 
queo rovesciato sormontato dalla Croce. Domina, come si vede, l'idea dell'impero 
e della potenza della Vergine, non disgiunta da quella di una tenera Maternità. 

Tutto questo movimento mariano non poteva sfuggire a Don Bosco nel de- 
cennio più fecondo della sua attività di studioso e di volgarizzatore (1850-1860). 

La riprova è nel fatto che parte di codesta letteratura è passata, a volte di 
peso, nei suoi scritti, come ne fanno fede i riscontri ai quali rimando (71). Si 


(65) pp. 1-24 in 16°. 

(66) pp. 1-63 in I6°. 

(67) La S. Confraternita, ossia Confede- 
razione del S. Amore di Nostra Signora 
Ausiliatrice, ecc., Torino 1861, pp. 1-24, 
in-16°. 

(68) pp. 1-14 in-8°. 

(GS) «I confratelli tutti e Consorelie ab- 
bino tutta la cura e diligenza di bene custo- 
dire e conservare la benedetta immagine di 
N.D.M.A. che nell’accettazione hanno rice- 
vuto, procurando di portarla sempre in dos- 
so finchè vivono, e sovente se la premano 
al loro cuore, con affettuosa giaculatoria, 
e nel caso venisse a perdersi, o guastarsi, 
siano diligenti di procurarsene un'altra, fa- 
cendola benedire da sacerdoti e di nuovo 
soscriverla e segnarla ». (La Confedera- 
zione, 34). 


(70) « Li prelodati signori delegati si com- 
piaceranno di procurarsi un numero di que- 
sti piccoli libri de’ stabilimenti e regola- 
menti della Confederazione, come pure di 
foglietti... con un distinto numero delle sud- 
dette immagini che avranno la bontà di be- 
nedire, il che tutto si troverà a tenue prez- 
zo nella stamperia Arcivescovile ». (La 
Confederazione, 32). 

(71) Cf. Maraviglie, 104 e Divozione alla 
Madonna Ausiliatrice in Torino, 3 ss.: As- 
sociazione de’ divoti di Maria Ausiliatrice 
canonicamente eretta nella chiesa a Lei de- 
dicata in Torino con ragguaglio storico su 
questo titolo del Sacerdote Giovanni Bo- 
sco, Torino 1869, 55-56; 57-58. La Santa 
Confraternita, 14-15; 20-21; Maraviglie, 
94-95. e Brevi Considerazioni, 20. Del re- 
sto Don Bosco non ne fa mistero : le re- 


DIGI 


. 
_- 
= = ; 


potrà obiettare che tutti questi lavori di D. Bosco sono posteriori al 1868, 
quando il Santo aveva già sposato, in pieno, la causa della nuova divozione. Ma 
l'istanza è destinata a cadere se si riflette alla risposta data da lui all’architetto 
che gli contestava l'opportunità del titolo di Maria Ausiliatrice. 

« Signor Architetto, ella forse nelle sue tante occupazioni non ha avuto 
tempo nello sfudtare l'origine di questo nome » (72). 

Questo colloquio avveniva nei primi mesi del 1863! Nè va dimenticato che 
la raccolta, se non vistosa, certamente ben curata, del materiale inerente al titolo 
di Maria Ausiliatrice conservata negli Archivi della Società Salesiana ha per 
autore D. Bosco, appassionato studioso di questo argomento, come vedremo. 

E’ pertanto nel vero il Lemoyne quando afferma che Don Bosco, avviando 
la grandiosa costruzione del tempio di Maria Ausiliatrice, « risvegliava una gloria 
Piemontese » (73). In realtà, più che una gloria piemontese egli risvegliava 
— come la presente ricerca si lusinga di dimostrare — una gloria squisitamente 
Romana e Cattolica. 


b) Il clima politico del risorgimento. 


Giovane, come allora furono tutti gli italiani, Don Bosco non seppe sottrarsi 
al sentimento dell’ora storica vissuta dall'Italia, nell’imminenza del 1848, indi. 
cando, con tale data il punto culminante di un periodo cominciato prima di quel- 
l’anno e terminato dopo. Ne è indice la conclusione della sua « Storia Ecclesia- 
stica » uscita in prima edizrene all’inizio di quell’anno, dalla Tipografia Speirani 
di Torino. 

Dopo aver accennato all'amnistia concessa da Pio IX, continua: « La vene- 
razione e l’affetto de’ suoi popoli accompagnano tutti i passi di Pio IX: il resto 
della Chiesa fa eco a’ divoti plausi dello Stato Romano. I Sovrani imparano da lui 
il vero modo di governare i popoli. Il gran Gioberti chiama il giorno che lo vide, 
il più bello di sua vita. Gli stessi eretici lo ammirano e lo lodano. Tutto il mondo 
risorge a nuova gloria per questo incomparabile pontefice » (74). 

E più oltre « E’ vero che nel movimento generale in cui tutti i regni si 
trovano per le vertenti forme di governo la religione deve superare gravi diffi- 
coltà... ma noi Italiani abbiamo a capo il gran Pio IX, e il religioso e valoroso 
Carlo Alberto, onde non possiamo aspettarci che un felice avvenire pieno di avve- 
nimenti onorevoli al trono, alla religione gloriosi » (75). 

Chi s’esprime in questi termini è probabile non senta ancora l'urgenza e l'at- 
tualità di una devozione la quale, pur essendo di sempre, è fatta soprattutto per 
le epoche di pericolo e di contrasto. 


(73) M. B. VII, 469. 
(74) B. O. I, 172-173. Non deve sorpren- 
dere che D. Bosco parli qui del grande 


gole dell’Associazione de’ divoti di Maria 
Ausiliatrice, egli dice, furono « modellate 
e quasi copiate sopra gli statuti della cele- 


bre Confraternita di Maria Ausiliatrice eret- 
ta in Monaco di Baviera, affinchè questi 
esercizi abbiano una forma stabile e tutfa 
secondo lo spirito di Santa Chiesa », (Asso- 
citazione dei divoti, 33). 

(72) M. B. VII, 467. 
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Gioberti : le sue dottrine e la sua condotta 
non erano ancora oggetto di biasimo. Nelle 
edizioni successive il Santo tolse e modi- 
ficò, naturalmente, queste sue ottimistiche 
conclusioni. 

(75) Ibidem. 
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NOTRE DAME MARIE AUXILIATRICE 


Da una silografia del sec. XVIII (Lyon, Rusand, Libraire). 


| = î 
oR 
SN 
‘ 4 
NN 
SS La A= 
Gi C4 AS SS 
“NE 
N x. SS Ne ty “\ 
FS ‘NS Ò 
=> PORN ( (1 IVA 
mi \ = Pin Gy N 
AT 


Ma in ben alîro senso lo spingevano i fatti che immediatamente seguirono. 

La Legge Organica sulla Iscrizione Pubblica del 1848, con i successivi 
emendamenti e programmi; l'esilio di Pio IX a Gaeta; la campagna antipapale 
mossa dal settarismo laicista; le ordinanze d'emancipazione dei culti eterodossi ; 
le infiltrazioni dei protestanti in Piemonte e nel resto della penisola; l'inasprirsi 
progressivo della questione romana, che la risorta coscienza nazionale non riu- 
sciva a dissociare dalla questione italiana, questi ed altri fatti ancora (76), avevano 
maturato a poco a poco in D. Bosco la convinzione, incrollabilmente sicura, che 
Si preparavano per la Religione e la Chiesa, anzi erano imminenti, tempi eroici, è 
che solo Maria, come nelle età più fortunose della storia avrebbe salvato il Papato 
e la Fede (77). 

La divozione al titolo di Auxilium Christianorum acquista al suo occhio pene- 
trante sempre più di importanza e di attualità. 

«I nemici di Dio si coalizzavano per una guerra mondiale contro la Chiesa 
e il Papato : occorreva quindi invocare l’aiuto di Maria non per bisogni ristretti a 
certi luoghi o limitati a casi speciali, ma per la difesa dell’intera Cristianità mi- 
nacciata. Ora tanto la storia che la portata di tale invocazione sembravano consi- 
gliare di adottarla con questo fine a preferenza di ogni altra » (78). 

Che il clima politico d'allora inclinasse veramente Don Bosco in questo 
senso, inducono a crederlo alcune affermazioni ed alcuni fatti, altrimenti ine- 
splicabili. | 

« Sinora — confidava a D. Cagliero Giovanni — abbiamo celebrato con so- 
lennità e pompa la festa dell'Immacolata, ed in questoi giorno sonosi cominciate 
le nostre prime opere degli oratori festivi. Ma la Madonna vuole che noi la ono- 
riamo sotto il titolo di Maria Ausiliatrice : i tempi corrono così tristi che abbiamo 
proprio bisogno che la Vergine SS. ci aiuti a conservare e difendere la fede cri- 
stiana » (79). 

Il Lemoyne, dopo aver ricordato come Don Bosco manifestasse aperta- 
mente, ai suoi giovani, nei primi del 1863, il pensiero di costruire una chiesa alla 
Madonna da invocarsi sotto il titolo di Auxilium Christianorum, fa questa inte- 
ressante precisazione : 

« E da varie parole che aggiunse, i giovani avevano potuto farsi la persuasione 
che egli volesse così ravvivare nel popolo cristiano la fede nel trionfo della Chiesa, 
nello icita che essa sostiene in questi tempi» (S0). 


(70: Ci. Caluso T., La Chiesa in Pie- stesso il Vicario di Gesù Cristo prigioniero 


monte dal 1798 ai giorni nostri, IV, Torino 
1892, 57 ss., 137 ss. ; CERIA E., S. Giovanni 
Bosco nella vita, 95 ss.; Cf. pure Leitera 
di D. Bosco a Pio IX del 13 febbraio 1863 
in M. B. VII, 376. 

(77) « Tutti i cattolici -— scriveva l'Unità 
Cattolica del 14 maggio 1871 — i quali ge- 
mono per le presenti calamità che afflig- 
gono la Chiesa e vedono Roma straziata dai 
rivoluzionari e dagli atei, non meno nemici 
del cattolicesimo di quello che lo fossero 
1 seguaci della mezza luna, e nel tempo 


in Vaticano, devono sentire più che mai 
il bisogno di ricorrere all’Ausiltatrice, così 
potente nel difendere e glorificare la Chie- 
sa, affinchè voglia concederle un'altra volta 
la sospirata pace col trionfo dei buoni, colla 
conversione dei tristi ». Il documento è po- 
steriore al ’70, ma la psicologia non fu di- 
versa negli anni che lo precedettero. 

(78) CERIA E., San Giovanni Bosco nella 
vita, 202. 

(79) M. B. VII, 334. 

(80) M. B. VII, 372. 
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« Don Bosco — depone D. Barberis — ripeteva anche più volte, e noi 


l'abbiamo udito con ie nostre orecchie da lui: “ La Divina Provvidenza ha susci- 
tato la divozione a Maria Ausiliatrice per rimedio alle necessità dei nostri 
tempi” » (81). 


Non è senza vivo interesse che il primo documento certo di archivio recante 
l’invocazione del Santo a Maria Ausiliatrice risalga al lontano 1849. Si tratta di 
una immagine della Immacolata con la scritta: « O Vergine Immacolata, Tu che 
sola portasti vittoria di tutte le eresie vieni ora in nostro aiuto: noi di cuore ricor- 
riamo a Te; Auxilium Christianorum ora rro nobis ». 


Sotto, di mano di Don Bosco, si legge: « Inde expectamus consolatio- 
nem» (82). 

Il Santo l’aveva incollata, con quattro altre immaginette — due ancora 
dell'Immacolata, una di N. S. delle Vittorie, ed una Maternità — sopra un 


cartone della stanza dov'era stampato il lunario del 1848. 

Non bisogna certo esagerare la portata di un fatto, per sè insignificante, ma 
è doveroso notare come, storicamente. l’Ausiliatrice compaia nello studio di 
Don Besco proprio agli inizi del mutato clima politico-religioso del Piemonte. 

Questa coincidenza non parve, invero, fortuita e casuale a D. Giacomelli, 
già compagno e poi confessore del Santo, che testualmente depone : « Io, D. Gia- 
cemelli, conoscendo intimamente l’animo dell’amico intravvidi in questa im- 
magine come l’intero programma della sua vita, e volendo avere una memoria 
della sua devozione a Maria SS. Immacolata ed Ausiliatrice, segretamente tolsi 
per me quel cartone e lo ritenni come preziosa reliquia fin dopo la morte di 
Don Bosco, cioè per quas! quarant'anni. Allora temendo che, stante la mia ca- 
dente età, potesse essere fra breve distrutto, lo consegnai ai Superiori dell’Ora- 
torio perchè fosse conservato e tenuto nel debito conto » (83). 

Confessione rivelatrice : essa informa, in termini che non ammettono smen- 
tite, perchè recata da un teste che re conobbe i più intimi segreti, come la 
divozione verso l’Ausiliatrice fosse in Don Bosco gia, sin d'allora, in qualche 
modo, presente ed operosa. 

Un'altra immaginetta, assai affine alla precedente, ricompare nelle stanze 
di Don Bosco nel 1858, alla vigilia cioè di nuove guerre dell’Indipendenza italiana, 
e — particolare che non va taciuto, perchè la questione romana cominciava a 
destare vivissime apprensioni negli ambienti più accreditati deli Urbe — al suo 
ritorno da Roma, dopo un soggiorno, non inconsapevole, protrattosi per tre 
mesi (84). Recava questa iscrizione: « O Vergine Immacolata, Tu che sola 
portasti vittoria di tutte le eresie, vieni ora in nostro aiuto: noi di cuore ricor- 
riamo a Te: Auxilium Christianorum ora pro nobis ». Don Bosco vi aveva ag- 
giunto a matita: « ferribilis ut castrorum acies ordinata » (85). 

Nel 1860 — altro punto cruciale per la coscienza cattolica italiana — il 
Galantuomo, pubblicazione che egli ogni anno inviava agli abbonati delle Let- 


(81) BarsERIS G., Il Culto di Maria Au- (83) M. B. III, 590. 
siliatrice, 560. (84) M. B. V, 891-930. 
(82) M. B. III, 589. (85) M. B. VI, 17. 
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ture Cattoliche di cui aveva iniziato la stampa nel 1853, alla data 24 maggio 
recava, per la prima volta: Beata Vergine Ausiliatrice (86). 

Nel fascicolo dell’anno successivo, accanto allo stesso giorno il Santo scrisse : 
« La Santissima Vergine col titolo ben meritato di Ausiliatrice dei Cristiani, 
Auxilium Christianorum », prevenendo così tutti gli almanacchi popolari nel- 
l’indicare, il giorno fissato dalla Chiesa per tale ricorrenza » (87), compreso lo 
stesso calendario diocesano, poichè la festa di Maria Ausiliatrice per l'Arch!- 
diocesi torinese fu resa obbligatoria solo nel 1864 (88). 

L'opposizione degli edili del Municipio di Torino contro la volontà di Don 
Bosco di dedicare il tempio di Voldocco all’Ausiliatrice, rientra pure nell'ordine 
di queste idee. Quand’egli nel 1862 si presentò in Municipio, col disegno appena 
abbozzato e col titolo di Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice, il capo degli architetti, 
dopo un esame affrettato, proruppe in questa affermazione : « Questo titolo non 
va, non suona troppo bene, è inopportuno, impopolare: lo cambi » (89). 

L'opposizione dei liberali che amministravano la cosa pubblica in Torino 
dovette essere più grave che non sembri. D. Bosco vi accenna quando scrive : 
« In questo tratto di tempo nacquero non piccole difficoltà, ma la Santa Vergine, 
che voleva questo edifizio a sua maggior gloria, dileguò, o meglio allontanò tutti 
gli ostacoli che si presentavano allora e che più gravi ancora si sarebbero in appresso 
presentati. Laonde non si pensò più ad altro che a dar cominciamento al sospi- 
rato edificio » (90). 

La spiegazione di una così strana opposizione, in un campo dove i laici non 
hanno competenza, « può forse venire, scrive il Giraudi, da un fatto ricordato 
recentemente da Pio XII il 27 marzo 1948. Parlando ad un gruppo di giovani 
studenti appartenenti alla Conférence Olivaint di Parigi, ricordò che il loro be- 
nemerito Istituto che cura la completa formazione di giovani alla vita pubblica 
secondo i princìpi cristiani, sorse nel 1852 “ coll’intento di far rivivere le tra- 
dizioni della Congrégation Auxilium Christianorum gloriosa per l'esuberanza 
della vita cristiana, apostolica e caritativa, ma più ancora forse per la sua 
morte sotto i colpi di chi la riguardava, e non a torto, come una forte armata 
schieratasi in difesa e servizio della religione e della Chiesa ”’. 

Infatti sospettata di macchinazioni politiche fu soppressa dal Governo fran- 
cese. Non è inverosimile che per questo fatto si sia venuto annettendo al titolo 
Auxilium Christianorum un significato politico ostico all’Anticlericalismo dh 
allora » (91). 

Quel titolo, notava già il biografo del Santo, suonava a certe orecchie come 
una specie di sfida. « Si travedeva un non so che di opposizione alle massime 
della rivoluzione e a’ suoi trionfi: pareva come una bandiera che si levasse nel 
campo della Chiesa » (92). 


(86) IL GALANTUCMO, Almanacco - Pie- (89) M. B. VII, 469. 
montese-Lombardo per l'anno bisestile 1860, (90) Maraviglie, 109. 
in Letture Cattoliche VIII (1860) I. (91) Giraupi F., Ji Santirario, 20. 
(87) GiraupI F., /! Santuario, 17. (92) M. B. VII, 468. 
(88) Cf. Divozione alla Madonna Aus., 
72, 13. 
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Una conferma di grande valore viene a questa interpretazione dal compor- 
tamento indegno della stampa settaria e dalla diffidenza dei politici di allora — 
furono persino mobilitate le forze di polizia — verso l'onda irrefrenabile di 
entusiasmo popolare sollevata, nella primavera del 1862, a Spoleto ed in altre 
terre dello Stato Pontificio, dal ritrovamento di un antico simulacro della Vergine 
Ausiliatrice, più nota sotto il nome di Madonna della Stella (93). 

Mentre da una parte, i buoni, allorchè le terre papali venivano sistematica- 
mente occupate e fosche nubi s'addensavano sul cielo di Roma —— onde sembra- 
vano ritornati i tempi di Savona, Fontainebleau, Gaeta, -— si stringevano compatti, 
come non mai, attorno a Colei che i Pontefici definirono Magnum et singulare 
in Ecclesia praesidium, dall’altra, politici e settari le dichiaravano guerra, in 
termini ora palesi, ora subdoli: quel fierissimo nome, legato ai fasti gloriosi 
del Papato ed ai trionfi della fede di Roma suonava, nel clima storico d'allora, 
come grido di riscossa della risentita coscienza cristiana. A Torino, centro 
ideale e reale del risorgimento italiano, non soffiava, evidentemente, vento molto 
diverso da quello del sud. 

E questo spiegherebbe anche la cautela usata da Don Bosco nell’associare, 
per il tempo che, ad un di presso, coincide con la costruzione del Santuario 
(1863-1868) i nomi di Immacolata-Ausiliatrice, specialmente nei documenti che 
non fossero destinati al clero oppure ad elementi sicuramente devoti alla causa 
cattolica. Quando infatti le circostanze non destavano sospetti e timori non faceva 
mistero sulle sue intenzioni, come ad esempio nel verbale per la posa della 
prima pietra della Basilica di Valdocco, murato con altri documenti nelle fon- 
damenta, dov'è detto senza ambagi: « chiesa da dedicarsi A Dio OTTIMO Mas- 
SIMO ED A MARIA AUSILIATRICE » (94): parole dalle quali esula completa- 
mente la preoccupazione della circolare del febbraio del 1803: vennemi in 
pensiero di tentare un novello edifizio da consacrarsi al divin culto IN ONORE 
DELLA B. V. IMMACOLATA sotto il titolo di Maria Ausiliatrice » (95). È. pure 
notissimo come ai fedeli che si rivolgevano a lui per ottenere favori spirituali e 
materiali, parlasse senz'altro e sempre, di Maria Ausiliatrice. 

Ma forse, nel linguaggio di allora, non era estranea la sua attenzione spiri- 
tuale verso il Papa dell’Immacolata Pio IX, il quale nella chiusura della Bolla 
« Ineffabilis Deus », aveva, col peso della sua autorità, sanzionato, così inequi- 
vocamente l'associazione dei due termini, definendo appunto la Vergine senza 
macchia : « fidissima Auxiliatrix, ac totius terrarum orbis potentissima apud Uni- 
genitum Filium suum Mediatrix et conciliatrix, ac praeclarissimum Ecclesiae 
Santae decus et ornamentum, firmissimumque Praestdium cunctas semper 
interimit haereses, et fideles populos, gentesque a maximis omnis generis cala- 
mitatibus eripuit ac Nos ipsos a tot ingruentibus periculis liberavit » (96), pa- 
role che dovettero trovare profonda risonanza nel cuore di Don Bosco. Si ag- 


(93) Cf. La Madonna della Stella, Lore- (95) M. B. VII, 379. _ 
to 1938, 36 ss. (96) « Acta I», I, 617. 
(94) Maraviglie, 116. 
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giunga, infine, che l'Immacolata era la grande devozione dell'ora e che era 
praticamente impossibile parlare di Maria senza ricordarne il singolarissimo 
privilegio (97). 

Arriviamo così al 70, l’anno della massima tensione della questione romana. 
In questo tempo il Santo ha la profetica visione sull’avvenire della Chiesa e dei 
popoli. Rivolgendo la sua voce al Pastore dei Pastori dice. tra l'altro: « Il ne- 
mico del bene non istà un momento in quiete; egli studia e pratica le arti contro 
di te. Seminerà la discordia tra i tuoi assessori: susciterà nemici tra i figli miei. 
Le potenze del secolo vomiteranno fuoco e vorrebbero che le parole fossero 
soffocate nella gola ai custodi della mia legge. Ciò non sarà... la grande Regina 
sarà sempre il tuo Aiuto, e come nei tempi passati così per l'avvenire sarà sempre 
Magnum et Singulare in Ecclesia Praesidium » (98). 

Parole che ribadiscono, semmai ce ne fosse ancora bisogno, come egli valu- 
tasse i grandi avvenimenti della Chiesa e della Storia alla luce di una precisa 
devozione mariana. 

Non credo di aver forzato entro uno schema prestabilito idee e fatti che 
possono avere anche diversa interpretazione. Una constatazione però ne è emersa : 
i punti cruciali per la coscienza cattolica nel risorgimento italiano -— 1848-49, 
59-61, 62-70 — sono contrassegnati, nella vita del Santo, dall’apparizione sto- 
ricamente incontestabile, di contrassegni che attestano la sua fede crescente 
nella divozione a Maria SS. sotto il titolo di Auxilium Christianorum. Tutto ciò 
ha il valore di una coincidenza che non sembra casuale. Gli uomini più antiveg- 
genti e pensosi della generazione di Don Bosco collocavano la divozione a Maria 
Ausiliatrice in questa luce. Le coraggiose parole con le quali il 27 aprile 1865 
il Can. Lorenzo Gastaldi, poi Arcivescovo di Torino, concludeva il discorso 
ufficiale pronunziato alla presenza della più distinta aristocrazia torinese in oc- 
casione della Benedizione della prima pietra della futura basilica di Valdocco 
ne sono brillante conferma. 

Dopo aver rievocato i fasti del « titolo glorioso di Maria Auxilium Christia- 
norum » dava risalto alla sua attualità in questi termini: « Ma e non sono anche 
giorni di prova e di prova terribile i giorni presenti? Ah! purtroppo Satana 
mentre adopera tutte le sue arti per distruggere la Chiesa e con essa sovvertire 
ogni ordine, è riuscito ad ingannare sì gran numero di gente, che dai più non 
si vede l'abisso in cui stiamo per rovinare. Si fa guerra a Dio, al suo divin Fi- 
gliuolo Gesù, alla sua Chiesa ed al suo Vicario... si desidera il caos e Si vorrebbe 
con sacrilega ed empia baldanza disfare tutto ciò che fece il sommo Iddio, per 
rifare ogni cosa secondo i capricci dell'orgoglio e della libidine. Chi ci salverà 7 
Maria, fratelli miei, ia quale è semprei il nostro Aiuto. Maria che ha salvato il 
nostro caro ed immortale Pio IX, Maria che in questi tempi a Roma, a Parigi, 
alla Salette. a Vicovaro, a Rimini ed ora a Spoleto con nuovi portenti c’invita a 


(97) Queste modo d’esprimersi è eviden- io di morte, mercè la divozione verso a Gesù 
tissimo ad es., nel tratto seguente : « Sic-  Sacramentato e verso alla sua Madre Im- 
come l’associazione dei divoti di Maria Au- macolata... ». (Nove giorni, 4). 

Siliatrice ha per iscopo di procurare a’ suoi (98) M. B. X, 60. 


soci la speciale protezione di Maria in pun- 
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pregarla, essa ci salverà. Apriamo dunque il cuore alla speranza, fratelli miei, 
Maria è con noi, se noi mettiamo ogni fiducia nel suo aiuto, e se Maria è con noi, 
noi siamo certi che la Religione, la Chiesa, il Pontefice e con loro l'ordine pub- 
blico e la civile società, hanno da trionfare. 

Rallegriamoci dunque che questa nuova chiesa sorga... nei tempi avvenire 
sarà mostrata quale un monumento della protezione di Maria e della nostra 
costanza nella fede. Perchè si dirà: quando l'eresia voleva spegnere la fede in 
Torino, i Torinesi fabbricavano questa chiesa » (99). 


c) Concezione unitaria e papale della storia. 


Ma vi è ancora un altro ordine d'idee che deve richiamare la nostra at- 
tenzione. 

Nel decennio che va dal ’50 al ‘60 Don Bosco, che è passato attraverso la 
lettura sistematica dei Bollandisti e dei principali manuali di Storia della Chiesa 
-—— in seminario aveva letto opere di fondo come quelle del Calmet, del Bercastel, 
dell’Henrion, del Fleury ecc. —, matura e formula la sua concezione unitaria 
della Storia Ecclesiastica. 

Concezione essenzialmente papale, nel senso che il Romano Pontefice non 
viene soltanto considerato, come principio e vertice della Chiesa, bensì, soprat- 
tutto, come centro naturale d'azione e di difesa dell’intera cristianità. « Ilo dico 
-—— afferma in un inedito redatto prima del 1863 — (100) che la Chiesa Romana 
deve essere il centro della storia Ecclesiastica: i Romani Pontefici colonne che il 
mistico edificio sostennero da Cristo fino ai tempi nostri. La ragione è chiara. 
Siccome tutti i membri devono dipendere dal capo, ogni fonte dalla sua sorgente, 
così ogni fedel cristiano aver deve stretta dipendenza dalla Romana Chiesa come 
capo e sorgente sicura della verità : Omnes a Romana Ecclesia necesse est ut pen- 
deant tamquam a fonte et capite » (S. Iren. 1, III - Cap. 3) (101). 

Forte di questa convinzione, che lo rende addirittura incontentabile verso i 
lavori che non dimostrano una strettissima adesione alla Papalità romana, precisa 
in questi termini il suo disegno : « Il piano poi della Storia è questo: I Romani 
Pontefici colonne inespugnabili della Chiesa. Gli eretici sforzantisi per rompere 
l'unità cattolica, a’ quali si oppone continuamente l'Autorità de’ concili e de’ Padri 
che tale unità vittoriosamente conservarono. A costoro danno mano i Santi ed i 
Martiri, che colle azioni e collo spargimento del proprio sangue la fede di Cristo 
intrepidamente professarono » (102). 

Se, e come, Don Bosco abbia attuato questo suo divisamento è discorso che 
qui non ci riguarda. Non è però chi non veda quali commozioni e fremiti di fede 
mariana dovessero derivare a lui dai meditati convincimenti sull'opera di patro- 
cinio e di aiuto svolti dalla Madre di Dio nelle ore decisive per le sorti della 
Chiesa e del Papato. « O Maria Virgo potens — leggiamo in una delle sue più 


(99) M. B. IX, 1046-1047. (102) B. O. III, 198. 
(100) B. O. III, 197. 
(101) E’ riportata solo l’idea, non la let- 

tera del celebre testo. 


546 


e 
| 
| 
| 
4 
| 
| 
4 
A 
= 


dense e compiute formulazioni — tu magnum et praeclarum in Ecclesia praesi- 
dium : tu singulare Auxilium Christianorum : tu terribilis ut castrorum acies ordi- 
nata : tu cuncias haereses sola interemisti in universo mundo: tu in angustiis, tu 
in bello, tu in necessitatibus nos ab hoste protege, atque in ceterna gaudia in mortis 
hora suscipe » (103). 

Il Caviglia, che meditò a lungo il pensiero storico di D. Bosco, vede nel 
nuovo orientamento Mariano un « riflesso della cattolicità romana e papale del 
Santo il quale vide nell’esilio di Pio IX a Gaeta il ripetersi di quello di Pio VII 
a Savona e a Fontainebleau: e come da questo si era originato nella Chiesa il 
culto liturgico dell’Ausiliatrice, così, per i medesimi motivi e di fronte ai pericoli 
allora incombenti sulla Chiesa e sul Papato, egli si dedicò al culto di Maria « Aiuto 
della Cristianità », abbracciando in un solo nome tutta la storia delle lotte e delle 
vittorie della Chiesa : dalle eresie a Lepanto e da questa ai tempi nostri » (104). 
Se l'affermazione di un nesso diretto tra la concezione unitaria della storia di Don 
Bosco e l'idea della divozione a Maria Ausiliatrice appare qui piuttosto forzata, 
Si è nel vero quando si afferma, col Ceria, che lo inclinavano in questo senso 
i suo! studi storici. 

« Ne’ suoi studi sulla Storia Ecclesiastica tale titolo gli si era affacciato 
sempre al domani di avvenimenti gloriosi per la Chiesa Cattolica e per il Ponti- 
ficato Romano: Vittoria di Lepanto, liberazione di Vienna, affrancamento del 
Pontefice dalla cattività Napoleonica. Non basta : circostanze particolari concor- 
revano a metterglielo in simpatica luce. Inserì l’invocazione Auxilium Christia- 
norum nelle Litanie lauretane vin Papa, del quale nella sua Storia d'Italia con 
sentimento d'affetto alla propria terra si compiace? di ricordare che era Piemon- 
tese: S. Pio V il Papa di Lepanto. Il Papa di Vienna, Innocenzo XI, eresse a 
Monaco di Baviera una Confraternita di Maria Ausiliatrice che col favore di Casa 
Savoia ebbe una ramificazione a Torino nella Chiesa di S. Francesco da Paola. 
I! Papa già vittima di Napoleone istituì per gli Stati Pontifici la festa di Maria 
Ausiliatrice proprio nell’anno della nascita di Don Bosco » (105). Forse un riflesso 
di questa tipica mentalità storica — che egli ha certamente comune con altri 
valorosi storici della Chiesa -— si può intravvedere in due pregevolissimi dipinti 
della Basilica di Valdocco, da lui ispirati e voluti. 

I] primo è il grande quadro della Madonna Ausiliatrice che sovrasta l’altar 
Maggiore. Assecondando l’innata inclinazione di comunicare i principi e ie idee 
astratte attraverso la concretezza dei fatti, quando, nel 1865, ne diede incarico 
al pittore Lorenzone fece meravigliare coloro che erano presenti per la grandio- 
sità del suo progetto. Come se parlasse d'uno spettacolo già veduto espresse così 
il suo pensiero: « In alto Maria SS. tra i cori degli Angeli; intorno a Lei, più 
vicini gli Apostoli, poi i cori dei profeti, delle vergini, dei confessori. In terra gli 
emblemi delle grandi vittorie di Maria e i popoli delle varie parti del mondo in 
atto di alzar le mani verso di Lei chiedendo aiuto » (106). 


(103) M. B. XVII, 309. (106) M. B. VIII, 4. 
(104) B. O. IV, 315. 
(103; CERIA E., S. Giovanni Bosco nella 
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Pare riudire le espressioni dell’inedito dianzi citato : « Jo dico che lu Chiesa 
Romana deve essere al centro della storia », senonchè al centro della Michelan- 
giolesca visione è posta ora la Vergine Ausiliatrice nelle sue prerogative di 
Signora e Regina del mondo. 

Per ovvie ragioni Don Bosco dovette limitare il suo progetto. Fu convenuto 
che il quadro avrebbe compreso solo la Madonna, gli Apostoli, gli Evangelisti e 
qualche gruppo di angioletti. Ma l’idea è rimasta : nella persona degli Apostoli 
e degli Evangelisti che ne sono il fondamento (Ef. II, 20), è sempre la Chiesa, 
in quanto tale, che viene posta sotto la sua protezione materna. 

Il secondo dipinto è un affresco del Rollini suggerito da Don Bosco per la 
volta della Cappella di S. Francesco. Sotto il globo del mondo su cui è posto 
un Ostensorto col SS. Sacramento è rappresentato l'Arcangelo Michele che scaccia 
e disperde l'errore e l’eresia : ossia la Riforma ed il Materialismo (107). 

« La Riforma — scrive D. Bosco — in figura di donna, al vedere gli angioli 
riverenti, i quali adorano il Santissimo fugge spaventata, portando nell’una mano 
la bibbia adulterata e abbandonando, dall’altra, quali armi spuntate, la maschera 
dell’ipocrisia e le monete corruttrici con cui tenta di recar guerra al SS. Sacra. 
mento. I] Materialismo, in figura d'uomo di forme atletiche, il quale stringendo una 
fiaccola accesa onde portare incendio e distruzione dovunque passa la Riforma 
esso pure è rovesciato dall’angelo, e rotolando dall’alto sembra si stacchi dalla 
volta per piombare a capo fitto sul pavimento » (108). 

Si potrà opporre che nel dipinto non si fa diretta menzione di Maria Ausi- 
liatrice : ma il fatto che Don Bosco lo abbia voluto nella chiesa a Lei consacrata 
e che ne parli nei suoi opuscoli mariani dice abbastanza chiaramente 1] suo 
pensiero. 

Anche gli affreschi della cupola maggiore della Basilica, compiuti dopo la 
morte del Santo, ma rispecchianti il suo preciso volere, sarebbero da prendere in 
considerazione e collocarsi in questa luce. 

Che Don Bosco, dirò a conclusione di questo punto, dall'approfondita cono- 
scenza delle vicende della Chiesa abbia ricavato, se non la spinta formale per il 
culto dell’Ausiliatrice, almeno la piena consapevolezza del contenuto e del valore 
di questa devozione, pare cosa di cui non si possa lecitamente dubitare. 


d) IL FATTORE SOPRANNATURALE. 


Alle radici, sia remote che prossime, della determinazione di Don Bosco per 
il culto del titolo Auxilium Christianorum troviamo però, come fattore princi. 
pale, l'intervento stesso di Maria. 
Quale che sia il credito che s'è disposti ad accordare ai cosidetti Sogni di 
Don Bosco — la sua canonizzazione lascia, com'è noto, impregiudicato il proble- 
me del loro intrinseco contenuto soprannaturale — depone per lui l'adempimento 
circostanziato e preciso dei vaticini sul grandioso futuro della risorta divozione. 


(107) Cf. Giraupi F., Il Santuario, 48. primo scttennio dalla consacrazione della | 

(108) Bosco G. (S.), Maria Ausiliatrice Chiesa a Lei dedicata in Torino 1875, 49 i 
col racconto di alcune grazie ottenute nel (Citato Maria Ausiliatrice). 
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Nelle « Memorie (autebiografiche) dell'Oratorio di S. Francesco di Sales », 
scritte dal Santo su ordine dello stesso Pio IX, egli racconta dettagliatamente la 
lunga visione della seconda domenica d'ottobre 1844. « Vidi -— dice ad un certo 
punto — una stupenda ed alta chiesa. Un’orchestra, una musica istrumentale e 
vocale che mi invitavano a cantar messa. Nell’interno di quella chiesa era una 
fascia bianca, in cui a caratteri cubitali era scritto : Hic domus mea, inde gloria 
mea. Continuando nel sogno volli domandare alla Pastora dove mi trovassi : che 
cosa volevasi indicare con quel camminare, colle fermate, con quella casa, chiesa, 


poi altra chiesa: —- Tu comprenderai ogni cosa, quando cogli occhi tuoi mate- 
riali vedrai di fatto quanto ora vedi con gli occhi della mente... —. « Questo sogno 
-- continua Don Bosco — mi occupò quasi tutta la notte: molte particolarità 


l'accompagnarono. Allora ne compresi poco il significato, perchè poca fede ci pre- 
stava: ma capii le cose di mano in mano che avevano il loro effetto. 

Anzi, più tardi, congiuntamente ad altro sogno, mi servì di programma nelle 
mie deliberazioni » (109). 

L'altro sogno lo espose il 2 febbraio 1825 (Cf. M. B. XI, 298). Ci è perve. 
nuto nella redazione di Don Lemoyne. 

La Vergine gli mostrò successivamente due chiese, poi conducendolo su di 
un tratto di terreno coltivato, quasi in faccia alla seconda chiesa soggiunse : « In 
questo luogo, dove i gloriosi Martiri di Torino Avventore ed Ottavio soffrirono il 
martirio, su queste zolle che furono bagnate dal loro sangue, io voglio che Dio 
sia onorato in modo specialissimo ». Così dicendo, avanzava un piede posandolo 
sul luogo dove avvenne il martirio e me lo indicò con precisione. Io voleva porre 
qualche segno per rintracciarlo, quando altra volta fossi ritornato in quel campo, 
ma nulla trovai intorno a me, non un palo, non un sasso; tuttavia lo tenni a 
memoria con precisione. Corrisponde esattamente all'angolo interno della cappella 
dei S. Martiri, poi detta di S. Anna, al lato del Vangelo nella chiesa di Maria Aust- 
liatrice. Intanto io mi vidi circondato da un numero immenso e sempre crescente 
di giovani; ma guardando la Signora, crescevano anche i mezzi ed 1 locali; e vidi 
poi una grandissima chiesa precisamente nel luogo dove mi aveva fatto vedere che 
avvenne il martirio dei Santi della legione tebea, con molti edifizi tutto all'in- 
torno e con un bel monumento in mezzo » (110). 

Le tre chiese sono la Cappella Pinardi, la Chiesa di S. Francesco di Sales 
e la Basilica di Maria Ausiliatrice. 

« Da ottant'anni — annota il Giraudi la chiesa di Don Bosco è diven- 
tata realmente la Casa della Madonna, dove una corona regale di preghiere, di 
canti, di musiche, di grazie e di miracoli forma la gloria della Vergine Ausilia- 
trice. In alto, nell'interno della nuova cupola elevata sull’alto dell’altar Maggiore, 
splendono oggi, a grandi caratteri, le parole sopra una grande fascia bianca: hic 
domus mea inde glorta mea » (111). 

Avrà letto Don Bosco le parole scritte a caratteri cubitali in fronte alla 


(109) Rosco G. (S.), Memorie dell’Ora- (110) Bosco G. ({S.), Memorie, 137. 
torio di S. Francesco di Sales, dal 1815 al (111) GiraupI F., J! Santuario, 16. 
1855. Torino 1946, 136. ‘ 
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basilica: « Maria Auxilium Christianorum ora pro nobis »? È bello pensarlo. 
Alla luce della documentazione però è solo nel sogno delle due colonne, cioè 
nel 1862, che la Vergine si mostra formalmente come Ausiliatrice (112). 

Di altri interventi soprannaturali parlano ancora in più punti le Memorie. Ma 
non occorre allineare testimonianze universalmente note. 

Si prenda però, ancora una volta, atto della rivelatrice parola di Don Bosco: 
« questo sogno... mi servì di programma nelle mie deliberazioni » (113). 


e) INTERVENTO DI Pio IX. 


Se nella decisione del Santo confluivano, in misura e grado diverso, le 
ragioni dianzi ricordate, esse non divennero determinanti se non dopo un de- 
cisivo intervento di Pio IX. Dietro la spinta colossale, che da oltre un secolo, 
sta permeando il mondo della divozione alla Madonna Ausiliatrice, bisogna dunque 
ricercare, prima che Don Bosco, il Papa. 

E’ ben vero che egli ha ripetutamente affermato : « Motivo di questa costru- 
zione è la mancanza di Chiese fra i fedeli di Valdocco, e per dare un pubblico 
attestato di gratitudine alla Gran Madre di Dio pei grandi benefizi ricevuti e per 
quelli che in maggior copia si attendono da questa celeste benefattrice » (114); 
ma questa dichiarazione lascia del tutto impregiudicato il quesito della scelta del 
titolo. « Due cose si presentavano davanti per dar mano alla pia impresa — an- 
nota, infatti. D. Bosco — : il luogo dell’edifizio, il titolo sotto cui dovessei con- 
sacrarsi » (115). 

Il primo problema fu di facile soluzione ; per il secondo prese tempo a riflet- 
tere. Senonchè : « Mentre si stava deliberando intorno al titolo sotto cui porre 
il novello edifizio, un incidente sciolse ogni dubbio. Il Sommo Pontefice, il Re- 
gnante Pio IX, cui nulla sfugge di quanto può tornare vantaggioso alla Religione, 
informato della necessità di una chiesa nel luogo sopra indicato, mandò la sua 
prima graziosa offerta di franchi 500 FACENDO SENTIRE che Maria Ausiliatrice 
sarebbe stato un titolo certamente gradito all’Augusta regina del cielo » (116). 

L'intervento di Roma ruppe ogni indugio; ma la perplessità di Don Bosco 
in una scelta, apparentemente così innocua e semplice, è gesto profondamente 
rivelatore. Questa determinazione — dopo quanto abbiamo precedentemente di- 
scusso non dovrebbe sorprendere — assumeva il significato di una grandiosa bat- 
taglia che egli, in nome e per virtù dell’Ausiliatrice, avrebbe ingaggiato in difesa 
della Religione e del Papa. La vicinanza di Pio IX, in una decisione così impor- 
tante, dovette presentarglisi come un fatto assolutamente necessario. 

Nella copia del verbale redatto in occasione della posa della prima pietra 
del Tempio di Maria Ausiliatrice, il grande Pontefice, non a caso, è detto « PRO- 
MOTORE e€ benefattore insigne del sacro edifizio » (117), il che è ancora conferma 


(112) M. B. VII, 170. (115) Maraviglie, 108. 
(113) Bosco G. (S.), Memorie, 136. (116) Maravigite, 100. 
(114) Maravigiic, 118. (117) Maraviglie, 119. 
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di quanto si va qui affermando. Lo stesso pensiero ritorna, con immutata chia- 
rezza. anche nelle altre opere. 

« Lo stesso Pio IX di S. M. zelanie promotore dell'onore dovuto alla Vergine, 
si udoperò con la sua speciale protezione perchè fosse eretta in Torino una Chiesa 
a Maria Ausiliatrice » (118). 

L'attenzione spirituale del grande Pontefice per Don Bosco durante tutta 
la costruzione del Tempio di Valdocco è testimoniata dal Santo in una pagina ri- 
boccante di tenerezza : « Diciamolo ad onore della verità ed a gloria del regnante 
Pio IX: se questa chiesa potè compiersi in tanto breve spazio di tempo ne siamo 
specialmente a Lui debitori. Egli ne incoraggiò la costruzione, fece la prima obla- 
zione, mandò la sua apostolica benedizione sopra tutti gli oblatori... avvicinandosi 
poi il tempo della Consacrazione la medesima Santità Sua donava uno stupendo 
cereo con molta maestria lavorato, offerto al S. Padre dalla Basilica Lateranense 
con queste parole scritte nel cereo stesso: Basilica Lateranensis caput et mater 
omnium Ecclesiarum, E’ questa l'iscrizione che sta sopra la porta maggiore di 
questa veneranda Basilica. Così noi in certo modo avevamo il Vicario di Gesù 
Cristo che teneva davanti all'altare Maggiore una fiaccola accesa per ricordare 
che la nostra fede, per essere viva e fruttuosa deve sempre essere illuminata e 
guidata dal Vicario di Gesù Cristo » (119). 

A sua volta, il Sommo Pio IX non taceva il conforto che gli aveva procurato 
la consacrazione del tempio, e ne traeva lieti presagi per l’avvenire del suo diffi- 
cile pontificato. « Noi siamo d’avviso che non avvenne senza un divino consiglio, 
che cioè, mentre si rinnovò dagli empi terribile guerra contro la Chiesa Cattolica, 
si celebrasse con nuovi onori la Celeste Patrona col titolo di Aiuto dei Cristiani. 
Di fatto Noi, sotto alla sua protezione, nutriamo fiducia, che protetti dalla Divina 
Provvidenza, saremo liberati dai mali soprastanti e che incolumi usciremo da’ 
nostri nemici » (120). 

Prima che di Don Bosco, la Vergine Ausiliatrice è dunque, anche per queste 
ragioni. LA MADONNA DELLA CHIESA E DEL PAPA. 


Il 


GIUSTIFICAZIONE TEOLOGICA 


A) NATURA DELLA DIVOZIONE A MARIA AUSILIATRICE SECONDO Don Bosco. 


Mi sono diffuso sulla ricerca delle ragioni che determinarono la genesi e lo 
sviluppo della specifica vocazione mariana dell’incomparabile Apostolo dell'Ausi- 
liatrice. perchè, solo a questa condizione era possibile definirne, sia le carat- 


(lis) Nove giorni, 106. Affermazioni Torino 1868, 18-19. (Citato Rimembran- 
consimili sono riportate in altri documenti za); « Archiv. Cap. Sup. », s. 132. i 
d'archivio. « Archiv. Cap. Sales », 87. E. 42. (120) Lettera « Dilecte Fili » in Rimem- 


(119; Bosco G. (S.), Rimembranza di branza, 8-10. 
una solennità in onore di Maria Ausiliatrice, 
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teristiche tormali, sia la dottrina teologica che le giustifica. Le qualifiche primarie 
ed essenziali, inerenti alla divozione del titolo Auxilium Christianorum. sono. 
secondo Don Bosco, principalmente tre : 


Tradizionalità : 
Romanità : 
Cattolicità. 


a) Divozione tradizionale. 


1) Anzitutto è evidente che egli non ha affatto inteso dare vita ad una novità, 
sibbene, seguendo il solco della più autentica tradizione cattolica, ridonare splen- 
dore ad una delle più tipiche e caratteristiche devozioni della Chiesa. 

Il suo primo lavoro volto ad illustrare questi corcetti si apre con questa 
netta precisazione : 

« Il titolo di Auxilium Christianorum attribuito all’Augusta Madre del Salva- 
tore non è cosa nuova nella Chiesa di Cristo... Quando chiamiamo la Santa Ver- 
gine Aiuto dei Cristiani, non è altro che nominare un titolo speciale, che a Maria 
conviene come diamante sopra i suoi abiti indorati. In questo senso Maria fu salu- 
tata Aiuto dei Cristiani fino dai primi tempi del Cristianesimo » (121). 

E ciò è vero per lui, non solo nel senso dogmatico — le prerogative essen- 
zialt di Maria SS. sono necessariamente comuni a tutte le divozioni e di sempre 
— bensì anche nel significato storico, in quanto il titolo stesso e la divozione in 
cul S’esprime rimontano alle origini più lontane del Cristianesimo. 

« I fatti gloriosi contro i Nestoriani e contro gli Albigesi; le parole dette da 
Maria a S. Domenico allora che gli raccomandava la predicazione del rosario, che 
la stessa Beata Vergine nominò magnum in Ecclesia praesidium: la vittoria di 
Lepanto, dî Vienna, di Buda, la Confraternita di Monaco di Baviera, quella di 
Roma, di Torino e molte altre erette in vari paesi della Cristianità, fanno abba- 
stanza conoscere quanto sia antica e diffusa la divozione a Maria Ausiliatrice, 
quanto questo titolo torni a Lei gradito e quanto vantaggio arrechi ai popoli cri- 
stiani » (122). 

Ma egli non ignora come l'invocazione formale di questo titolo litanico sia 
d'epoca più recente. Secondo la tradizione non sospettata fino agli inizi del 
nostro secolo, tra « i fatti particolari che hanno dato motivo alla Chiesa di appel- 
lare Maria col glorioso titolo di Auxilium Christianorum » (123), non esita a 
mettere, in primo piano, l'opera di S. Pio V e la battaglia di Lepanto : « Prin- 
cipale tra essi è la battaglia di Lepanto » (124). Ciò che non gli impedisce però 
di seguirne, come s'è detto, le traccie più remote e lontane. 


(121) Maraviglie, 5, 6. lauretane studio storico e critico. Roma 
(122) Maraviglie, 87. 1897: PauLUS N., Die Finfiihrung der lau- 
(123) Maraviglie, 71. retanischen Litanei in Deutschland durch 


(124) Ibidem. Scartata la credenza che den heiligen Canisius, in Zeitschrift fiir 
l'inserzione de! titolo di Auxilium Christia- Cath. Theologie, 1902, 474-583); gii stu- 
norum nelle Litanie Lauretane sia opera diosi non si accordano ancora sul quando 
di S. Pio V. (Cf. DE SANTI A., Le Litanie — sia stata formulata l’invocazione. Ii Borino 
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2) Tradizionale nella pratica e nell'uso, la divozione a Maria Ausiliatrice non 
lo è meno, per S. Giovanni Bosco, nel suo aspetto specifico e formale, di divo- 
zione al Patrocinio sociale e pubblico di Maria su tutta !a Chiesa costituita ed orga- 
nizzata sotto l'egida del suo Capo Supremo il Romano Pontefice. 

La dottrina della Mediazione universale della Vergine in ordine alla missione 
di aiuto e difesa ch Ella esercita sulla cristianità, in quanto tale, domina, infatti, i 
Suoi pensieri e gli si palesa veramente come l’anima riposta di questa divozione. 
« Il bisogno oggi universalmente sentito di invocare Maria non è particolare, mu 
generale : non sono più tiepidi da infervorare, peccatori da convertire, innocent: 
da conservare. Queste sono cose sempre utili in ogni luogo, presso qualsiasi per- 
sona. Ma è la stessa Chiesa Cattolica che è assalita. E’ assalita nelle sue funzioni, 
nelle sacre istituzioni, nel suo Capo, nella sua dottrina, nella sua disciplina: è 
assalita —— si badi alla precisione del termine che traduce il ” reduplicative “ degli 
scolastici — come Chiesa Cattolica, come centro della verità, come maestra di 
tutti i fedeli. È appunto per meritarsi una speciale protezione dal cielo che si 
ricorre a Maria, come Madre comune, come speciale Ausiliatrice dei Re e dei 
popoli cattolici — si noti sempre l'insistenza e la precisione — come cattolici di 
tutto il mondo » (125). Com'è facile rilevare, il titolo di Auxilium Christianorum 
non è, per il Santo, altro che la forma devozionale in cui ha preso storicamente 
e liturgicamente rilievo una delle più tradizionali ed importanti verità cattoliche : 
quella del patrocinio di Maria su tutta la Chiesa. L'11 gennaio 1865 Don Bosco, 
dopo aver affermato che la Vergine è Patrona dell’universo «tutrix universi Maria», 
ne stabilì l'identità formale col titolo di Ausiliatrice. « Ciò indica lo stesso che : 
Maria Auxilium Christianorum » (126). Espressione che non ammette dubbi sul 
pensiero. Lo stesso concetto è ribadito, con plastica evidenza, negli altri opuscoli : 
« Nè solamente Maria è l'aiuto dei cristiani in particolare, ima il sostegno della 


animo candido, così aveva una tenace fidu- 
cia nella bontà della sua idea, e nell aiuto 


ha avanzato questa ipotesi: «Le laureta- 
ne nella forma con cui appaiono la prima 


volta nel 1576, (data che va però retrocessa, 
cf. Paulus o. c.) sembrano rivelare l’abile 
mano di un correttore e riordinatore, che 
seppe, rimaneggiandole, omettere le invo- 
cazioni quasi simili, e meno belle e for- 
marne pure alcune migliori. Allora, tratta 
dagli stessi elementi esistenti o nelle stesse 
litanie lauretane o nelle affini, potè essere 
formulata la invocazione « Auxilium Chri- 
stianorum ». Ritorna la domanda curiosa : 
quando > Già il Pontefice Paolo III, al tempo 
del quale nel 1537 s’era fatta una lega di 
principi cristiani contro il turco, aveva sta- 
bilito a Loreto una scuola di fanciulli, i 
quali, colla castità dei costumi, e colla soa- 
vità della voce, propiziassero la SS. Vergi- 
ne; essi dovevano ogni giorno cantare le lodi 
di Maria nella Sua santa Casa, per chiedere 
a Dio e a Lei pace e misericordia e l’aiuto 
all'Italia contro il furore dei turchi. La lega 
del 1537 non ebbe felice esito. Ma quel 
santo pontefice (Pio V), come aveva un 


del cielo, nel 1571 riprese la grande im- 
presa. Più volte, a questo scopo, indisse 
pubbliche preghiere in tutta la cristianità, 
ed egli stesso, più volte, ardente di fede, 
andò per le chiese di Roma a dar l’esem- 
pio dell’umile preghiera. Sorretti da questa 
preghiera, i soldati cristiani di Lepanto vin- 
sero al grido di: « Vittoria a Gesù Cri- 
sto ». E’ caro — come è probabile — pen- 
sare che appunto in quel tempo di rinno- 
vato fervore in tutto il popolo cristiano 
di suppliche alla Vergine, sotto la minac- 
cia angosciosa del flagello turco che sì spes- 
so si abbatteva terribile sulle coste d’Italia, 
nel suo Santuario di Loreto si formasse e 
si levasse l’invocazione : O Maria, auxilium 
christianorum, ora pro nobis! ». Borino G. 
R., Auxilium Christianorum in Giardinetto 
di Maria, Bollettino italiano per la Palesti- 
na e Lourdes, IX (1922) n. 5, 134. 

(125) Maraviglie, 7. 

(126) Nove giorni, 13. 
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Chiesa universale. Per l’aiuto di Maria gli Apostoli, i Martiri, la primitiva Chiesa 
vinsero i persecutori; per l’aiuto di Lei fu debellata l’idolatria; per Lei il vessillo 
della croce sventolò per tutto il mondo e trionfa. Per Lei superati i barbari, per 
Lei confusi gli eretici, per Lei estirpate le eresie. Quindi con ragione S. Giovanni 
Crisostomo già chiamava Maria il decoro, la gloria e la fermezza della Chiesa : 
Ecclesiae nostrae decus, gloria et firmamentum (Serm. Apud. Metaph. die 5. 
Nativ. B. V. in off.) » (127). 

Questa chiara visione non gli è più caduta di mente. In tutte le operette 
mariane si sforzerà di dimostrare « come Maria è veramente stata costituita da 
Dio Aiuto dei Cristiani: e come in ogni tempo tale siasi dimostrata nelle pub- 
bliche calamità specialmente a favore di quei popoli, di quei Sovrani, di quegli 
eserciti che pativano e combattevano per la Fede » (128). 


b) Divozione Romana e Papale. 


La divozione verso l’Ausiliatrice, si configura ancora, nell’autentico sentire di 
Don Bosco, come divozione essenzialmente romana e papale. 


1) Anzitutto nel senso della sua storica affermazione, essendo essa legata ai 
nomi dei Pontefici S. Pio V, Innccenzo XI, Pio VII. 

Espressione del trasporto che il Santo ha sempre dimostrato verso questi 
sommi devoti della Vergine può essere un episodio — in sè lo si direbbe insi- 
gnificante — avvenuto a Parigi nel 1883. Invitato a prendere la parola nella 
celebre chiesa di S. Sulpizio uscì — come riporta il diario di una religione del 
monastero di Landser, Alsazia — in questa espressione che a molti dovette sem- 
brare strana : « Sono cortento di sapere che anche il Papa Pio VII di sì augusta 
memoria è venuto a visitarla. Questo ricordo mi fa piacere, perchè Pio VII è il 
salesianissimo per eccellenza! » (129). 

In questa bonaria espressione c'è veramente, non solo un semplice riflesso 
della cattolicità di Don Bosco, ma il convincimento intimo della derivazione e 
dipendenza diretta, e formale della sua pietà mariana da quella di Roma. 

Il vincolo fortissimo di paternità che lega l’Apostolo dei giovani alla persona 
di Pio VII non ha, infatti, altra motivazione che l’essere stato questo Pontefice 
l’autore dell’Ufficiatura e della festività liturgica di Maria Ausiliatrice, come tutti 
sanno (130). 

Anche la vicinanza, più che materna, con cui la Santa Sede ha sempre seguito 
e guidato, secondo Don Bosco, le sorti di codesta divozione, offrono un altro 


(127) M. B. VIII, 9. stiana. All’l! maggio auel dipinto fu por- . 
(128) Maraviglie, 8. tato al Pontefice in Vaticano affinche lo 
(129) M. B. XVI, 188. benedicesse, e gli imponesse un titolo. Ap- 
(139) « Valga per tutti — scrive D. Bo- pena egli vide la divota immagine, provò 
Sco un solo fatto per dimostrare la gran- sì grande emozione di cuore, che senza pre- 


de devozione di questo Pontefice verso Ma- venzione alcuna, proruppe all’istante nel 
ria Ausiliatrice. L’anno 1817 era compiuto magnifico preconio: Auxilium Christiano- 
un dipinto che doveva essere collocato in rum, ora pro nobis ». (Maraviglie, 94, 95; 
koma nella chiesa di S. Maria in Monti- Cf. Brevi considerazioni, 5). 

celli diretta dai Sacerdoti della dottrina cri- 


AL 


argomento della sua Papalità : « La Chiesa cattolica ogni cosa osservava, esami- 
nava, approvava guidando ella stessa le pratiche dei fedeli, affinchè nè il tempo 
nè la malizia degli uomini travisassero il vero spirito di devozione » (131). 


2) Ma l'aspetto più suggestivo del sentimento di romanità che penetra e 
sostanzia la divozione di Maria Ausiliatrice è che essa, nel genuino pensiero del 
Santo, si fonde, senza peraltro distruggersi o negarsi, con la più ardente adesione 
alla Chiesa ed al suo Capo Supremo, il Romano Pontefice. 

Amore all'Ausiliatrice, amore al Papa, sono due termini che si richiamano e 
st compenetrano inestirpabilmente. 

Questo tipico assunto apologetico — difesa della Chiesa e del Papa attra- 
verso la divozione di Maria Ausiliatrice — è evidente, si può dire, in tutte le sue 
iniziative mariane. Già il quadro dell’Ausiliatrice, dove le figure di S. Pietro e di 
S. Paolo si stagliano in primissimo piano ai piedi della Vergine, lo insinua in 
modo assai palese. Ma è soprattutto attraverso gli scritti, la predicazione, e le più 
impensate iniziative che egli svolse la sua efficace apologia mediante la divo- 
zione al titolo di Auxilium Christianorum. 

Questo culto, rievocando le gesta gloriose della Chiesa, era, per se stesso, 
motivo bastevole ad infondere, in un’epoca di acuto smarrimento spirituale, la 
certezza nel trionfo della fede. Codesta velata difesa, sostanziata più di fatti e 
di pietà cristiana che di sterili conati polemici, era, in realtà, la più adatta ai 
tempi, e, pedagogicamente, la più efficace per le giovani generazioni di allora. 

L'idea di fare della divozione a Maria Ausilatrice uno strumento di preserva- 
zione della fede risale agli inizi della sua conversione a questo culto. Una circolare 
del 1864, conservata negli Archivi del Capitolo Superiore Salesiano, è assai 
esplicita : 

« Ad onore dell’Immacolata Madre di Gesù Cristo, sotto il titolo di Auxilium 
Christianorum, ossia Aiuto dei Cristiani, sorgerà questo sacro edifizio- 

Mentre si spera che esso sarà per molte persone istromento di salvezza eterna, 
sarà pure un tributo della nostra gratitudine a Maria SS. pei benefici ricevuti ed 
un invito a questa nostra madre pietosa per proteggerci sempre per l'avvenire ed 
aiutarci a mantenere nella nostra città la Fede e la pratica di tutte le virtù cri- 
stiane » (132). 


c) Divozione Cattolica. 


Non solo nel senso della comprensione, cioè nel senso che comprende, come 
ogni divozione che voglia restare ortodossa, tutta la persona di Maria SS. (133), 


(131) Maraviglie, 84. 

(132) « Archiv. Cap. Sup. », 87, E. 42. 

(133) « Don Bosco non si limita — scri- 
ve il Bertetto — a considerarne il potere 
d'aiuto, ma ne comprende tutta la persona 
che presenta ai fedeli come modello da imi- 
tare nelle sue fulgidissime virtù, da lui lun- 
camente descritte. Il potente aiuto della 
Beata Vergine si adorna dell'amore e ma- 


terna sollecitudine di Essa verso i suoi figli 
e si fonda sugli insigni suoi privilegi, che 
scaturiscono dalla divina maternità. E’ quin- 
di l’intera persona di Maria che Don Bo- 
sco ci delinea dinanzi, facendoci conside- 
rare in modo completo e comprensivo l’aiuto 
di Maria». BERTETTO D., Maria Auxilium 
Christianorum, in « Salesianum » IX (1947) 
419: Maria nel dogma, Torino 1949, 481. 
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ma anche sotto l’aspetto dell'estensione, in quanto abbraccia ugualmente la 
comunità della Chiesa come quella dei singoli che la compongono. 

Maria SS. Ausiliatrice, come ho già messo in rilievo, è, in primo luogo, 
« l’aiuto della Chiesa e del Papa, poi delle nazioni, degli eserciti e principi cat- 
tolici » (134). Ma, per quanto secondario, l'aspetto individuale, personale, di 
codesta divozione non è meno essenziale. Don Bosco lo afferma con estrema 
energia: « Che saremmo noi miseri accecati, che faremmo nel buio di questo 
secolo se non avessimo questa benefica luce, questa luminosa colonna? E per 
tutte le altre miserie non ci dà forse aiuto la dolcissima Regina del cielo? » (135). 

L'idea che la Vergine presieda, con pari intensità materna alla tutela spiri- 
tuale e materiale non meno della Chiesa che del singolo, è uno dei capisaldi del 
suo insegnamento : questa potenza è anzi tale da estendersi « in vita, in morte 
e dopo morte» (136). L’accentuazione negli ultimi anni di sua vita si sposta 
anzi, notevolmente in questo senso; non si tratta, però di antitesi, ma di comple- 
mentarità, come si può vedere da tutti i suoi scritti e discorsi mariani. 

Il Rettore Maggiore della Famiglia Salesiana, con l'autorità che gli viene 
dall'alto ufficio e con la competenza che in questo campo lo distingue, trova, a 
ragione, nelle qualifiche dianzi enumerate « la causa principale dell'avvenuta 
diffusione del culto dell’Ausiliatrice » (137). 


B) PROVE. 


Fermo al principio di « illuminare le menti per rendere buono il cuore e di 
polarizzare quanto si può la scienza >», enunziato a 32 anni nella prima edizione 
della sua « Storia Sacra » (138), ed a quell’altro di: « Mettere in rilievo quei 
punti dogmatici trascurati da altri, che servono di fondamento alla nostra fe- 
de » (139), volle che la divozione a Maria Ausiliatrice fosse teologicamente fon- 
data. Il suo tentativo, improntato alla più ineccepibile ortodossia, appare, per i 
tempi e per gli scopi che perseguiva, notevole. 

Documentano la sua fatica sei volumetti delle Letture Cattoliche, poco noti 
agli studiosi fuori dell'ambiente salesiano e pressochè irreperibili. Li cito secondo 
l'ordine di composizione. 


a) Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausilia- 
trice, raccolte dal sacerdote Giovanni Bosco, in Letture Cattoliche, XV (1868) V. 
(140). E’ il volume che contiene la più densa e compiuta espressione del pen- 
siero del Santo. 


b) Rimembranza di una solennità in onore di Maria Ausiliatrice pel sa- 


(134) Maraviglie, 7, 8, 71. (139) « Archiv. Cap. Sup.» (82-V), 
(135) Maraviglie, 16. Manoscritto della deposiz. registr. di Don 
(136) Maraviglie, 16. Gioacchino Berto nel processo informativo. 
(137) Att? del Capitolo Superiore della So- (140) Torino, Tip. dell'Oratorio di San 

cietà Salesiana, XXVIII (1948) 149, 27. Francesco di Sales pp. 1-184. Cf. M. B. 
(138) B. O. VI, 6. IX, 104 ss. 
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MARIA AUXILIUM CHRISTIANORUM 
Immagine prodigiosa venerata nella chiesa di S. Maria in Monticelli Roma. 
La preziosissima tela è legata, in modo particolare, al ricordo ed alla vicinanza di 


S. S. Pio VII (Cfr. G. Bosco, Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il tito- 
lo di M. Ausiliatrice, Torino 1868, p. 94). 


e i 
# 
; 
n Ae, 
eo 
e 
A : ‘ FS > ì 
. A 
È à 
Lt È | 
> = P 
. 
¥ 
Pi 
| | 
‘ 
i 3 i 
i 
È 4 $ 
«ti 
È 
3 
| 
x 
° 


cerdote Giovanni Bosco, XV (1868) V. (141). È la cronaca, mossa e viva, dei 
festeggiamenti e delle funzioni svolte a Valdocco durante la solenne consacra- 
zione della Basilica. 


c) Associazione de’ divoti di Maria Ausiliatrice canonicamente eretta nella 
Chiesa a Lei dedicata in Torino con ragguaglio storico su questo titolo, pel sacer- 
dote Giovanni Bosco, Letiure Cattoliche XVI (1869) V. (142). Raccoglie e com- 
menta 1 documenti e gli statuti della pia Associazione : parte notevole occupa 
una preziosa silloge di preghiere eucaristiche e mariane. 


d) Nove giorni consacrati all’augusta Madre del Salvatore sotto il titolo di 
Maria Ausiliatrice, pel sacerdote Giovanni Bosco, in Letture Cattoliche, XVII 
(1870) V. (143). E’ una pensata serie di meditazioni, sul tipo di quelle composte 
dall'anonima novena diffusa a Torino nel 1820 (144). 


e) Maria Ausiliatrice col racconto di alcune grazie ottenute nel primo set- 
tennio dalla Consacrazione della Chiesa a Lei dedicata in Torino, pel sacerdote 
Giovanni Bosco, in Letture Cattoliche, XX (1870) V. (145). Come dal titolo, si 
tratta prevalentemente d’una raccolta di grazie. 


f) La nuvoletta del Carmelo ossia la divozione a Maria Ausiliatrice pre- 
miata di nuove grazie, per cura del sacerdote Giovanni Bosco, in Letture Catto- 
liche, XXV (1877) V (146). Non è opera di dottrina, come dal titolo si potrebbe 
credere, bensì una pratica dimostrazione degli sviluppi presi dalla divozione. 

Dalle mille e più pagine in sedicesimo — complesso che si può equiparare 
alla Glorie di Maria di S. Alfonso — vergate da D. Bosco in lode dell’Ausiliatrice, 
non st attendano però impensate dottrine. 

I passi di puro contenuto teoretico sono relativamente poch!: un terzo e 
forse meno. Il resto, come emerge dagli stessi titoli, o è cronaca mariana, 0 com- 
mosso rendimento di grazie pei favori ricevuti, oppure è la dottrina del primo 
opuscolo che trasmigra, secondo un processo che fa pensare agli epitomatori d’un 
tempo, intatta da uno scritto all’altro. Ma, pure essendo relativamente esigue le 
pagine che presentano uno schietto contenuto mariologico, non meritano meno 
l'interesse degli studiosi. 

E qui una doppia considerazione preliminare s'impone. 

Da una parte, non bisogna scordare che Don Bosco scrive per il popolo : 
sarebbe perciò irragionevole, ed anche ingiusto, pretendere da lui una vera 
opera di metodo e di scienza : dall’altra, non bisogna pensare ad un meschino 
volgarizzamento, buttato là comechessia, senza le serie intenzioni e la prepara- 
zione dell’uomo di studio. « Come se — scrive con arguta finezza il Caviglia —, 
all’infuori della sua santissima intenzione di far del bene con ogni mezzo, e a 


(141) Torino, Tip. dell'Oratorio di San (1% ed. 1870) pp. 1-116. Cf. M. B. IX, 864. 
Francesco di Sales pp. 1-172. Cf. M. B. (144) Cf. Brevi considerazioni. 
I, X, 405. (145) Torino, Tip. e Libr. dell'Oratorio 
(142) Torino, Tip. dell’Oratorio di San di S. Francesco di Sales pp. 1-320. Cf. 
Francesco di Sales 1868, pp. 1-96. Cf. M. M. B. X, 80 ss. 
B. IX, 604 ss. (146) Sampierdarena, pp. 1-117. Cf. M. 
(143) Torino, Libr. Salesiana 1885, 3° ed. B. XI, 450 ss. 
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causa della sua spiccata attitudine alla divulgazione popolare, Egli non avesse, 
nella realtà, messo nei suoi lavori altro che robetta molto tenue, fornitagli da 
cognizioni superficiali ed antiquate e tirata via alla buona, come per lo più (e 
diciamo : purtroppo!) s'intende quando si parla di pubblicazioni popolari. In 
parole povere, vi sarebbe molto da compatire scusando l'Autore perchè scriveva 
soltanto per il popolo » (147). 

Anche nelle sue compilazioni Don Bosco si dimostra uomo di cultura e di 
capacità non comune. 

L’illustre mons. Tripepi, poi Cardinale di S. R. Chiesa, che lavorò a Roma 
nella Vaticana e che fu, a detta dell’Hurter, un luminare della scienza (148) lo 
ebbe per dottissimo : « Vuolsi rendere gloria immortale ed aver obbligo eterno 
all’erudito e zelante Bosco, gran lume di Torino e della Chiesa » (149). 

Quando pertanto si dice semplicità di Don Bosco bisogna bandire ogni 
immagine di superficialità, di faciloneria, di leggerezza ma pensare, semmai, 
alla semplicità dell’uomo di genio che impronta non soltanto lo stile ed il modo 


d'esprimersi, ma la sostanza stessa delle cose. « Mi studierò — afferma il Santo 
nella prefazione alla vita di S. Pietro — di ridurre lo stile e la materia a tutta 
quella semplicità che comporta l'esattezza storica — si badi — congiunta con 


la Teologia » (150). 

Vediamo allora, fuori d'ogni indebita esaltazione ed immeritata condanna, 
quali prove egli adduca a giustificazione del titolo formale di Auxilium Chri- 
stianorum. 

Sono principalmente tre : 


Prova teologica. 
Prova storica. 
Prova taumatologica. 


a) Prova Teologica. 


Le prime prove, in ordine logico e d'importanza sono — nè poteva essere 
diversamente — quelle teologiche fondate cioè sulla Sacra Scrittura e sulla 


Tradizione divina. 
L’argomentazione s’estende per una cinquantina di pagine in cui, quasi a 
forma di tesi, vengono affermate e provate le seguenti proposizioni : 


1) « Maria riconosciuta con simboli Aiuto del genere umano » (151). 


2) « Maria dimostrata aiuto dei cristiani dall’Arcangelo (Gabriele neil’atto 
di annunziarla Madre di Dio » (152). 


(147) B. O. IVI, VIII, (149) Tripepi L.. Studi critici sulla vita 
(148) « Diligentissimus scriptor, quem di Papa Pio V, Roma 1869. 
eruditio et merita ad purpuram provexe- (150) Vita di S. Pietro in « Letture Cat- 
runt ». Nomenclator litterarius Theologiae toliche », V (1858), 7. 
catholicae (Qeniponte 1903 - 1913, 3* ed.), (151) Maraviglie, 9 ss. 
V, 1983. (152) Ibidem, 20 ss. 
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3) « Maria manifesta nelie nozze di Cana il suo zelo e la sua potenza presso 
suo Figlio » (153). 


4) « Maria eletta aiu'> dei Cristiani sul monte Calvario da Gesù Mori- 
bondo » (154). 


5) « Dagli stessi fedeli della Chiesa primitiva si faceva un costante ricorso 
a Maria come potente aiuto dei cristiani » (155). 


Lo schema costruttivo, infarcito di citazioni patristiche, concise e nutrite 
— quasi sempre di seconda mano, — ed il modo d’argomentare per via d’affer- 
mazioni suasive e piane, ricordano, molto dappresso, le pagine che S. Alfonso 
dedica alle Glorie di Maria, il cui influsso qui è, del resto, evidente. 

Ma il Santo Torinese è meno effuso e più stringato : si vede subito che la 
sua preoccupazione, pur essendo commisurata al fine di edificare, mira a convin- 
cere, prima che il sentimento, la ragione. 

In molte immagini e figure del Vecchio Testamento, quasi attraverso ombri- 
feri prefazi, egli vede preannunziata la missione soccorritrice di Maria, Aiuto della 
Cristianità futura. 

« L'albero della vita, l'Arca di Noè, la scala di Giacobbe, il roveto ardente, 
l’Arca dell’Alleanza, la torre di Davide, la fortezza di Gerusalemme, l’orto ben 
custodito e la fontana sigillata di Salomone, la rosa di Gerico, la stella di Giacobbe, 
l'aurora mattutina, l'acquedotto di acque limpide sono alcuni dei molti simboli, 
che la Chiesa Cattolica applica a Maria e con cui si vuole spiegare qualche suo 
celeste privilegio o qualche sua eroica virtù » (156). 

Fin qui Don Bosco non ha fatto che enunziare un principio generico : è 
però notevole come tra questi simboli egli scelga, nel commento che ai medesimi 
sogliono dare « la Chiesa o i più accreditati scrittori delle glorie di Maria » (157), 
solamente i tre che gli sembrano mettere in rilievo, con più giustezza teologica, 
la tesi che gli preme dimostrare. 


a) Il simbolo dell'Acquedotto « sicut aquaeductus exivi de paradiso » 
(Eccl. 24, 41), da cui deriva la dottrina della mediazione universale di Maria; 
« Maria è un acquedotto lunghissimo e abbondantissimo perchè sopra ogni altra 
creatura potè salire fino al trono dell’Altissimo e attingere al fonte delle grazie 
celesti e difionderie copiose in mezzo agli uomini » (158). 


b) La sua dignità regale « Adstitit regina a destris tuis in vestitu deaurato, 
circumdata varietate » (Sal. 44, 5). « Ella è regina per la grande poienza che ha 
nel cielo come Madre di Dio: Ella sta seduta alla destra di Gesù per placarne 
lo sdegno, per aiutarci nelle nostre miserie e per essere nostra Ausiliatrice e 


153) Ibidem, 31 ss. (157) Ibidem. 
154) Ibidem, 37 ss. (158) Ibidem, 10. 
155) /bidem, 42 ss. 

151) Maravigi ie, 10; Maria Ausiliatrice, 
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nostra sovrana avvocata » (159); dove « ADSTARE » prende, nell’interpretazione 
patristica che il Santo fa sua, il significato preciso di « sfare vicino ad uno per 
assisterlo..., stare a difesa » (160). 


c) La nube che di giorno guidava i passi del popolo ebreo e la colonna 
di fuoco che li proteggeva di notte, integrata dal testo /n Jerusalem potestas mea 
(Eccl. 30, 15), per indicare l’efficacissimo patrocinio di Maria: 

« Come la colonna di fuoco spandeva la luce sopra i passi del popolo d'Israele, 
così Maria illumina il mondo coi raggi della sua misericordia e con la moltitudine 
dei suoi benefici » (161). 

« Questi simboli ed espressioni che la Chiesa applica a Maria — egli con- 
clude — fanno manifesti i disegni provvidenziali di Dio che voleva farcela cono- 
scere prima della sua nascita come la primogenita di tutte le creature, la più 
eccellente Protettrice, Aiuto e Sostegno del genere umano » (162). 

Le prove ricavate dal Nuovo Testamento sono, naturalmente, più nutrite e 
svolte. Ciò che a prima fronte non pare. Sembrerebbe cioè che Don Bosco, 
perdendo di vista i suoi enunziati, divaghi poi, nello svolgimento, in una indiffe- 
renziata esposizione di dottrina comune. L'argomentazione, in altri termini, per- 
dendo di vista il punto specifico, fallirebbe lo scopo. In realtà, l’autore è sempre 
presente a se stesso. 

Non trovando, evidentemente, nel Nuovo Testamento una giustificazione 
diretta del titolo di Auxilium Christianorum, è logico che egli la cercasse nei 
dogmi che implicitamente la contengono. 

Questa è del resto la via seguita da Leone XIII nelle encicliche « Fidentem » 
e « Adiutricem populi Christiani » (163). 

La prova viene perciò concentrata nell'esposizione di questi tre dogmi fonda- 
mentali mariani : Maternità divina e santità di Maria SS., ricavata dal capo primo 
di S. Luca (164); potenza di Maria, dimostrata, soprattutto, dall’episodio delle 
nozze di Cana (Giov. c. II) (165); Maternità universale, dedotta dal c. XIX di 
S. Giovanni (166). 

L'esposizione calda e conquistatrice di queste grandi verità, genera nella 
mente un sentimento di pace e di ferma certezza nel patrocinio di Maria. 

L’argomentazione, come si vede, è piuttosto indiretta, ma non mancano vi- 
vaci richiami al quesito formale. « Perchè l’avrebbero chiamata beata — scrive 
a commento della nota espressione del Magnificat (Lc. I, 48) — tutte le gene- 
razioni? Questa parola non abbraccia solo tutti gli uomini che vivevano a quel 
tempo, ma ancora quelli che sarebbero venuti dopo, fino alla fine del mondo. 
Ora affinchè la gloria di Maria potesse estendersi a tutte le generazioni e aves- 
sero a chiamarla beata, bisognava che qualche benefizio straordinario e solenne 
venisse da Maria a tutte le generazioni: cosicchè essendo perpetuo in esse il 
motivo di loro gratitudine fosse ragionevole la perpetuità della lode. Ora questo 


(159) Maraviglie, 13. (164) Maraviglie, 20 ss.; Maria Ausilta- 
(160) /bidem, 15. frice, 8 SS. 

(161) Ibidem, 15. (165) Maraviglie, 31 ss. 

(162) Ibidem, 85. (166) Maraviglie, 37 ss. 


(163) « Acta» XVI, 286: XV, 304. 
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beneficio continuo e mirabile non può essere altro che l’Aiuto che Maria presta 
agli uomini. Aluto che doveva abbracciare tutti i tempi, estendersi a tutti i luoghi, 
ad ogni genere di persone » (167). 

Degna pure di rilievo è l’argomentazione che egli ricava dalla dottrina della 
Maternità universale di Maria, da lui definita, senz'altro, « la più splendida pro- 
va» (168) della verità che « Maria è Aiuto dei Cristiani ». 

« Maria diventando nostra Madre sul Monte Calvario non solo ebbe il titolo 
di Aiuto dei Cristiani, ma ne acquistò l'ufficio, il magistero, il dovere. Noi ab- 
biamo dunque un sacro diritto di ricorrere all’aiuto di Maria. Questo diritto è 
consacrato dalla parola di Gesù e garantito dalla tenerezza materna di Maria. 
Ora che Maria abbia interpretato l'intenzione di Gesù Cristo in croce in questo 
senso e che Egli la facesse madre ed ausiliatrice di tutti i cristiani lo prova la 
condotta che essa tenne di poi. Sappiamo dagli scrittori della sua vita quanto 
zelo essa dimostrasse in tutti i tempi per la salute del mondo e per l’incremento 
e la gloria di santa Chiesa. Essa dirigeva e consigliava gli Apostoli ed i disce- 
poli, esortava, animava tutti a mantener la fede, a conservar la grazia e renderla 
operosa. Sappiamo dagli atti degli Apostoli come ella fosse. assidua a tutte le 
radunanze religiose che tenevano quei primi fedeli di Gerusalemme, perchè non 
mai si celebravano i divini misteri senza che ella vi prendesse parte. Quando 
Gesù salì al cielo ella lo seguì coi discepoli sul monte Oliveto, al luogo della 
Ascensione. Quando lo Spirito Santo discese sugli Apostoli, il giorno della Pen- 
tecoste, ella si trovava nel cenacolo con essi. Così racconta S. Luca il quale dopo 
aver nominato ad uno ad uno gli Apostoli radunati nel cenacolo dice: Tutti 
questi perseveravano di concordia nell’orazione insieme colle donne e con Maria 
madre di Gesù. Gli Apostoli inoltre e i discepoli e quanti cristiani vivevano in 
quel tempo in Gerusalemme e nei dintorni, tutti accorrevano a Maria per essere 
consigliati e diretti » (169). 

Le prove teologiche fondate sulla S. Scrittura trovano conferma, in fine, 
nella condotta dei cristiani della Chiesa nascente: «Dagli stessi fedeli della 
Chiesa primitiva si faceva un costante ricorso a Maria come potente aiuto dei 
cristiani » (170). 

Nella fatica di Don Bosco è dunque confluito il meglio della sua cultura 
mariologica, la quale non poteva essere diversa da quella che gli fornivano 1 trat- 
tati teologici d’allora. È vero che nell’imminente risorgimento italiano negli Stati 
Sabaudi gli studi di teologia erano fiorentissimi e che la facoltà teologica di Torino, 
centro d'irradiazione culturale in Piemonte, era considerata una delle meglio 
ordinate e preparate (171), ma, il trattato De Beata Maria Virgine non aveva 
ancora raggiunto gli sviluppi che ha negli attuali ordinamenti scolastici (172). 

Non bisogna quindi far torto a Don Bosco, se, nella sua opera di volgariz- 


(167) Maraviglie, 28. nente risorgimento, Torino 1935, 54 SS. 

(167) Maraviglie, 28. (172) Cf. De re theologica ad Subalpinos, 
(168) Maraviglie, 37. Taurini 1794 ss.; AUDISIO Ci. Introduzio- 
(169) Maraviglie, 40 ss. ne agli studi ecclestastici conforme ai bi- 
(170) Maraviglie, 42. sogni religiosi e civili. Torino 1847, 269 ss. 


(171) CALCATERRA C., Il nostro immi- 
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zamento non ha potuto, dal punto di vista strettamente dottrinale, darci di più. 
E’ invece suo merito — e mi pare davvero grande — quello d'avere tentato una 
giustificazione riflessa e ponderata del titolo di Auxilium Christianorum. Il tuo 
tentativo, commisurato ai fini volgarizzativi che si proponeva ed ai mezzi cul- 
turali d’allora, si deve dire riuscito. 


b) Prova storica. 


L’argomentazione dogmatica è integrata dalla prova storica : « Un'esperienza 
di diciotto secoli — scrive Don Bosco — fa vedere in modo luminosissimo che 
Maria ha continuato dal cielo e col più gran successo la missione di Madre della 
Chiesa ed Ausiliatrice dei Cristiani, che aveva incominciato sulla terra » (173). 

Ed ancora: « Sebbene la Santa Vergine Maria siasi in ogni tempo dimo- 
strata aiuto dei cristiani in tutte le necessità della vita, tuttavia sembra che abbia 
voluto in modo particolare far palese la sua potenza quando la Chiesa era attac- 
cata nelle verità di fede o dall’eresia o dalle armi nemiche. Noi raccogliamo qui 
alcuni de’ più gloriosi avvenimenti che tutti concorrono a confermare — si noti la 
precisione del termine — quanto sta scritto nella Bibbia: Tu sei come la torre 
di Davidde, la cui fabbrica è cinta di bastioni; mille scudi sono sospesi all’interno 
ed ogni sorta d’armatura de’ più valorosi (Cant. IV, 4). 

Vediamo ora queste parole verificate nei fatti della storia ecclesiastica » (174). 

Se per Don Bosco tutta la storia è radiosa epifania della Mediazione onni- 
valida dell’Ausiliatrice, « ogni secolo, ogni anno, ogni giorno e possiamo dire 
ogni momento è segnalato nella storia da qualche gran favore concesso a chi con 
fede l’ha invocata » (175), non v'è dubbio che le manifestazioni più grandiose 
siano quelle esercitate in difesa della cattolicità, come tale, e del Romano Ponte- 
fice che in sè la riassume ed esprime. 

Dalla chiara e vasta visione degli interventi soprannaturali di Maria nella 
vita della Chiesa, egli deriva infatti la prova più certa del valore di cattolicità e 
Romanità inerente al titolo di Auxilium Christianorum. 

Compagine sociale e mistica del Cristo, saldamente unitaria, la Chiesa, nella 
sua condizione di organismo militante, è incessantemente esposta, dal di fuori, 
all'urto delle potenze ostili, dal di dentro, agli strappi dell’eresia e degli scismi. 

Tutta la storia dolorante della Sposa di Cristo corre lungo questa linea di 
combattimento. Ora è troppo evidente che se la dottrina, comunemente accettata, 
del Patrocinio universale di Maria deve avere un senso, essa dovrà primaria- 
mente e necessariamente essere intesa in funzione comunitaria e sociale. La 
Madre di Dio sarà, in altri termini, la debellatrice nata dei nemici della Chiesa, 
degli scismi e delle eresie. 

E’ questo appunto il ragionamento di Don Bosco, per il quale la prova sto- 


(173) Maraviglie, 45. (175) Ibidem. 
(174) Maraviglie, 48 ss. 
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rica Si trova automaticamente organizzata intorno a questi tre punti principali : 
a) « Maria debellatrice delle eresie che dilaniano e corrompono la fe- 
de » (176). 
b) « Maria protettrice degli eserciti che combattono per la fede » (177). 
c) « Maria grande presidio della Chiesa, magnum et singulare in Ecclesia 
praesidium » (178). 


Deve si vede come il Santo non si limiti — cid che generalmente avviene 
— a riferire i clamorosi interventi di Maria: Lepanto, Vienna, Buda, Pio VII, 
svolti con ampiezza di particolari nel terzo punto —, ma spazi molto più lontano. 


La vittoria di Narsete sui Goti; di Eraclio sui Persiani; degli imperatori di 
Costantinopoli sui Saraceni e sui Barbari; dei re di Castiglia sui Mori; di Gio- 
vanni Zemisca sui Bulgari, Russi e Sciti; di Wladislao di Polonia sui Teutoni ; 
dei Portoghesi nelle Indie, e, specialmente le Crociate Vittoriose ecc., avvengono 
per l'intervento, a volte strepitoso, dell’Ausiliatrice. 

« Non la finiremmo più, se dir volessimo la millesima parte delle grazie e 
dei favori ottenuti nei tempi andati, mediante l’Aiuto di Maria Santissima : perciò 
facciam punto con dire, che l’Abate Renato Rohrbacher, il quale consumò la 
sua vita nello studiare e scrivere la Storia della Chiesa Cattolica, per cui ebbe 
campo di conoscere a fondo le vie che tenne e tiene ne’ vari tempi !o Spirito 
Santo per condurre a salvamento le anime, esalava l’ultimo suo respiro il 17 gen- 
naio 1856 pronunciando le parole: Auxilium Christianorum! quasi dicesse : 
« Maria è quella che fu sempre l’aiuto dei Cristiani, Maria è quella che li aiuterà 
nella lotta presente; Maria è quella che ci deve aiutare in morte » (179). 

Dal racconto di questi fatti spira, non soltanto un vivo afflato di fede mariana, 
ma la convinzione, fermissima in Don Bosco, che i destini della vita umana sono 
inscindibilmente associati alia missione civilizzatrice della Chiesa. Per lui, come 
per S. Agostino, la civiltà sale o precipita nella misura esatta con cui gli uomini 
s'accostano 0 si distaccano da Roma. 

Quell'assunto apologetico, cui si accennava più addietro -— esaltazione de! 
pontificato romano attraverso la divozione a Maria Ausiliatrice — trova in questa 
parte, forse, la sua più dichiarata e compiuta espressione. 

Si potrà obbiettare che molte affermazioni del Santo non reggono alle viste 
della critica conteniporanea e che perciò la prova viene svuotata dell’essenziale 
contenuto. 

Si risponde : L'istanza non tiene conto dei testi — e non sono pecihi — che 
offrono sicura garanzia storica : quanto al resto sarebbe ingiusto, oltre che inscien- 
tifico, tacciare di ingenua buona fede l’autore, quasi non ci dividesse da lui un 
secolo di laboriose conquiste che hanno rivoluzionato completamente la scienza 
della storia. Se Don Bosco non fu, perchè non lo poteva, un precursore del me- 
todo critico, ci appare però un conoscitore coscienzioso della scienza storica di 
allora. La sua attrezzatura, vista nella cornice dei tempi e nei quadro della sua 
vorticosa attività apostolica, appare quasi miracolosa. 


(i76) Maria Ausiliatrice, 9; Maraviglie, (178) Maraviglie, 71-95. 
40-64. (179) Marta Ausiliatrice, 20. 
(177) Maraviglie, 64-71. 
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« Chi avrebbe pensato che Don Bosco, il Don Bosco del decennio eroico 
conoscesse tanto, leggesse tanto? E’ storia, non panegirico. D. Bosco ha letto, 
uno dopo l’altro, uno al mese, tra il 1856 e il 1861 (o il 1865) i cinquantadue 
volumi in foglio dei Bollandisti, quelli che ancora stanno nella Biblioteca del- 
l'Oratorio di Valdocco. Lo diceva egli stesso compiacendosi del diletto che ne 
aveva provato, ad uno dei nostri veterani ancor viventi e molto benemerito. 

I Bollandisti erano per lui il Vangelo dell’Agiografia. Si pensi che avrebbe 
voluto ristamparli in Italia nella sua Tipografia... E come conosceva gli Acta 
Sanctorum, così mostra d'aver esplorato gran parte di quelle voluminose opere di 
fondo che rassegneremo nella bigliografia, dal Ciacconio al Manni, dal Baronio 
al Tillemont, al Ruynart, a Natale Alessandro, al Moroni, alle collezioni dei padri 
e delle fonti antiche (180). 

Si può quindi con sicurezza affermare che « in fatto di capacità a vedere e 
nel modo di vedere, nella mentalità insomma — come dicono — Don Bosco non 
fu affatto nè inferiore, nè differente dagli uomini studiosi più insigni del tempo 
suo : e il suo apporto culturale nè dissimile, nè minore in quantità nè più arre- 
trato di quel che apparisca nei migliori scrittori congeneri d'allora » (181). 

Prima del Caviglia, Pio XI, Pontefice dottissimo vissuto sempre nel mondo 
degli studi e delle scienze, aveva giustamente intravvisto nell’attività storio- 
grafica di Don Bosco « i segni superstiti, come sparse membra, sparsi elementi 
-— diciamo così — che dimostrano che da un primo concetto avrebbe dovuto 
assorgere alla composizione di un corpo scientifico, di una grande opera scien- 
tifica; ve ne sono i segni nei suoi volumi, nei suoi opuscoli, nella sua grande 
propaganda di stampa » (182). 

Anche la prova storica elaborata a giustificazione del titolo litanico Auxilium 
Christianorum, si deve dunque dire sostanzialmente riuscita e fondata. 


c) Prova taumatologica. 


Un'altra prova, sostanziata di realtà soprannaturale più che di teoria. psico- 
jogicamente efficacissima, Don Bosco deriva dalle « Glorie di Maria Aiuto dei 
Cristiani » (183) cioè dai fatti strepitosi dovuti al suo intervento materno. 

« In prova della sua bontà e della potenza con cui questa Madre Celeste 
soccorre chi la invoca sotto il titolo di Aiuto dei Cristiani —- reca la prefazione 
dell'ultimo dei suoi opuscoli -— noi pubblichiamo nel presente fascicolo varie 
grazie, di cui ci venne fatta relazione. Servano esse ad ispirare in tutti i nostri 
lettori la più viva fiducia in Maria Ausiliatrice : siano di forte stimolo a fare pronto 
ricorso a Lei in tutti i loro bisogni » (184). 

Il valore apologetico che porta con sè ogni fatto autenticamente sopranna- 
turale, doveva assumere, nella considerazione di Don Bosco, l'efficacia d'una tra- 
volgente evidenza. Gli pareva la grande prova scelta da Dio per glorificare la 
Madre Sua Santissima. 


(1820) B. O. TET, XII-XIII. (183) Maraviglie, 84. | 
(181) /bidem. (184) La nuvoletta del Carmeio &. 


(182) M. B. XVIII, 81. 


| 

| 

| 
| 

564 | 


« In questi tempi è forza di preclamarlo, Dio vuole coi molti eccelsi favori 
glorificare | Augusta sua Genitrice invocata col titolo di Ausiliatrice » (185). 

« Ci spronano poi a pensare così, le grazie di ogni genere anche più strepi- 
tose, che il Buon Dio comparte ogni giorno a coloro che invocano Maria col bel 
titolo di Ausiliatrice, quasi che Ei voglia con ciò dimostrare tornargli questo gra- 
ditissimo : grazie così numerose che se si pubblicassero tutte quelle di cui si fa 
relazione, se ne potrebbe comporre ogni anno un bel volume » (186). 

Non si pensi che il Santo, in un eccesso d’entusiasmo incontrollato. calchi 
qui — come altrove — la mano, abbandonandosi ad indebite esaltazioni. 

Nel trasmetterci la relazione di questi fatti egli s'attenne sempre e scrupo- 
losamente alla verità. 

« Nè della loro veracità si può muovere dubbio veruno sia perchè si con- 
servano gelosamente gli originali manoscritti negli Archivi del Santuario, sia 
perchè le relazioni di grazie siffatte sono quasi sempre accompagnate da offerte 
a beneficio di detta Chiesa, sia perchè coll’offerta materiale va sempre congiunta 
la preghiera, la confessione e comunione di coloro che furono beneficiati. 

Ora ognuno sa che specialmente ai tempi nostri una persona non s’induce 
a cotali sacrifici se non da forte motivo che nel caso nostro altro non può essere, 
fuorchè la espressione di essere stati favoriti da Dio ad intercessione di Maria 
Ausiliatrice » (187). 

La riprova è anche nel fatto che questi racconti sono usciti vittoriosi dal 
vaglio della critica severa, sarei per dire incontentabile, della Curia Torinese, 
in quel tempo non del tutto benevola verso questo genere di pubblicazioni (188). 

Che poi l'Ausiliatrice operasse questi prodigi soprattutto attraverso la virtù 
taumaturgica dell’Apostolo delle sue predilezioni, è fatto notissimo, anche se 
Don Bosco « nell'immensa ed insondabile umiltà » che Pio XI gli riconobbe 
(189), lo ha sempre, se pure inutilmente, negato. 

Ho esposto, sin qui, capisaldi delle prove addotte da Don Bosco a giustifica- 
zione del culto verso il titolo Auxilium Christianorum. 

La conclusione che ovviamente si pone è che l'opera mariologica del 
Santo — il titolo può sembrare ardito, ma la sua estesa produzione lo merita 
— rientra veramente nel quadro dell’autentica Teoolgia, se pure di quella 
popolare e divulgativa, come ho ripetutamente affermato e dimostrato. E’ questo 
un limite ed una imperfezione ? No. 

Non possiamo domandare a scritti vergati per il popolo, audacia d'idee pre- 
corritrici o genialità speculativa — cose del resto molto aliene dallo spirito posi- 
tivo e concreto di D. Rosco —-, ma neppure dobbiamo arrestarci all'idea di una 
meccanica riproduzione di parole altrui, ad una immobile uniformità indifferen- 
ziata, ad una dottrina, insomma, venuta giù senza ispirazione e senz anima. Don 
Bosco ha veramente una dottrina mariana, come ha un metodo, un criterio di 
scelta, una genialità costruttiva: epperò la sua fatica di teologo popolare dell’Atn- 


(185) Maria Ausiltotrice, 158, (188) Cf. M. B. XI, 450 ss. 
{188) La nuvoletta, 6. (189) M. B. XIX, 81. 
(187) La nuvoletta del Carmelo, 6. 
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siliatrice offre un apporto di novità, non foss‘altro per il merito d’aver tentato, 
per primo, una via non ancora battuta. 

Quella sua dottrina comune, tanto comune da sembrare, talora, impersonale 
ed amorfa, a misura che si considera incarnata nella sua concreta esperienza 
umana, a misura che viene vista ripensata e rifusa, nella sostanza viva della sua 
mente, si trasfigura, si veste della sua inconfondibile individualità, e va assu- 
mendo aspetti e tonalità nuove, quegli aspetti e quelie tonalità che sono i carat- 
teri specifici della sua natura di uomo e di santo. 

Anche per questo egli merita la considerazione del mariologo. 


III 
L'OPERA 


Ma dove Don Bosco lascia di sè più durevole e personale impronta, è nel 
dominio delle iniziative concrete e delle opere. 

Lo soccorrevano, in questo, oltre l'ardente pensiero ed il talento organiz- 
zativo, l'indomabile resistenza alla fatica e la consapevolezza d’una superiore 
missione. 

S'aggiunga — e non è davvero poco — il potere taumaturgico, unito al fascino 
della sua amabilissima santità. Senonchè, per essere questo l’aspetto più gran- 
dicso, epperò più noto, della sua pietà Mariana, sarà bastevole tessere, con bre- 
vità, l'elenco di quanto egli ha escogitato e realizzato per avviare il culto del 
titolo di Auxilium Christianorum a quell’avvenire di gloria e di grandezza che 
tutti constatiamo. E’ suo immenso merito, infatti, l'avere popolarizzato nell’Italia 
e nel mondo, codesta divozione, trasferendola, da culto ancora, per lo più, circo- 
scritto e locale, a fatto veramente universale e cattolico. 


a) SANTUARIO DI MARIA AUSILIATRICE IN TORINO (1863-1868). 


il primo monumento innalzato da Don Bosco a Maria Ausiliatrice, è, in 
ordine di tempo, il suo Santuario in Torino, « l'alta e stupenda » chiesa veduta 
in sogno nell’ottobre del 1844, quella « grandissima » dell’anno successivo, ve- 
nuta su dal 1863 al 1868 in modo che a descriverlo parrebbe leggenda, se non 
fosse commossa epopea mariana (190). 

«Io non sono l’autore — ha sempre protestato — di queste grandi cose. 
E' il Signore, è Maria SS. che si degnarono di servirsi di un povero prete per 


190) Cf. GIRAUDI F., Il Santuario, 19 ss. ; cesco di Saies in Valdocco. Guida-ricordo, 
CERIA E., Don Bosco nella vita, 201 ss.; Torino 1927; FRANCESIA G. B., Ricordo del 
CARMAGNOLA A., Incoronazione di Maria Santuario di Maria Ausiliatrice in Torino, 
Ausiliatrice 17 maggio 1903, Torino 1903; Torino 1891; Soave ricordo del giubileo 
ANZINI A. M., Il Santuario-Basilica di Ma-. d'oro del Santuario di Maria Ausiliatrice, 
ria SS. Ausiliatrice e l'Oratorio di S. Fran- Torino 1918. 
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compierle. Di mio non ci ho messo nulla. Aedificavit sibi domum Maria. Ogni 
pietra, ogni ornamento segnala una grazia » (191). 

L’11 febbraio 1868 scrivendo al cavaliere Oreglia di S. Stefano che si 
trovava a Roma, annotava: « Ogni giorno cose una più strepitosa dell’altra di 
Maria Ausiliatrice. Ci vorrebbero volumi » (192). 

Espressioni simili affiorano sempre nelle Memorie quando si parla di Maria. 

L'incomparabile tesoro della Basilica è il grande dipinto dell’Ausiliatrice, da 
cui sembra partire e diffondersi pel tempio il conforto e la certezza d’una visi- 
bile presenza materna. Don Bosco lo ha descritto così : 

« La Vergine campeggia in un mare di luce e di maestà, assisa sopra di un 
trono di nubi. La copre un manto che è sostenuto da una schiera di Angeli, i quali 
facendole corona le porgono ossequio come loro Regina. Colla destra tiene lo 
scettro che è simbolo della sua potenza, quasi alludendo alle parole da Lei pro- 
ferite nel Santo Vangelo: Fecit mihi magna qui potens est. Colui, Dio, che è 
potente, fece a me cose grandi. Colla sinistra tiene il Bambino che ha le braccia 
aperte offerendo così le sue grazie e la sua misericordia a chi fa ricorso all’Au- 
gusta sua Genitrice. In capo ha il diadema, ossia corona, con cui è proclamata 
Regina del cielo e della terra. Da una parte superiore discende un raggio di 
luce celeste che dall'occhio di Dio va a posarsi sul capo di Maria. In esso sono 
scritte le parole: virtus altissimi obumbrabit tibi : la virtù dell’Altissimo Iddio ti 
adombrerà cioè ti coprirà e ti fortificherà. 

Dall’opposta parte superiore calano altri raggi dalla colomba, Spirito Santo, 
che vanno eziandio a posarsi sul capo di Maria con in mezzo le parole : Ave gratia 
plena : Dio ti salvi, o Maria, tu sei piena di grazia. Questo fu il saluto fatto a 
Maria dall’Arcangelo Gabriele quando a nome di Dio le annunziò che doveva 
diventar Madre del Salvatore. 

Più in basso sono i Santi Apostoli e gli Evangelisti S. Luca, S. Marco in 
figura alquanto maggiore del naturale. Essi trasportati da dolce estasi quasi escla- 
mando: Regina Apostolorum ora pro nobis, rimirano attoniti la santa Vergine che 
loro appare maestosa sopra le nubi. Finalmente in fondo del dipinto avvi la città 
di Torino con altri divoti che ringraziano la S. Vergine dei benefizi ricevuti e 
la supplicano a continuare a mostrarsi madre di misericordia nei gravi pericoli 
della presente vita. 

in generale il lavoro è ben espresso, proporzionato, naturale; ma il pregio 
che non mai perderà è l'idea religiosa che genera una divota impressione nel 
cuore di chiunque la rimiri » (193). 

Riprodotta e diffusa in milioni di esemplari e di copie, quest'immagine è 
ormai divenuta la raffigurazione stilizzata e classica dell’Ausiliatrice. Anche 1l 
Santuario che la ospita salì in breve a fama nazionale, ed europea (194), quindi 
mondiale (195). 


(191) M. B. VIII, 977; IX, 246-7. no stesso della solenne consacrazione — 
(192) M. B. IX, 73. ma più di ogni altra città Milano, Firenze, 
(193) Maraviglie, 127-125. Roma furono le città che avendo in modo 
(194) « Torino, Genova, Bologna, Napo- speciale provata la benefica influenza della 


li eeriveva D. Bosco nel 1868, cioè l’an- 
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« Neppure crediamo — è detto nel Breve con cui Pio X innalzò la chiesa 
al grado di Basilica Minore nel 1911 — sia da passarsi sotto silenzio come quat- 
trocento chiese innalzate ugualmente in tutto quanto il mondo in onore della 
stessa Vergine Ausiliatrice, presentino la sua immagine eguale a quella che con 
somma venerazione dei fedeli si conserva sull’altare nel sullodato Tempio di 
Torino » (196). 

Queste cifre sono ora di molto raddoppiate, e, nell'attuale movimento ma- 
riano, per unanime consenso, il Santuario di Torino regge alla prova dei più 
rinomati centri devozionali del mondo. 

Ma quattro altri monumenti, incomparabilmente più pregevoli, perchè vi- 
venti, ha innalzato Don Bosco a Maria Ausiliatrice : la Congregazione Salesiana, 
quella delle Figlie di Maria Ausiliatrice; l'Opera di Maria SS. Ausiliatrice, |’Ar- 
ciconfraternita dei divoti di Maria Ausiliatrice. Quale apporto abbiano dato e 
diano alla penetrazione mondiale di questo attualissimo culto papale e mariano. 
non è chi non veda. 


b) LA CONGREGAZIONE SALESIANA. 


« Meravigliosa visione — ebbe a dire Pio XI nel discorso del 20 febbraio 
1927 — quella che anche per sommi capi si può avere, di una settantina di Ispet- 
torie (come direbbesi di Provincie) più di un migliaio di Case. Il che vuol dire 
migliaia e migliaia di Chiese, di Cappelle, di Ospizi, di scuole, di collegi, con 
migliaia anzi, centinaia di migliaia, ma molte centinaia di migliaia di anime 
avvicinate a Dio, di gioventù raccolta in asili di sicurezza e chiamata al convito 
della scienza e della prima cristiana educazione » (197). 

Questo pacifico esercito — i figli di Don Bosco superano oggi i 16.000 — 
ingrossato dalle falangi degli ex-allievi, dei Cooperatori e Cooperatrici — il 
Terz'Ordine Salesiano, — come esiste per opera e volontà dell’Ausiliatrice, così, 


Madre delle grazie invocata sotto il nome 
di aiuto dei cristiani, dimostrarono ezian- 
dio la loro gratitudine colle oblazioni. Ma 
anche più remoti paesi, come Palermo, 
Vienna, Parigi, Londra, Berlino, ricorsero 
colla solita preghiera e colla solita promes- 
sa a Maria Ausiliatrice. Non mi consta che 
nessuno sia ricorso invano ». (Maraviglie, 
133-134). 

(195) « Alla nuvoletta veduta dal profeta 
Elia è giustamente paragonata in questi ul- 
timi tempi la divozione a Maria Ausiliatri- 
ce. Di fatto non sono che pochi anni dac- 
chè in Torino fu dedicata una chiesa al- 
l’augusta Madre del Salvatore sotto il titolo 
di Aiuto dei Cristiani, e che incominciòssi 
ad onorarla e farvi ricorso invocandola con 
questo grazioso nome, eppure siffatta divo- 
zione si è gid di tanto divuigata che ormai 
non vi è più paese d'Italia, in cui non sia 
conosciuta. A Maria Ausiliatrice, venerata 
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in special modo nella sua chiesa di Torino, 
si ricorre da ogni classe di persone, dai 
grandi e dai piccoli, dai ricchi e dai poveri, 
dai sani e soprattutto dai malati e dagli af- 
flitti: si invoca dagli individui e dalle fa- 
miglie, dalle comunità e dalle parrocchie e 
dalle intere città, non sclo nei nostri paesi, 
ma nelle più remote contrade della ferra ». 
(Nuvoletta, 5). Il Breve con cui Leone XIII 
autorizzava la solenne incoronazione della 
Vergine di Valdecco lo riconosce : « La ve- 
nerazione di questa Sacra Immagine della 
Madre di Dio passò i confini dell'Italia e 
dell'Europa, ed oggi, per singolare dispo- 
sizione divina, è mirabilmente diffusa in 
quasi tutte le nazioni del mondo cristia- 
no» (CARMAGNOLA A., Incoronazione, 18). 

(196) « Breve » del 13 luglio 1811, in 
BARBERIS G., Il culto, 199-200. 

(197) M. B. IXI, 82. 
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per specifica vocazione, è naturalmente chiamato a portarne nel mondo il nome 


e la gioria. 

Quando nel 1862 il futuro Cardinal Cagliero, intuendo che la erezione della 
Basilica di Valdocco preludeva a molte altre fondazioni esclamò: « Credo che 
questa sarà la Chiesa Madre della nostra futura Congregazione, e il centro dal 
quale emaneranno tutte le opere nostre a favore della gioventù », ebbe la gioia 
di sentirsi rispondere da S. Giovanni Bosco: « MARIA SS. È LA FONDATRICE E 
SARÀ LA SOSTENITRICE DELLE NOSTRE OPERE » (198). 

Nel cuore dei figli non s'è spenta l’eco delle parole del suo testamento spi- 
rituale, vergato nel settembre del 1884: « La Santa Vergine Maria continuerà 
certamente a proteggere la nostra Congregazione e le opere Salesiane, se noi 
continueremo la nostra fiducia in Lei e continueremo a promuovere il suo culto. 
Le sue feste, e più ancora le sue solennità, le sue novene, i suoi tridui, il mese 
a Lei consacrato, siano sempre caldamente inculcati in pubblico ed in privato; 
coi foglietti, coi libri, colle medaglie, colle immagini, col pubblicare o sempli. 
cemente raccontare le grazie e lé benedizioni che questa nostra celeste bene- 
fattrice ad ogni momento concede alla sofferente umanità » (199). 

Nè è più caduta dalla memoria la raccomandazione fatta sul letto di morte : 
« Raccomando la divozione a Maria Ausiliatrice e la frequente Comunione... Se 
sapeste quante anime Maria Ausiliatrice vuol guadagnare al cielo per mezzo dei 
Salesiani! » (200). 


c) L'ISTITUTO DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE (201). 


La seconda grande famiglia istituita nel 1872 affinchè facesse per l’isiruzione 
ed educazione delle fanciulle quello che i salesiani facevano a pro dei giovani, 
Don Bosco volle fosse chiamata : Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Cosa tanto più notevole, in quanto la nuova fondazione, sorgendo sul ceppo 
di una precedente organizzazione posta sotto gli auspici dell’Immacolata, avrebbe 
dovuto mutuarne il nome. In realtà, come dicono testimonianze coeve (202), 
egli volle che il nuovo Istituto fosse, nei secoli, un canto di riconoscenza e di 
lode per i singolari favori ottenuti dall’Ausiliatrice ed una bandiera che chiamasse 
a raccolta i fedeli del mondo. Le pagine di fede mariana, scritte spesso col sangue, 
dalla fiorente istituzione stanno dimostrando che le sue previsioni non erano 
fallaci. 


d) L'OPERA DI MARIA AUSILIATRICE (203). 


Zelo sacerdotale e superne illustrazioni determinarono Don Bosco nel 1875 
ad imprendere la creazione e l'organizzazione di un'opera avente per iscopo di 


(198) M. B. VII, 334. vita, 243; M. B. X, 574-660. 
(199) M. B. XVII, 261. (202) M. B. X, 600. 
(200) M. B. XVIII, 502-3. (203) M. B. XI, 31 ss. 


(201) CERIA E., S. Giovanni Bosco nella 
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colmare i vuoti prodotti nelle file del clero dalle condizioni dei tempi. Una cro- 
nachetta manoscritta di Don Giulio Barberis (23 gennaio 1876) (204), ci ha 
trasmesso a questo riguardo, una preziosa confidenza di Don Bosco : « Si ha un 
bel dire : — i tempi sono cattivi, ma si spera che in breve cambieranno, verranno 
tempi migliori e perciò maggior numero di vocazioni! — Questi tempi migliori 
noi li possiamo desiderare, ma sperare, no. Se è vero che gli effetti sono propor- 
zionati alle cause e che poste le cause devono venire gli effetti, le cose che 
ora vediamo sono radici così potenti, così funeste che gli effetti devono riuscire 
ben amari e ben lunghi, nè vista umana riesce a percepirne i termini. Solo trenta 
o quarant'anni fa c'erano vari stati cattolici : uno poteva sperare salute dall'altro : 
ora più niente, niente. Con tutto ciò facciamoci coraggio; la messe è grande, 
il nostro sassolino al maestoso monumento della vittoria, lo porteremo anche noi ». 

Il sassolino cui egli alludeva era l'Opera di Maria Ausiliatrice per le voca- 
zioni tardive, cioè « per quegli aspiranti allo stato ecclesiastico o religioso, i 
quali a motivo dell'età avanzata, non avrebbero potuto facilmente seguire altrove 
la loro vocazione » (205). 

Nell'idea del fondatore l'Opera non era destinata a provvedere solo ai biso- 
gni della sua nascente Congregazione o a quelli di questa o di quella diocesi, 
ma entrava in un piano di interesse cattolico generale e possiamo dire mondiale. 

Attraverso l’opera di sacerdoti provati e sicuri, egli mirava direttamente a 
tenere desta nei popoli la fiaccola della religione e della fede. Il titolo di Opera 
di Maria Ausiliatrice rientra in queste grandiose prospettive. 

« Quest’Opera — annota Don Bosco —- è posta sotto gli auspici della 
S. Vergine Ausiliatrice, perchè Maria dalla Chiesa è proclamata Magnum et sin- 
gulare praesidium: e perchè in questi tempi Iddio concedendo innumerevoli 
grazie a chi invoca l’Augusta sua Madre sotto il titolo di Aiuto dei Cristiani, 
concederà certamente anche questa di provvedere alla Chiesa buoni mi- 
nistri » (206). 

Quanto essa stesse a cuore a Don Bosco lo dicono le raccomandazioni del 
testamento spirituale : « Coltivate l’Opera di Maria Ausiliatrice secondo il pro- 
gramma che già conoscete. Per mancanza di mezzi non lasciate mai di ricevere 
un giovane che dia buona speranza di vocazione. Spendete tutto quello che avete, 
se fa mestieri andate anche a questuare, e se dopo ciò voi vi trovate nel bisogno, 
non affannatevi, che la S. Vergine in qualche modo, anche prodigiosamente, 
verrà in aiuto » (207). 

L'intervento della Madonna apparve subito così evidente, che i giovanotti 
di vocazione tardiva vennero presto chiamati col titolo augurale di « Figli di 
Maria». 

Questa fondazione visse, ai tempi di Don Bosco, la sua eta dell’oro: ne 
uscirono infatti sacerdoti numerosi ed eletti, i quali tanto nel clero secolare che 
regolare fecero onore alla loro vocazione. 


(204) M. B. XI, 32. (206) M. B. XI, 530. | 

(205) Costituzioni della Pia Societa Sa- (207) M. B. XVII, 346. 
lesiana I, 6. 
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Nel 1915 il gesuita P. Grisar, trattando delle Missioni dei Salesiani nella 
rivista missionaria di Friburgo : « Die katholischen Missionen », fece un rilievo 
assai notevoie, che, mentre torna a gran lode dell'Opera, reca una splendida 
conferma circa l’avveramento delle speranze di Don Bosco in quella risposta : 
«I figli di Maria, sono per le missioni salesiane apprezzabili operai, perchè 
di solito danno ad esse giovani robusti, indurati alla fatica, i quali, per seguire 
la loro vocazione dovettero già sostenere la maggior parte, gravi sacrifici » (208). 

La Santità del Pontefice gloriosamente regnante Pio XII, nella recentissima 
esortazione al clero « Menti Nostrae » — 23 settembre p. p., — ha richiamato 
l’attenzione sullo stesso problema esprimendosi in termini che danno atto all’an- 
tiveggenza di Don Bosco: «Questa selezione (dei candidati al sacerdozio) 
oculata e prudente sì svolga sempre e dovunque: non soltanto tra i gio- 
vani che sono già in Seminario, ma anche tra quelli che compiono altrove 
i loro studi, ed in modo particolare tra quelli che prestano la loro opera nelle 
varie attività dell apostolato cattolico. Questi, anche se giungono al sacerdozio in 
età avanzata, sono spesso forniti di maggiori e più sode virtù, essendo già stati 
sperimentati ed avendo rafforzato il loro animo al contatto delle difficoltà della vita 
ed avendo già collaborato in un campo che rientra nelle finalità dell'azione sacer- 
dotale » (209). 


e) L’ARCICONFRATERNITA DEI DEVOTI DI MARIA AUSILIATRICE (210). 


Fu eretta con Breve di Pio IX del 5 aprile 1870 (211): Vanno prima l’Asso- 
ciazione aveva avuto il riconoscimento canonico dell’Autorità Ecclesiastica 
Torinese (212). 

Della sua rapidissima diffusione è cenno nel Breve citato: « Sodaliur 
religione et frequentia eo brevi crevit, ut longe etiam dissita loca pervaserit ». 

Strumento efficace di quella gloria che la Vergine SS. aveva predetto 
a Don Bosco essa è oggi diffusa in tutti i paesi del mondo. 

Dai registi di Valdocco, che risalgono solo fino all'anno 1891, risultano 
infatti più di 2070 le Associazioni di Maria Ausiliatrice canonicamente erette 
ed aggregate a quella centrale di Torino. 

Scopo della pia Unione, dichiarava Don Bosco nella supplica d'erezione a 
Mons. Riccardi, è quello « di promuovere la venerazione al SS.mo Sacramento 
e la divozione a Maria Auxilium Christianorum: titolo che sembra tornare di 
gradimento all’Augusta Regina del cie!o » (213). 

Finalità che venne così fissata e forinulata nei primi due articoli del regola- 
mento dell’Associazione : « 1° - I fedeli devoti di Maria Ausiliatrice si propon- 


(208) M. B. XI, 70. (211) Cf. Breve di erezione in M. B. 
(209) L'Osservatore Romano, 25-26 set- IX, 865. i 
tembre 1950. (212) Cf. « Decreto d erezione » di Mon- 
(210) Cf. Bosco G., Associazione dei di- sienor Riccardi in Associazione dei divolt, 
voti dî Maria Ausiliatrice canonicamente — ST SS. 
eretta nella Chiesa a Lei dedicata in To- (213) Associazione dei divoti, 32. 


rino. Torino, 1869. 
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gono di promuovere la gloria della Madre del Salvatore per meritarsi la protezione 
di Lei in vita e particolarmente in punto di morte. 2° - Due mezzi speciali si 
propongono : dilatare la divozione alla B. Vergine e la Venerazione a Gesù Sacra- 
mentato » (214). 


î) BENEDIZIONE DI MARIA AUSILIATRICE. 


Piccolo monumento di pietà liturgica, al cui uso sono legati commoventi epi- 
sodi di fede mariana, è la benedizione di Maria Ausiliatrice. 

Don Bosco stesso dopo averne fatto uso per molti anni, ottenne che fosse 
approvata ufficialmente dalla Sacra Congregazione dei Riti il 18 maggio 1878. 
Nella supplica al Santo Padre Leone XIII diceva: « Nella tristezza dei tempi 
in cut viviamo, pare che Dio voglia in varie meravigliose maniere glorificare l’Au- 
gusta sua Genitrice invocata sotto il titolo di Maria Auxilium Christianorum. 
Fra i diversi argomenti avvi quello della efficacia delle benedizioni coll’invoca- 
zione di questo titolo glorioso, che sogliono impartirsi in parecchi luoghi segna- 
tamente nel santuario a Lei dedicato in Torino » (215). 

La formula è riportata in appendice all'edizione tipica del Rituale Romano, 
ed ha, come nota il Campana, la prerogativa di essere « l’unica benedizione 
liturgica di Maria SS. » (216). 

Con essa infatti « il sacerdote non benedice oggetti, ma tributa innanzitutto 
un omaggio di lode a Maria, poi la prega di non rigettare le preghiere di quelli 
che si mettono, nell’atto di ricevere la sua benedizione, sotto il suo patrocinio, 
ma di aiutarli benignamente nei loro bisogni e liberarli dai pericoli. Poi avvalora 
la sua preghiera invocandola sotto il titolo di Aiuto dei Cristiani » (217). 


2) NOVENA DI MARIA AUSILIATRICE. 


Altro mezzo popolarissimo, escogitato da Don Bosco per accrescere il 
culto e la fiducia in Maria Ausiliatrice è la Novena, che tutti conoscono (218): 
della sua efficacia sono commossa testimonianza gli innumerevoli ex-voto che 
adornano i suoi templi e le sue immagini, in tutti 1 paesi del mondo. 


h) L’APOSTOLATO DELLA PENNA, DELLA PAROLA, DELLA VITA. 


Le iniziative e le opere accennate non sono tutto, A questo si aggiungano, 
le opere di propaganda tipografica e libraria che furono, al dire di Pio XI, « pro- 


(214) Ibidem, 48. to, con la giaculatoria: Sia lodato e rin- 
(215) M. B. XIII, 489. graziato ogni momento il Santissimo e di- 
(216) CAMPANA E., Maria nel culto cat-. vînissimo Sacramento, e tre Salve Regina 
tolico, Torino 1933, 38. a Maria SS. Ausiliatrice, con la giaculato- 


(217) Ibidem. Cf. ANZINI A., La benedi- ria Maria Auxilium Christianorum, ora pro 
zione di Maria SS. Ausiliatrice, Torino nobis; Accostarsi ai Santi Sacramenti ; Fare 
1932. un’offerta secondo le proprie forze alle ope- 

(218) Consiste nel recitare per nove gior- re salesiane. 
ni tre Pater, Ave, Gloria al SS. Sacramen- 
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prio le opere della sua predicazione » (219), l'apostolato continuo della parola 
e delia vita tutta presa dall’idea della gloria di Dio e della Madre sua, l’influsso 
radiante della sua santità e del suo zelo ecc. e si comprenderà con quanta ragione, 
coll’andare del tempo, la coscienza popolare non abbia saputo disgiungere il 
culto di Maria Ausiliatrice da Don Rosco e come tale sentimento siasi tradotto 
nella sintetica espressione Madonna di Don Bosco, invece che Madonna della 
Chiesa e del Papa come, semmai, avrebbe dovuto, di diritto, avvenire. 


CONCLUSIONE. 


Nonostante le riserve ed i problemi che la presente esposizione avrà solle- 
vato, credo, che essa possa trovarci concordi sui punti seguenti : 


1) A Don Bosco va riconosciuto il merito d'avere intuito, meglio che 
altri non avesse fatto, l’acuta attualità della divozione al titolo Auxilium Chri- 
stianorum pet tempi nostri; e, merito non meno grande, quello di averne divi- 
nato sicuramente il trionfo: « Tempo verrà, in cui ogni buon cristiano insieme 
colla divozione al SS. Sacramento e al Sacro Cuore di Gesù, farassi un vanto di 
professare una divozione teneressima a Maria Ausiliatrice » (220). 


2) D’averne, in stretta aderenza con la tradizione, rispettato ed inculcato 
i caratter! essenziali di tradizionalita, romanità, cattolicità. Non v’è dubbio che 
per Don Bosco il titolo di Auxilium Christianorum non sia altro che la forma 
di divozione in cui, con più adeguatezza, si è storicamente e liturgicamente 
espressa la dottrina del Patrocinio sociale e pubblico di Maria, in ordine alla 


Chiesa ed al Papato Romano. 


3) Di avere, identificando con squisita sensibilità cattolica, divozione a 
Maria Ausiliatrice ed attaccamento inconcusso al Papa, compiuto praticamente 
una efficacissima apologia della religione e della fede, imprimendola nell’anima 
della gioventù e del popolo. 


4) Di avere fatto, sia pure al di fuori del dominio della scienza teologica 
strettamente intesa, il primo tentativo di giusiificazione sistematica consapevole 
del titolo formale Auxilium Christianorum, onde a buon diritto gli si addice l’ap- 
pellativo di feologo e di storico popolare di questa divozione. 


5) D’essere stato, per il successo trionfale delle sue iniziative mariane, 
se non il pioniere, l’apostolo, senza possibile paragone, più fecondo dell’Ausilia- 
trice nel secolo XIX: a Inui si deve la penetrazione mondiale di codesta grande 
devozione. 


6) D’essere stato, infine, il taumaturgo ed il profeta, fin'ora, più insigne 
dell Ausiliatrice. 


li merito d’attualità viva e perenne di Don Bosco, come aposto!o e mario- 
logo dell’Ausiliatrice, sembra da ricercarsi nella linea di queste conclusioni. 


(219) A. B. XIX, 81. (220) La nuvoletta del Carmelo, 5. 
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Nel 1884 il Santo, ormai prossimo al tramonto, concedeva una intervista ad 
un corrispondente del Journal de Rome. Alla domanda: « Che cosa pensa Lei 
intorno alle condizioni della Chiesa nell'Europa e nell'Italia circa il suc avve- 
nire? ». Rispose : « lo non sono profeta... lo siete invece un po’ tutti voi altri 
giornalisti; quindi piuttosto a voi bisognerebbe domandare che cosa accadrà. 
Nessuno fuorchè Dio, conosce l'avvenire; tuttavia umanamente parlando, è da 
credere che l'avvenire sarà grave. Un poeta latino dice che sono vani gli sforzi 
per risalire, quando si è per la china di un precipizio e che necessariamente si 
va piombando giù fino in fondo. Le mie previsioni sono molto tristi, ma ron teino 
nulla. Dio salverà sempre la Chiesa e ia Madonna che visibilmente preicgge il 
mondo contemporaneo, saprà bene far sorgere dei redentori » (221). 

Alla distanza di oltre mezzo secolo lo storico della pietà mariana deve one- 
stamente riconoscere, che uno dei più fervidi redentori suscitati dalla Vergine 
Ausiliatrice, ai tempi nostri, in difesa del Papato e della Fede, ha un grande 
nome : Don Bosco! 


D. P. BROCARDO, s. D. B. 


(221) M. B. XVI. 
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IL CULTO LITURGICO DEL TITOLO 
AUXILIUM CHRISTIANORUM 


SOMMARIUM. -— Obiectum specificum huius relationis est introductio et propagatio cultus 
liturgici, missae nempe et officii, B. Mariae Virginis sub titulo Auxilium Christianorum. 
Descriptis ergo historicis adiunctis quibus motus Pius VII anno 1815 praedictum festum 
pro utroque clero Urbis et Status Ecclesiastici instituit, tres praecipuae proponuntur et 
illustrantur eius diffusionis periodi, quae respective Romam, Italiam centralem et 
catholicum orben respiciunt, ita ut de cultu quodammodo universali nostris diebus 
loqui liceat. Quod quidem abunde apparet ex multorum undique episcoporum petitoriis 
litteris ad S. Sedem nuperrime transmissis ad extensionem huius cultus pro Ecclesia 
Universali impetrandam, quippe qui Ecclesiae populique christiani nostris perturbatis 
ac difficillimis temporibus valde accomedatus. 


Cento anni or sono, il 22 gennaio 1850, chiudeva, quasi novantenne, la sua 
giornata il servo di Dio Giueppe Guglielmo Chaminade, fondatore della Società 
di Maria e dell'Istituto delle Figlie di Maria Immacolata. Fin dal 1838, in lettere 
a Gregorio XVI, egli aveva preannunciato l'imminente età di Maria, in prepa- 
razione al trionfo di Cristo e della Chiesa (1). E ron sarebbe difficile dimo- 
strare che dalla metà dell'Ottocento ai nostri giorni si è svolto il secolo, anzi 
l'èra della Vergine. 

Al progresso dogmatico degli studi e della teologia mariana si è fuso, in 
mirabile gara, il progresso della devozione mariana nel mondo. Nuove famiglie 
religiose maschili e femminili son venute ad accrescere i fasti del culto mille- 
nario di Maria: nuovi ed ormai celebri santuari sorsero in suo onore; nuovi titoli 
si aggiunsero ai molti che ne esaltano le glorie ; la liturgia mariana si arricchì di 
nuove feste, quasi rinascenti allori sulla corona che cinge la fronte della Madre 
di Dio: e nuove forme di pietà mariana, specie negli ultimi tempi, han provato 
al mondo che non si è inaridita nel popolo cristiano e nei suoi pastori la vena 
purissima dell’incontenibile amore alla Madre e Regina del cielo. 

Primi in questo fervido e universale omaggio a Maria, oltre i Santi che in- 


(1) CHAMINADE G. C., Piccolo Trattato  D., La « peregrinatio Mariae » tra i segni 
della conoscenza di Maria, a cura di G. FoL- dell'età ch’é sua in Civiltà Cattolica, 18 set- 
GARAIT, Milano 1941, pag. 16; e Monprone tembre 1948, Quad. 2358, pag. 651. 
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gemmano il secolo, furono i Pontefici, dal cui esempio e dal cui insegnamento 
fedeli trassero slanci nuovi di filiale devozione all’alta più che creatura (2). 

Ed in così stupenda fioritura mariana s’incorniciano la festa liturgica e il 
culto di Maria Auxilium Christianorum, per la riconoscente iniziativa di un Pon- 
tefice e l’instancabile apostolato di un Santo, i cui nomi suonano in benedizione 
presso quanti — e non han numero — in tutte le parti del mondo ricorrono fidu- 
ciosi alla sua intercessione. 

Onde procedere con ordine e chiarezza dirò prima dell’origine della festa e 
del culto liturgico di Maria Ausiliatrice, poi della sua propagazione quindi del- 
l'attualità. 


I. Origine della festa e del culto liturgico di « Maria Auxilium Christianorum ». 


Il titolo mariano Auxilium Christianorum risale ad epoca imprecisata, e ben 
Si può dire che nasca assieme alle litanie lauretane di cui fa parte. La vittoria di 
Lepanto del 1571, legata alla gloriosa memoria di San Pio V, non fu che prov- 
videnziale conferma all’efficacia di una invocazione già nota, e potremmo anche 
dire diffusa, almeno in Italia (3). 

Il culto invece strettamente liturgico del titolo sorge nel 1815 per opera 
di Pio VII, ed esprime la sua gratitudine alla Madre di Dio per l’inaspettata 
liberazione dalla cattività napoleonica. Infatti, vinto a Lipsia (1813), l'uomo che 
aveva fatto tremare l’Europa, con ordine improvviso del 24 gennaio 1814 resti 
tuiva a Pio VII Roma e le provincie, fino a Perugia; e quattro giorni dopo 1) 
tribolato Pontefice lasciava Fontainebleau, seguito dai cardinali Mattei, Dugnoni, 
Della Somaglia e Pacca; rientrava a Savona, teatro del quinquennale durissimo 
esilio; e il 17 marzo intraprendeva il lungo viaggio di Roma, dove giungeva 
accolto in delirio a piazza del Popolo, il 24 maggie di quell’anno (4). 

Due solenni documenti lasciano intravedere l’animo del Papa in quell’ora 
di trionfo. Nel proclama ai sudditi, firmato in Cesena il 4 maggio, esclamava 
commosso : « L’umana alterigia, che stoltamente pretese di uguagliarsi all’Al- 
tissimo, è stata umiliata; e la Nostra liberazione... è per prodigio inaspettatamente 
seguita » (5). E a chi attribuisse tale prodigio, il Papa dichiarò solennemente 
nel concistoro del 26 settembre di quell’anno, dicendo : « Te nunc Deipara Virgo 
cuius efficacissimo patrocinio salutem nostram acceptam referimus » (6). 

Di prodigio parla anche la numismatica pontificia del 1814. Su una me- 
daglia coniata per il felice ritorno del Pontefice, attorno a un'incisione raffigu- 
rante l’angelo che libera San Pietro dal carcere di Erode, si legge: Renovatum 


prodigium. S. Pontificis reditus. Religionis triumphus. A. D. 1814 (7). 


(2) DANTE, Paradiso, XXXIII, 2. f. 679 segg. 
(3) Pastor L., Storia dei Papi, IX (Roma (5) BeNnEDICTI XIV, Opera omnia et Bul- 
1925) pag. 575 nota 1; e Ber cTTO D., Il larii Romani continuatio, Continuationis 


significato e le prove del titolo Maria Auxi- 
lium Christianorum, Colle Don Bosco 1948, 
pag. ll. 

(4) FORTUNATI F. ne dà una larga de- 
scrizione in Codice Vaticano Latino 10731 
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Bullarii, VII (Prato 1850) pag. 1091. 

(6) Op. cit., pag. 1102. 

(7) PATRIGNANI A., Le medaglie di Pio VII 
(1800-1823), Pescara-Cheti 1930, n. 65 segg. 
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E il prodigio volle un ricordo che perpetuasse nei secoli la bontà materna 
e la regale potenza di Maria verso la Chiesa, il suo Capo, e l'intero popolo 
cristiano. 

Della sua devozione mariana Pio VII aveva dato prova fin dal 1805, con- 
cedendo ad alcune chiese di Roma la festa del Cuore di Maria (8): ma la tene- 
rezza del suo riconoscente amore verso la Madre di Dio erompe nel 1814. Il 
1° maggio, non ancora lanciato il proclama di Cesena, incoronava l'antica e mi- 
racolosa immagine della Vergine nella basilica di Santa Maria del Monte, vicino 
alla città (9); e otto giorni più tardi ripeteva la cerimonia con l'immagine della 
Beata Vergine della Pietà, nel Duomo di Rimini (10). 

Molto più solenne l’incoronazione del simulacro di Nostra Signora della 
Misericordia il 10 maggio 1815 in Savona, durante i famosi « cento giorni » di 
Napoleone, che avevano costretto il Papa a tornare in Liguria, essendo le truppe 
dell'ambizioso Gioacchino Murat entrate nello Stato Pontificio, pur senza occu- 
pare Roma e interrompervi il governo papale (11). 

I Savonesi però fin dall'anno precedente avevano indentificato la speciale 
devozione di Pio VII alla Madre di Dio per la riacquistata libertà. Infatti il 29 
giugno 1814, celebrandosi a Savona la festa di San Pietro, e quindi del Papa, il 
ricordo de'l’augusto Prigioniero e del suo recente passaggio trionfale, aveva 
fatto mettere sulla facciata di San Francesco la seguente scritta: « Auxiliatrici 
Christianorum -— quod Pium VII — in suam sedem restituerit » (12). Sin dal 
1814, dunque, i fedeli dell’ospitale città attribuivano a Maria Aiuto dei Cristiani 
l'insperata restituzione del Pontefice sul trono di San Pietro, al governo della 
Chiesa. 

E prima e più dei fedeli fu lo stesso Pio VII ad esser convinto che l’aiuto 
di Maria l'aveva tratto in salvo dalla tirannide dei suoi nemici non solo nel 1814 
ma anche nel 1815; poichè, mentre al suo imperiale carnefice, battuto per sem- 
pre sui campi di Waterloo, non restava che il solitario scoglio di Sant'Elena, il 
18 maggio egli partiva da Genova per tornare definitivamente nell’Urbe la sera 
del 7 giugno nuovamente accolto a festa (13). 

Prova irrefragabile dei suoi sentimenti è il decreto del 16 settembre di 
quello stesso anno — 1815 -- col quale istituiva la festa liturgica di Maria 
Auxilium Christianorum, fissandola al 24 maggio, data del suo primo indimen- 
ticabile ritorno a Roma (14). 

« Nel 


(10) Incisione in primo centena- 


(8) BAUMER S., Histoire du Bréviaire, 
rio, ece.», pag. 59. 


II (Parigi 1905) pag. 319. I] FORTUNATI nota 
al 15 giugno 1806 della sua cronaca : « Alla 
Chiesa del Gesù per la prima volta si cele- 
brò la festa del SS.mo Cuore di Maria San- 
tissima, avendo Pio VII giorni avanti pub- 
licato il decreto per la sua celebrazione » 
(Codice Vaticano Latino 10731 f. 513 v.). 

(9) BECHINI G., Pio VII e Cesena in 
«Nel primo centenario della morte di 
Pio VII », 1823 - 20 agosto - 1923, fascicolo 
commemorativo, pag. 15. 


(11) NorBerasco F., Pio VII e Savona in 
« Nel Primo Centenario, ecc. », pag. 50; 
e AMADORI P., Pio VII e lo Stato Pontificio 
durante «i cento giorni », (studio inedito), 
f. 14] segg. n 

(12) CORTESE A., Componimenti vari 
fatti per la Santità di N. S. Pio VII P. M..., 
in Biblioteca Vaticana, Codice Ferraioli 26, 
f. 66. 

(13) AMADORI P., op. cit., f. 156 segg. 

(14) BAUMER S., op. cit., pag. 319 seg. ; 
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Degno di nota che Si tratta del primo decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti, dopo la ripresa del governo di Pio VII (15); ma assai più meritevoli di 
rilievo le espressioni del Papa nel testo del decreto. Esso afferma innanzi tutto 
che il Pontefice ha sperimentato « validissimum Beatae Mariae Virginis auxt- 
lium » nelle molte tribolazioni, nei dolori e nelle angustie della sua cattività; 
che alla di Lei intercessione egli attribuisce « felicem... reditum in Urbem 
sanctam, e qua fuerat nefarie avulsus » ; e che perciò ha voluto decorare il titolo 
mariano Auxilium Christianorum, già onusto di gloria, con festa nuova ed ufficio 
proprio, «ad grati animi reddendum perenne testimonium gloriosissimae Vir- 
gini quae insperato Sibi et populo christiano in auxilium venit », riconducendolo 
felicemente alla Sede di Pietro (16). 

Non è mio compito esaminare gli elementi liturgici entrati così nel Breviario 
e nel Messale Romano, e dei quali sfuggono i compilatori. Ma non posso omet- 
tere di notare che dall'insieme dei documenti ufficiali balza chiaramente il carat- 
tere pontificio e sociale che viene attribuito al titolo Auxilium Christianorum e 
alla nuova festa liturgica, destinata a perpetuarne il ricordo e ad accrescerne la 
devozione tra i fedeli. Si vide cioè e si volle onorare in Maria la Giuditta dei 
tempi nuovi che salva con la potenza del suo invincibile intervento la Chiesa e 
specialmente il Papa, Vicario di Cristo, dalla iniqua oppressione dei suoi nemici. 

E secondo il principio dogmatico-liturgico lex credenti legem statuit sup- 
plicandi, è questo il carattere che ebbe il culto di Maria Auxilium Christia- 
norum in Roma e negli Stati Pontifici dopo la restaurazione del governo papale, 
e specialmente al sopraggiungere dei moti rivoluzionari che portarono alla caduta 
del potere temporale. 

Arriviamo così alla seconda parte dello studio. 


II. Propagazione della festa liturgica e del culto liturgico di Maria « Auxtliuim 
Christianorum ». 


La propagazione della festa e perciò stesso del culto liturgico di Maria Auxi. 
lium Christianorum ha tre momenti caratteristici : il primo in Roma, il secondo 
negli Stati della Chiesa, il terzo in Italia e nel mondo. Le altre manifestazioni 
secondarie possono facilmente ricondursi a queste principali. 

Col decreto introduttivo del 1815 Pio VII imponeva la festa di Maria Ausi- 
liatrice con rito doppio maggiore a tutto il clero secolare e regolare di Roma ce 
dello Stato Pontificio (17), poichè la ricorrenza, oltre a quello devozionale alla 
Madre di Dio, Aiuto dei Cristiani, rivestiva anche un carattere civile e politico 
per il felice ritorno del Sovrano al suo dominio. 

Il Diario di Roma con altisonante prosa ricorda la prima festa di Maria 
Ausiliatrice il 24 maggio 1816 in questi termini: « Il glorioso applauditissimo 
ritorno alla Romana Apostolica Sede dell'Augusto regnante Sommo Pontefice 


e SCHMIDLIN I., Papstgeschichte der Neu- (16) Decreta authentica Congregationis 
sten Zeit, 1. Monaco, 1933, pag. 355. Socrorum Rituum, II (Roma 1898), pag. 163, 
(15) Archivio della S. C. dei Riti, De- on. 2556. 
creti 1814-1816, f. 202 v. (17) Ibid. 
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Pio Vii, che formò il più bello dei nostri giorni, è stato ieri solennizzato con 
pubblici atti di religiosa riconoscenza al Dio degli eserciti, all'eterno proteggi- 
tore dei giusti. 

« Agli amorosi officii e al valevolissimo patrocinio della Gran Vergine 
Madre, Proteggitrice la più potente della religione, e di questa sacra Metropoli, 
venendo giustamente attribuito questo avvenimento, quanto lieto altrettanto 
anelato, ! animo del Pastore della Chiesa si è indotto a istituire per Roma e lo 
Stato Ecclesiastico una nuova festa da celebrarsi nell’annunciato giorno in onore 
della Corredentrice del mondo, sotto lo specioso titolo di Auxilium Christiano- 
rum, con nuova messa ed ufficio proprio di sì festevole ricorrenza ». 

E aggiungeva: « Il divoto ponolo romano di tutti gli ordini, riconoscente 
per un tanto beneficio, concorse in folla a quei templi nei quali con particolari 
esercizi di pietà celebravasi questa giuliva gloriosa memoria, che mai potrà svel- 
lersi dal cuore dei Romani, e che formerà nei nostri fasti anche presso la più 
rimota posterità, un'epoca di consolazione e di gioia, di cui noi fortunatamente 
fummo lieti spettatori » (18). 

Nè quell’anno, nè gli anni successivi il Pontefice intervenne a sacre fun- 
zioni (19); ma in pubblico e in privato continuò a incoronare immagini di Ma- 
ria (20). Nel 1817 però benedisse una tela dei Padri Dottrinari per la chiesa di 
Santa Maria in Monticelli e dinanzi ad essa, non ancora dotata di un titolo, 
riandando senza dubbio le amarezze dell'esilio e l’universale esultanza del ri- 
torno, proruppe nella devota invocazione : Maria, Auxilium Christianorum ora 
pro nobis (21). Fu questa — pare - la prima icona fregiata con il titolo di Maria 
Ausiliatrice, almeno in Roma. 

II Diario di Roma infatti del 1819, tessendo la cronaca del 24 maggio, 
rileva che la nuova festa si era celebrata ovunque, ma « in special modo nelle 
due chiese di Santa Maria in Monticelli, e di San Nicolò dei Lorenes: », dove si 
veneravano immagini di Maria sotto quel titolo (22). 

Nulla sappiamo delle celebrazioni in provincia. 

A Roma la festiva ricorrenza ebbe nuovo impulso nel 1829. Pio VIII, eletto 
1 31 marzo doro il breve pontificato di Leone XII, successo nel 1823 a Pio VII, 
scelse il 24 maggio per la solenne presa di possesso in Laterano. Il cronista, 
detto che il 24 maggio 1814 sarebbe sempre memorando nella storia della Chiesa 
e della capitale dell’orbe cattolico, proseguiva : « Compiendo(si) dunque in detto 
giorno... il terzo lustro da che... Pio VII si restituì gloriosamente alla Pontificia 
Cattedra, è piaciuto alla Santità di Nostro Signore Pio Papa VIII, felic. regn., 
esimio estimatore di un tanto Poniefice, destinare lo stesso giorno per tl suo 


è 


solenne nossesso ». Nell'indirizzo lettogli dal card. Della Somaglia, arciprete 
della basilica lateranense. Maria SS. è detta « firmissimum Christi fidelium auxi- 


(18) Diario di Roma del 25 maggio 1816. f. 36 v. e 37: e Codice Vaticano Latino 
(19) FORTUNATI F. in Codice Vaticano La- 9901 f. 59 v. a se 
tino 10731 f. 693 v., e passim per le ricor- (21) BARBERIS G., Il culto dî Maria Aust- 
renze annuali del 24 maggio. ifatrice, Torino i920, p. 37. . ; 
(20) Speroni G., Diario del Maestro delle (2?) Diario di Roma del 29 maggio 1819. 
Cerimonie. Codice Vaticano Latino 9897 
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lium » (23); e nell’enciclica di quello stesso giorno Pio VIII, tracciato il suo 
programma di governo : « Haec — soggiungeva — ab SS.ma Dei Genitrice Mariu 
supplices efflagitemus, quam solam interemisse cunctas haereses confitemur, et 
ob restitutum hoc die Romanae urbi, post omnis generis aerumnas, decessorem 
sanctissimum Pium VII, titulo Auxilii Christianorum gratulantes  consalu- 
tamus » (24). 

Durante il successivo pontificato di Gregorio XVI (1831-46) furono i Padri 
Barnabiti ad alimentare in Roma il culto di Maria Ausiliatrice. Nel 1834 essi 
impetrarono che all'immagine della Madre della Divina Provvidenza, da due se- 
coli onorata nella loro chiesa di San Carlo ai Catinari, Gregorio XVI abbinasse 
il titolo di Auxilium Christianorum, istituendovi una confraternita con tutti i pri- 
vilegi annessi a quella di Maria Ausiliatrice istituita a Monaco di Baviera nel 
1684 da Innocenzo XI, dopo la vittoria sui Turchi sotto le mura di Vienna; tanto 
più che non esisteva in Roma alcun pio sodalizio mariano aggregato a quello di 
Monaco. Cinque anni più tardi lo stesso Pontefice elevava la confraternita di 
San Carlo ai Catinari al grado di arciconfraternita, con facoltà di erezione ed 
aggregazione di altri sodalizi (25). 

Il maggior sviluppo tuttavia del culto a Maria Auxilium Christianorur: ebbe 
luogo sotto Pio IX (1846-78) allo scoppiare della seconda guerra d’indipendenza 
italiana; e fu determinato dalle minacce incombenti sul Pontificato Romano e 
sugli Stati della Chiesa: minacce che parvero far rivivere all’occhio dei buoni i 
tempo angosciosi di Pio VII. 

La basilica di Santa Maria sopra Minerva ne fu il centro, e benemeriti 
patrocinatori i figli di San Domenico. Una cronaca religiosa del maggio 1860, 
dopo che il Papa aveva perduto nel ’59 le città delle Legazioni, e poco prima 
che gli venissero tolte l'Umbria e le Marche, così ne parla: « Nel giorno 24 
maggio del c. m. solennizzavasi la festa della Vergine Madre di Dio invocata 
sotto il glorioso titolo di Auxilium Christianorum: festa che il Santo Padre 
Pio VII comandò venisse celebrata in commemorazione del suo felice ritorno in 
Roma, e della pace ridonata alla Chiesa dopo la fiera persecuzione cui era andata 
soggetta. Le gravissime condizioni — continua la cronaca —— fra le quali versa 
oggi la società, consigliarono alcune pie persone a celebrare un triduo solenne 
di preghiere a Maria nella ricorrenza di questa festività. Presero quindi la chiesa 
di Santa Maria sopra Minerva che, dedicata alla Regina degli Angeli, serba an- 
cora molte memorie del valevole patrocinio accordato al popolo cristiano nei più 
pericolosi frangenti di guerra e persecuzioni ». Dal monastero di Santa Caterina 
di Siena vi si era trasportata la statua di Maria SS. del Rosario, non esistendo 


(23) Diario di Roma del 3 giugno 1829. 

(24) BenEDICTI XIV, Opera omnia et Bul 
larit Romani continuatio, Continuationis Bul- 
lari, IV (Prato 1856), pag. 79. 

(25) Litterae et Constitutiones SS. Ponti- 
ficum pro Congregatione Clericorum Regu- 
larium S. Pauli Apostoli, Roma 1853, pa- 
gine 137-39; e Confraternita di Maria SS.ma 
Madre della Divina Provvidenza Ausiliatrice 
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dei Cristiani, Roma 1913, pagg. +0. Quanto 
a Gregorio XVI giova rilevare che nella pri- 
ma allocuzione concistoriale del 28 febbraio 
1831, descritti i mali della Chiesa, invocava 
fiducioso la protezione di Maria «quae — 
diceva —- Auxilium Christianorum est » 
(Acta Gregori Papae XVI, I, Roma 1901, 
pag. 5). 
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ancora una immagine ufficiale di Maria Ausiliatrice ; tre illustri Padri Domenicani 
si succedettero a celebrare le glorie di Maria « in difesa della Chiesa »: e nel 
giorno della festa una devota processione riaccompagnò il simulacro della Ver- 
gine al monastero di Santa Caterina, sopra la scalinata di Magnanapoli. Il cro- 
nista, oltre a ricordare l’afflusso dei fedeli, trascrive l’epigrafe collocata sulla 
porta maggiore del tempio. Diceva così : 


All’antica guerra 
che più astuta rinnovasi alla Chiesa 
con fede più salda 
opponiamo, Romani, le armi nostre 
la preghiera a Marla 
Aluto dei Cristiani (26). 


Le celebrazioni si ripetono nel 1861, preparate da un Invito Sacro del Car- 
dinal Costantino Patrizi, Vicario del Papa. La cronaca torna a lumeggiare il du- 
plice carattere sociale e pontificio della devozione : « La guerra implacabile che 
raddoppiasi oggi contro Roma, presa ad osteggiare perchè centro della Religione 
Cattolica e sede del Vicario di N. S. Gesù Cristo, mosse i cittadini, penetrati 
dell’alta destinazione della loro patria diletta, a rendersi sempre più propizia la 
gran Madre del Redentore ». Sulla facciata di Santa Maria sopra Minerva, che l’'u!- 
tima sera aveva accolto una folla straordinaria, campeggiavano queste parole di 
San Bernardo: « Ecce Maria erat spes nostra ad quam confugimus in “auxilium” 
ut liberaret nos et venit in “ auxilium” nobis. Teneamus ergo eam nec dimit- 
tamus donec benedixerit nobis : potens est enim » (27). 

La pubblica atmosfera di Roma in quei giorni, lontani solo due mesi dalla 
proclamazione del regno d'Italia, appare chiarissima dalle grida che risuonarono 
attorno a Pio IX il 26 maggio, dopo la cappella papale in onore di San Filippo alla 
Chiesa Nuova: « Viva il Pontefice Re! Viva Roma, sede del Vicario di Cristo! 
Santo Padre, la Vostra benedizione salvi la Vostra Roma! » (28). 

Le condizioni religioso-politiche non erano gran che mutate nell'anno suc- 
cessivo; sicchè il Cardinal Patrizi tornò a diramare un sacro Avviso per la festa 
del 24 maggio alla Minerva. Descritto lo stato della Chiesa in Oriente, dove in- 
fieriva la persecuzione annamita, accennato alla guerra che il protestantesimo 
faceva alla religione in America, proseguiva: « Con ipocrisia e sotto specioso 
titolo di politica, non meno fiera persecuzione si è manifestata nella civilizzata 
Furopa, ed in questa stessa disgraziata Italia, che la Fede Cattolica e il Papato 
resero finora illustre, e che imperterrita sempre difese e conservò di questa fede 
il puro deposito. Tutte le forze nemiche del Vangelo sono spiegate contro l’Au- 
gusto Romano Pontefice, successore di San Pietro, fondamento e centro del 
Cattolicismo, per privarlo, se fia possibile, del potere e distruggerne la duplice 


rappresentanza. 


sé 


(26) Giornale di Roma del 29 maggio 1860. (28) Giornale di Roma del 28 maggio 1861. 
(27) Giornale di Roma del 25 maggio 1861. 
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« Mentre però si aperta guerra ferve ed incendia, è singolare prodigio che 


Roma, quale novella Arca noetica, quantunque fatta segno delle arti più mali- 
ziose ed ingiuste, illesa pure si mostri al mondo intero, e sia lo scoglio immobile 
a cui battono le onde infuriate e si infrangono. Ma tale prodigio non da altri 
possiamo ripetere che da Maria, cui la Chiesa sa!uta col glorioso titolo Auxilium 
Christianorum, perchè, preordinata ed eletta a schiacciare il dragone infernale, 
in ogni tempo estirpò le eresie, ed ora ci tiene sospeso il castigo che da tre anni 
— vale a dire dal 1859 — ha invaso TItalia e ci minaccia. E per gratitudine 
adunque di quanto ha fatto finora, e per la fiducia che prosegua a liberarci dagli 
ingann:! e dalle trame ordite da nostri nemici... r.corriamo anche quest'anno a 
Maria SS. Aiuto dei Cristiani e raddoppiamo le nostre fervide preci affinchè il 
Signere Iddio, a sua intercessione, perdoni al suo popolo » (29). 


Nel 1862 — l’anno decisivo, come si vedrà, nella storia del culto di Maria 
Ausiliatrice — il 24 maggio fu celebrato con speciali riti anche nelle chiese Ro- 


mane di San Salvatore in Campo e di San Carlo al Corso (30). 

Il cronista del 1863 ripete che la ricorrenza venne sclennizzata anche quel- 
l'anno, per ottenere « la sospirata pace alla Chiesa perseguitata e alla società 
afflitta per la guerra all'una e all'altra mossa da accaniti neinici » (31). IL Car- 
dinal Vicario tornò a pubblicare un sacro Avviso (32); il concorso dei fedeli si 
mantenne « costantemente siraordinario »; e sull'ingresso di Santa Maria sopra 
Minerva si leggeva : 


Mariae Christianorum Autrici 
supplicatio in triduum 
uti Urbem suam praesens propitia tueatur 
votisque impiorum eversis 
Ecclesiae Catholicae triumplium acceleret (33). 


Nel 1864 ricorreva il primo cinquantenario del ritorro di Pio VII, e per 
concomitanza della festa liturgica del 24 maggio. ll Cardinal Patrizi si rivolse 
nuovamente alla popolazione : « Prosegue —— asseriva il flagello di Dio in 
mezzo al popolo cristiano, e molti ciechi corrono senza avvedersene al preci- 
pizio delle iniquità... Ma voi, o Romani, dovete a Maria... se non foste ancora 
trascinati nel vortice di tante aberrazioni... ». Perciò incuicava : « Questo triduo, 
da cinque anni promosso per l'accanita guerra alla fede cattolica e per conse- 
guente al Papato, serva per continuare |’Aiuio di Maria che ci salva dalle insidie 
dei malvagi; e come essi sono instancabili nel male, siamolo noi nella preghiera, 
che è Vunica arma che li conquidera » (34). 

La cronaca delle celebrazioni afferma che l'esempio di Roma aveva comin- 


(29) L'Osservatore Romano del 21 mag- (32) L'Osservatore Romano del 19 mag- 
gio 1862. gio 1883. 

(30) L'Osservatore Romano del 23 mag- (33) Giornale di Roma del 28 maggio 1863. 
gio 1862. (34) L'Osservatore Romano del 20 mag- 


(31) Giornale di Roma del 28 maggio 1863. gio 1864. 
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ciato a dare i suoi frutti « di santa emulazione » fra i cattolici d’Italia e di 
Francia (35). 

A Parigi infatti il nunzio Chigi la miattina del 24 maggio aveva celebrato in 
Santa Maria delle Vittorie, davanti all'immagine di Maria incoronata da Pio IX 
a ricordo del ritorno in Roma nel 1850, dopo l'esilio di Gaeta; e il suo nome 


venne bellamente intrecciato a quello di Pio VII e di San Pio V —~ i pontefici di 
Maria Ausiliatrice — nonchè al ricordo di Lepanto e della liberazione dalla cat- 


tività napoleonica (36). 

Anche nel 1865 il Cardinal Patrizi incoraggiò i fedeli deli Urbe al culto 
dell'« augustissimo » titolo Auxilium Christianorum, che a iuiti appariva schiet- 
tamente romano e pontificio. Il fatto che Roma resistesse « illesa » specie dopo 
ia convenzione del settembre ‘64, che impegnava il regno d'Italia con la Francia 
a non attaccare il restante dominio della Chiesa, e vopo le condanne religioso- 
politiche del Sillabo, sembrava « irrefragabile prova » del visibile intervento di 
Maria (37). 

Nell'ultimo Avviso del 1866 il Cardinal Patrizi, lieto che Roma fosse « tut- 
tora » salva « dal grave flagello imperversante ne! mondo e nella penisola, insi- 
Sieva: « Spieghiamo lo stendardo di Maria Auxilium Christianorui, e le porte 
dell'inferno non prevarranno contro noi » (38). 

Le cronache religiose degli anni seguenti continuano a ricordare il 24 mag- 
gio; ma non sì parla di atti ufficiali dell'autorità ecclesiastica, ne si accenna a 
particolari cerimonie nella chiesa delia Minerva. Vengon citate in cambio le 
chiese di Santa Maria in Trivio (39) e di Santa Maria in Vincis (40) come nuovi 
centri di devozione a Maria Ausiliatrice. 


Dalla città di Roma intanto i! culto iiurgico di Maria Auxilium Christia- 
norum, con gli stessi caratteri di attualità e di fervore, era passato fin cal 1862 
agli Stati della Chiesa, o se vogiiamo all'Italia centrale. 

iniatti tra Castelritarai e Montefalco, in archidiocesi di Spoleto, fra il marzo 
e il maggio di quell'anno avveniva la prodigiosa manifestazione di un'antica e 
sconosciuta immagine di Maria; e subito, attratte dalle grazie spirituali e mate- 
riali che si moltiplicavano attorno al rudero poriante la sacra effigie, si riversarono 
sul posto folie interminabili provenienti dalla campagna e dalle vicine città di 
Foligno, Todi, Spoleto, Nocera, Narni, Norcia, e da altrove. A Mons, Giambat- 
tista Arnaldi, arcivescovo di Spoleto parve che si rinnovasse nella sua diocesi 
lo slancio fervido dei giubilei romani e dei pellegrinaggi in Terrasanta. I] 2 
maggio egli celebrava sul posto e a un elevato personaggio di Curia scriveva fra 


(25) Osservatore Romano del 27 mag- (33) L'Osservatore Romano del 19 mag- 
cio 1864 gio 1860. 
> U "Os , > 19 d I 72 nino. 
(36: L'Osservatore Romano del 31 mag- (39) £ Osservatore itomeno dei 2o mag 
10 i N64 C10 1865, 
(37) L'Osservatore Romano del 19 mag- (40) L'Osservatore Romano del 2: mag- 
210 1868, cio 1867. 
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l’altro : « Mi limiterò ad una sola osservazione, che mi sembra feconda di serie 


n a 


: e confortanti riflessioni. Il luogo ove la Vergine si è manifestata è il centro del- 

IM l'archidiocesi di Spoleto; è il centro di tutta l'Umbria; è il vero centro di tutta 
i Italia; e questo luogo centrale era sconosciuto, nè veruno aveva idea di quel 
miserabile rudero, su cui trovasi dipinta l’immagine di Maria. Non può riguar- 
darsi adunque il detto luogo come rocca inespugnabile a difesa della diocesi di 
Spoleto, a difesa dell'Umbria, a difesa dell’Italia? Ah, Vergine SS. — conchiu- 
deva -— affrettate il trionfo della Chiesa e dell’Augusto suo Capo ». 


Dando con rilievo tipografico la netizia dell'’avvenimento, l'Osservatore Ro- 


di mano concludeva — ed è ciò che maggiormente c’interessa —— : « Felice | idea 
5 di consacrare questa sacra immagine col titolo di Auxilium Christianorum! | 
7 Romani ne conoscono la divina virtu. Possano i popoli di tutta italia, invocando 
| Maria sotto quel titolo che ha salvato i Romani, ottenere le stesse grazie...» (41). 


‘ Tosto il quotidiano pontificio apri una sottoscrizione per il tempio da eri- 
| gersi in onore di Maria Auxilium Christianorum sul luogo della prodigiosa mani- 
i festazione. Primo offerente fu Don Cesare Teggiasco, vice parroco di San Lo- 
È renzo in Damaso, il quale versò « baiocchi 50 » (42). 

La sottoscrizione romana continuò per vari anni (43), mentre l'arcivescovo 
di Spoleto si riprometteva che il nuovo tempio fosse « monumento e simbolo » 


"i della devozione dei cattolici « alla Madre di Dio e al Pontefice Romano » (44). 
i E nel 1864, dopo dieci mesi di carcere per ingiustificate ragioni pastorali (45), lo 
À zelante prelato pubblicava la Settima feluzione sulla Taumaturga immagine di 


Maria Vergine “ Auxilium Christianorum” manifestatasi prodigiosamente nella 
diocesi di Spoleto, per far sapere a tutti che « la stella dell'umbra valle » anzichè 
impallidire sfolgorava quasi stella matutina in medio nebulae (Eccl. I, 50)». Sì 
tratta di una lunga serie di grazie miracolose, che |’Osservatore Romano ripub- 
blicò in cinque numeri di quell’anno (46). Mons. Arnaldi attesta che dalle regioni 
x d'Italia, dalla Francia, dalla Svizzera e dall'Inghilterra s interessavano aila ma- 
nifestazione mariana della sua diocesi, e che dovunque cresceva « la riverenza, 
il trasporto e l'entusiasmo verso Maria Auxilium Christianorum ». Delia penisola 
osava affermare: « Ormai non vi è più angolo di questa nostra terra in cut la 
effige di Maria Aiuto dei Cristiani non si veneri »; e gioiva al pensiero che 
nella « Vergine Ausiliatrice del popolo cristiano i fedeli d'Italia trovassero una 
4 invincibile risorsa e un antemurale imbattibile contro i moltiplicati assalti del 
| protestantesimo ». « Benedetta — esclamava con accento commosso —— questa 
lA Vergine Ausiliatrice, che disperde gli errori e la miscredenza nell'Italia nostra. 
hi E benedetta questa terra spoletina che fra tante altre fu degnata di possedere nel 


(41) L'Osservatore Romano del 31 mag- (44) L'Osservatore Romano del 15 mag- 
cio 1862. gio 1863. 
| (42) L'Osservatore Romano del 2 giugno (45) L'Osservatore Romano del 3) aprile 
1862. 1864. 

7 (43) Se ne trovano continui accenni in (46) L'Osservatore Romano dell’8-'2 ago- 
PA varie annate de L'Osservatore Romano a sto 1864. 
partire dal 1862. 
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suo seno un tanto tesoro ». Inneggiava pure alle terre ove la sacra immagine era 
stata oggetto di particolare devozione (47). 

Non è il caso di aggiungere altri particolari intorno alla storia del tempio 
spolentino, detto poi Santuario Madonna della stella a motivo di una stella che 
brilla nella icona di Maria, e oggi affidato alle cure dei Padri Passionisti: ma 
quanto si è detto basta a illustrare come esso rappresenti un notevole progresso 
del culto di Maria Auxilium Christianorum negli antichi Stati della Chiesa, per 
| quali era sorto fin dal 1815, ma che ormai, dato lo sviluppo degli avvenimenti. 
mirava a estendersi in Italia e nel mondo. 


* 


ll terzo momento infatti nella storia del culto di Maria Ausiliatrice fa capo 
a San Giovanni Bosco, ed abbraccia l’Italia e il mondo, sì da preludere all’au- 
spicata estensione alla Chiesa Universale. 

Sin dal maggio 1858 il santo Educatore della gioventù appendeva alle pareti 
della sua camera un'immagine dell’Immacolata con la scritta: « O Vergine Im- 
macolata, tu che sola portasti vittoria di tutte le eresie, vieni ora in nostro aiuto : 
noi di cuore ricorriamo a Te. Auxilium Christianorum, ora pro nobis ». A ma- 
tita Don Bosco aggiunse : « Terribilis ut casirorum acies ordinata » (48). E’ il 
primo accenno al titolo mariano che dell’umile sacerdote piemontese avrebbe 
fatto il fortunato apostolo di Maria Ausiliatrice. 

Stampando nel 1860 l’almanacco, detto /! Galantuomo, da inviarsi agli ab- 
bonati alle sue Letture Cattoliche, per la prima volta Don Bosco segnava al 
24 maggio : « Beata Vergine Ausiliatrice ». E l'anno successivo, tradendo i sen- 
timenti del cuore, scriveva alla stessa data: « La SS. Vergine col titolo ben 
meritato di Ausiliatrice dei Cristiani: Auxilium Christianorum (49). 

Tuttavia solo il 1862 può considerarsi come la data in cui Don Bosco si 
vota al nuovo culto mariano : l’anno cioè in cui avveniva la prodigiosa manife- 
stazione vicino a Spoleto, mentre a Roma, nella basilica di Santa Maria sopra 
Minerva, si celebrava per la terza volta il solenne triduo in onore di Maria 
Auxilium Christianorum. 

Nel 1862 infatti il Santo confidava a Don Giovanni Cagliero, uno dei primi 
figli della nascente Società Salesiana, di aver in animo la costruzione di un 
grande tempio da consacrare alla Madonna. « Finora —- soggiungeva — abbiamo 
celebrato con solennità e pompa la festa dell’Immacolata, perchè in tale giorno 
si sono incominciate le prime nostre opere degli oratori festivi. Ma (ora) la Ma- 
donna vuole che la onoriamo sotto il titolo di Maria Ausiliatrice ». E spiegò : 
« I tempi corrono così tristi che abbiamo proprio bisogno che la Vergine SS. ci 


(47) L'Osservatore Romano del 12 agosto E. In seguito la cito con la sigla M. B. 
1864. (49) GIRAUDI F., Il Santuario di Maria 
{48) Memorie biografiche di Don Giovanni SS. Ausiliatrice, Chiesa Madre dei hear 
Bosco, VI, pag. 17: si tratta di un’edizione di Don Bosco in Torino, Torino 1948, pa- 
extra-commerciale in 19 voll. (1898-1939) gina 17. 
acura di LEMoyne G. B., AMADEI A., CERIA 
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aiuti a conservare e a difendere la fede » (50). Anche al chierico Paolo Albera, 
poi suo secondo successore, Don Rosco parlò in quell’anno della futura chiesa 
da dedicarsi a Maria Ausiliatrice (51). 

Indubbiamente la spinta decisiva era venuta al Santo da un sogno fatto e 
raccontato nel maggio di quello stesso 1862. Nell’infuriare di tremenda procella 
egli aveva assistito a una battaglia navale, da cui l'imbarcazione della Chiesa 
con il Papa al timone, sbaragliando i vascelli avversari, usciva trionfante e an- 
dava ad ancorarsi fra due robuste colonne affioranti dal mare e sorreggenti l'una 
un'ostia fulgentissima, l’altra una effigie dell’Immacolata. Se non che ogni co- 
lonna portava una scritta; sulla prima si leggeva: Salus credentium, sull'altra : 
Auxilium Christianorum (52). 

Perciò il 13 febbraio 1863 Don Bosco, il quale aveva intuito lo spirito e 
l'attualità del nuovo titolo mariano pur senza conoscere quanto avveniva a Roma 
e presso Spoleto, osava filialmente e quasi in tono profetico scrivere a Pio IX, 
dopo aver tratteggiato i mali della Chiesa : « Purtroppo, Beatissimo Padre, dob- 
biamo ancora fare il gran passaggio per ignem et aquam, e questo passaggio che 
sembrava lontano ora si è fatto vicino. Vostra Santità secondi l'alto pensiero che 
Iddio le ispira nel cuore, proclamando ovunque possa la venerazione al SS. Sa- 
cramento e la devozione alla Beata Vergine, che sono le due ancore di salute per 
la misera umanità » (53). 

Nell'autunno di quell’anno, persuase che urgesse propiziarsi l’aiuto di Maria 
contro i nemici della Chiesa e del popolo cristiano, Don Bosco dava inizio ai 
lavori del nuovo tempio (54). Pio IX, che lo conosceva dal 1858 e ne aveva inco- 
raggiato l'opera educatrice e sociale, fu tra i primi generosi oblatori. Ciò tut- 
tavia che dovette maggiormente confortare Don Bosco fu l'approvazione del 
Pontefice al titolo Auxilium Christianorum, che tornerebbe gradito —— scriveva 
— « all’Augusta Regina del cielo » (55). 

Il 9 giugno 1868 l'imponente costruzione, destinata ad essere la chiesa- 
madre delle Opere Salesiane, cominciava la sua provvidenziale missione (56), 
prendendo il primo posto nella storia del culto liturgico di Maria Ausiliatrice, che 
da Torino presto sarebbe arrivato agli estremi confini della terra. 

Non è il caso di descrivere il fervore che Don Bosco aveva saputo destare 
per il titolo mariane divenuto il palpito più ardente del suo cuore e quasi 
l'anima della sna anima. Egli medesimo non si limitava ad affermare con umile 
sincerità: « Aedificavit sibi domum Maria» (57), ma ne dava il motivo, scri- 
vendo poco prima dell’inaugurazione del tempio : « ogni mattone di questo sacro 
edificio ricorda un beneficio, una grazia ottenuta da questa augusta Regina del 
cielo » (58). 

Giova nondimeno sottolineare i meriti del Santo nella crescente afferma- 
zione del culto all’Aiuto dei Cristiani. 


50) M. B., VII, pag. 334. (56) M. B., IX, pag. 240 segg. 
(51) M. B., VII, pag. 334. (57) M. B., IX, pag. 247. 
(52) M. B., VII, pagg. 169-71. (58) Bosco G., Meraviglie della Madre di 
(53) M. B., VII, pag. 387. Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausilta- 
(54) M. B., VII, pagg. 535-36. trice Torino (Letture Cattoliche) 1868 pa- 
(55) M. B., VII, pag. 658. cina 129. 
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Innanzi tutto a Don Bosco appartiene in gran parte la popelurizzazione del 
titolo. Col suo intuito volgarizzatore al titolo litanico in lingua latina, diffuso a 
Roma ed in Umbria, sostituì quello più facile e melodico di Maria Ausiliatrice, 
noto già in Piemonte ed entrato rapidamente nell'uso comune. 

Anche l'iconografia di Maria Ausiliatrice assume con Don Bosco forma 
inconfondibile e definitiva. La tela del Lorenzone che egii concepì e che fu ese- 
guita sotto i suoi ecchi (59), è ormai il tipo al quale si ispira l'arte cristiana che 
vuole esprimere la regale potenza e la materna bontà di Maria Aiuto dei Cristiani. 

S. Giovanni Bosco da ultimo può ritenersi il primo teologo e storico del titolo 
Auxilium Christianorum. Dal 1868 al 1875 la sua facile penna, che non scrisse 
mai per dotti ma per il popolo, vergò sei opericciuole onde far conoscere le 
grandezze, 1 fasti e le meraviglie di Maria Ausiliatrice, e per radicarne ed esten- 
derne sempre più il culto (60), nel quale egli vedeva un antidoto ai mali reli- 
giosi della Chiesa e del mondo. Pio IX l'aveva autorevolmente confermato in 
questa persuasione scrivendogli nel 1868, dopo ee del nuovo tem- 
pio : « La vista di codesta sacra immagine — di Maria Ausiliatrice, che il Santo gli 
aveva Inviato — varrà moltissimo ad accrescere la Nostra $ducia : poichè siamo 
d'avviso non esser stato senza divino consiglio che, mentre dagli empi si rinnova 
acre guerra al nome cristiano, con nuovi onori si esalti la Celeste Patrona sotto 
il titolo di Aiuto dei Cristiani. Auspice infatti Essa ed aiuto, Noi speriamo di 
venir protetti da suprema difesa, di esser liberati dai mali incombenti, e di uscire 
incolumi dai Nostri nemici » (61). 

Molti, specialmente in Roma e negli Stati Pontifici, dal ricorso a Maria 
Ausiliatrice si ripromettevano l'incolumità dell Urbe e la conservazione del po- 
tere temporale. Don Bosco, sebbene difendesse fino all'ultimo i sacri diritti della 
Chiesa e del Papato, non si fece illusioni. Già nel 1863 scriveva a Pio IX di 
prepararsi al sacrificio, poichè Roma cadrebbe « preda della rivoluzione » (02). 

E quando giunse la triste ora, Maria Ausiliatrice, rinnovando il prodigio 
della sua particolare assistenza al Pontificato Romano, fu accanto al Papa me- 
diante l’ispirato consiglio del suo arostolo, già in fama di santo. Dopo l’'occupa- 
zione di Roma infatti, Pio IX, incerto se abbandonare la città come nel 1848, 
voile prima conoscere il pensiero di Don Bosco; e a guisa di veggente che intui- 
sce il futuro Don Bosco fece sapere all'angustiato Pontefice : « La Sentinella, 
l'Angelo d'Israele si fermi al suo posto, e stia a guardia della Rocca di Dio e 
dell'Arca » (63). 

Anche allora, come ai giorni foschi di Pio VII, il visibile intorvento di 
Maria salvava il Pontificato Remano dall'ira di nemici che stoltamente ne medi. 
tavano la fine: e nel rinato splendere della somma autorità spirituale, lo prepa- 
rava a trionfi mai raggiunti ferse ne! passato, inaugurando un’era nuova nella 
storia della cristianità: l'èra che più particolarmente sarebbe stata sua e di cui 
noi siamo parte e spettatori insieme. 


(59) M. B., VIII, pag. 3 segg. (61) M. B., IX, pag. 358. 
(CO) BERTETTO D., il significato e le prove (62) M. B., VII, pag. 478. 
del titolo Maria Auxilium Christianorum, (63) M. B., IX, pag. 923. 


Celle Don Bosco 1948, pagg. 20-23. 


DI 
| 
t 
: 
| 
È 
| 
i 
- 


Non è facile documentare, sia pure fugacemente, lo sviluppo del culto di 
Maria Ausiliatrice nell’ottantenio che segue il 1870. Basti affermare che è tra i 
più diffusi e attuali nel mondo cristiano. 


Ill. Attualità e voti per il culto universale di Maria Ausiliatrice. 


Quantunque istituita per Roma e gli Stati Pontifici la festa liturgica del 
24 maggio non potè mancare di un’eco profonda nella vita della Chiesa, sia per- 
chè nasceva dalle glorie del Pontificato Romano, sia perchè esaltava un’invoca- 
zione litanica alla quale San Pio V e Innocenzo XI avevano attribuito vittorie 
cristiane contro l’agguerrita invadenza d’infedeli che dall'Oriente vagheggiavano 
il trionfo sulla religione e sul Papato. 

Alcune diocesi d’Italia s’affrettarono a impetrarne l'estensione : prime fra 
tutte quelle di Genova e Cesena, particolarmente legate a Pio VII (64), e quella 
di Ravenna (65). Nei registri della S. C. dei Riti è facile seguire il ritmo di tali 
richieste, anche per le diocesi fuori d’Italia, specie dopo il 1860, allorchè l’oriz- 
zonte politico si era oscurato, e da molti si temeva per la sorte di Roma e della 
Sede Apostolica (66). 

Indubbiamente però solo il sorgere e il dilatarsi della Società Salesiana 
contribuì a rendere mondiale il culto liturgico di Maria Ausiliatrice, imperniato 
sulla festa del 24 maggio e sull’officiatura di Pio VII, che decanta il « perpetuum 
auxilium » da Dic onnipotente e misericordioso costituito nella Vergine Maria 
«ad defensionem populi christiani » (67). 

Attualmente, oltre che presso i Figli e le Figlie di San Giovanni Bosco, 
i quali da per tutto hanno dedicato a Maria Ausiliatrice templi sontuosi e mi- 
gliaia di chiese, cappelle ed altari, Ja festa liturgica del 24 maggio è celebrata 
dalle famiglie religiose dei Barrabiti e dei Dottrinari; in numerose diocesi 
d'Italia, tra cui primeggiano Roma, Torino, Genova, Savona e Cesena; in tutta 
l'Australia, della quale è speciale Patrona (68); nelle Filippine, in Colombia, 
nell’Equatore, in Palestina; nelle diocesi di Miinster e Versailles (69); nell’ar- 
chidiocesi di Caracas, nel Venezuela; in alcune diocesi del Brasile di cui è pure 
Patrona; nella sua celebre basilica di Zo-Sé, in diocesi di Shanghai (70), e in 
cento altri posti che sfuggono a una completa statistica. Tanto più che negli 
ultimi anni molti vescovi d'Italia e dell’estero l'hanno impetrata per le loro 
diocesi; tra essi l'eroico Cardinal Mindszenty, che l’otteneva per l’archidiocesi 
di Strigonia nella primavera del 1949, quand’era già stato rinchiuso in carcere. 

Ora poi al culto che tanta parte del mondo rende già a Maria Ausiliatrice 
si uniscono i voti — possiamo dire —- dell’episcopato cattolico per ottenere 


(64) BAUMER S., Histoire du Bréviaire, sione del culto di Maria Ausiliatrice nel 


II (Parigi 1905), pag. 320. mondo per opera della Società Salesiana. 
(65) BARBERIS G., J] culto di Maria Aust- (G8) BarBERIS G., op. cit. pag. 428. 
liatrice, Torino 1920, pag. 283. (69) S. C. dei Riti, Registri 1862 f. 229 

(66) Registri 1816 segg. A e 1864 f. 201. 
(67) Oremus della Messa. L’op. cit. del (70) Acta Apostolicae sedis, XXXIV (1942) 
BARBERIS documenta ampiamente la diffu- pag. 366. 
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IMMAGINE MIRACOLOSA DI MARIA SS.MA AUXILIUM CHRISTIANORUM 
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dal Santo Padre Pio XII l’estensi.ne della festa liturgica del 24 maggio alla 
Chiesa Universale. Precedono gl’interi episcopati dell'Austria, Cecoslovacchia, 
Inghilterra, Stati Uniti, Messico, Brasile, Perù, Bolivia e Salvador, per un 
insieme di 359 vescovi. Seguono 248 vescovi d'Italia, 64 dell'India, 48 della 
Francia, 48 della Cina, 44 della Spagna, 12 della Jugoslavia, 11 della Polonia, 
11 dell'Argentina, 9 della Colombia, 8 del Venezuela, 7 del Portogallo, 7 del 
Canada, 6 dell'Equatore, 5 dell'Ungheria; e altri vescovi del Belgio, d'Olanda, 
d'Irlanda, d’Algeria, d’Egitto, del Paraguay, di Costarica, del Marocco, del 
Libano, della Lituania, delle Isole del Capo Verde, del Principato di. Monaco, 
e di altri paesi, che domandano la stessa grazia. Sono 528 altri vescovi, che 
uniti ai primi danno la cifra di 918 prelati residenziali sparsi in tutte le parti e 
nelle principali nazioni del mondo, che in nome proprio e dei fedeli alle loro 
cure affidati invocano di onorare Maria SS.ma Ausiliatrice con il culto pub- 
blico decretatole da Pio VII nel 1815. E quasi la metà dell’episcopato cattolico 
di rito latino, che in un plebiscito di amore alla Madre di Dio e di ardente 
fiducia nel suo potentissimo aiuto, spera di scongiurare le minacce da cui è 
gravemente scossa la vita e la pace dei popoli. 

Mai il culto di Maria Ausiliatrice è stato più attuale che ai nostri giorni; 
come anche non è mai stata più urgente la particolare missione della Vergine 
onorata e invocata col titolo di Auxilium Christianorum, se mira a difendere 
il popolo cristiano dai nemici della fede e a munire d'imbattibile presidio il 
Pontificato Romano, centro di unità e di saldezza nella Chiesa. 

Come non accorgersi che oggi lo spirito del male ha scatenato impla- 
cabile guerra a Gesù Cristo, alla sua mistica Sposa, al suo Vicaric? Mai forse 
la città di Satana si è schierata più audacemente e più fortemente contro la 
città di Dio, presumendo di abbatterla e di riportare vittoria. 

La Chiesa non teme; l'incalzare però del comunismo ateo e materialista, 
la rinnovata e crescente propaganda eterodossa, le continue agitazioni sociali 
rivolte a scristianizzare le masse più che al loro benessere, i nefandi tentativi 
di corruzione giovanile, e specialmente la sistematica denigrazione del Papa, 
contro cui gl’empi si accaniscono più che non farebbero con un rivale, come gia 
accadeva ai tempi della persecuzione deciana : tutto fa sentire più immediato 
il bisogno di un Aiuto possente, a difesa dei diritti di Dio e delle anime, redente 
dal sangue di Cristo e destinate alla gloria del cielo. E mai forse come oggi 
i popoli si rivolsero più fiduciosamente alla Madre di Gesù, che è anche madre 
degli uomini e loro Corredentrice, per venire da lei difesi contro i pericoli 
spirituali e materiali sovrastanti il mondo. 

Essi cercano un forte antemurale, un baluardo incrollabile, una sicura 
Condottiera contro le forze del male. E nella Donna forte, che riportò completa 
vittoria sull’avversario del genere umano, scorgono la trionfatrice invitta dei 
nemici di Dio, il sicuro presidio contro il demonio e i suoi moltiplicati satelliti, 
che sognano, come tanti predecessori sepolti nell'oblio, la distruzione della fede, 
della Chiesa, e in particolare della sovranità spirituale e dell’infallibile ma- 
gistero del Papa. E sperano perciò nell’aiuto e rell'immancabile trionfo di Maria 
Ausiliatrice. Sembra avverato in gran parte il vaticinio che San Giovanni Bosco 
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faceva nel 1877: « Tempo verrà in cui ogni buon cristiano insieme con la 
devozione al SS.mo Sacramento e al sacratissimo Cuore di Gesù, si farà vanto 
di professare una devozione tenerissima a Maria Ausiliatrice » (71). Non lo 
dimostrarono forse le sottoscrizioni popolari che si affiancano alle postulatorie 
dei vescovi per ottenere l’estensione della festa di Maria Ausiliatrice al morido 
intero ? 

Nè in questo slancio di filiale devozione e di tranquillante fiducia in Maria 
Ausiliatrice furono ultimi i Sommi Pontefici, memori dell'aiuto prodigioso accor- 
dato dalla Vergine a Pio VII e alla Chiesa in lutto per l’iniqua prigionia del 
suo Capo. 

Preparandosi nel 1903 i festeggiamenti per il primo cinquantenario daila 
proclamazione del dogma dell’Immacolata Concezione, Leone XIII scriveva : 
« La pietà verso la Madre di Dio non solo è stata fra le nostre più sacre affezioni 
fin dai teneri anni, ma è per noi uno dei più validi presidi concessi dalla Prov- 
videnza alla Chiesa Cattolica. In tutti i secoli e in tutte le lotte e persecuzioni 
la Chiesa ebbe ricorso a Maria e ne ottenne sempre conforto e difesa. E poichè 
i tempi che corrono sono così procellosi e pieni di minacce per la Chiesa stessa, 
ci gode l'animo e si apre a speranza nel vedere che i fedeli... vogliono con una- 
nime slancio di fiducia e di amore rivolgersi a Colei che è invocata AiuTO DEI 
CRISTIANI (72). 

Poco dopo, agli esordi del suo pontificato, il Venerabile Pio X era persuaso 
non rimanere « nelle vicende dei tempi » che correvano, se non i conforti del 
cielo, « e tra questi — asseriva — l’intercessione potente di quella Benedetta, 
che fu in ogni tempo l’AIUTO DEI CRISTIANI » (73). 

Nel 1918 Benedetto XV esaltava il titolo Auxilium Christianorum in questi 
termini: « Non a caso la Chiesa pone l’invocazione di Maria Ausiliatrice 0 
Auxilium Christianorum in fine delle Litanie, perchè dopo di avere invocata 
Maria con tanti altri appellativi, vuole con questo ripeterli e compendiarli tutti. 
Dopo averla proclamata Salute degli infermi, invocata a sollievo delle miserie 
dell'anima col titolo confortante di Rifugio dei peccatori, salutata Consolatrice 
degli afflitti riempiendo di dolcezza il nostro cuore; dopo averla invocata nei 
bisogni temporali, nelle afflizioni del corpo e dello spirito, qusi a compendiare 
queste dolci prerogative la invoca Auxilium Christianorum. Pare a Noi — con- 
cludeva il Pontefice — che questo titolo apra ancor più il nostro cuore alle confi- 
denza e racchiuda in sè la forza e l’espressione di tutti gli altri» (74). 

Anche Pio XI affermò nel 1934 che l’aiuto di Maria « non ha limitazioni 
nella sua potenza », derivando da una Madre «che nulla desidera più di por- 
gerci l’aiuto suo nelle opere che ci proponiamo per la gloria di Dio (e) per il 
bene delle anime » (75). Anzi dopo aver proclamato nei marzo 1929, con 


(71) Bosco G., Maria Ausiliatrice col rac- (73) BARBERIS G., op. cit., pag. 10. 
conto di aicune grazie ottenute nel primo (74) BARBERIS G., op. cit., pag. ll. 
settennio dalla consacrazione della Chiesa (75) Don Bosco Santo e le sue opere nel- 
a Lei dedicata in Torino, Torino (« Letture l’Augusta parola di S. S. Pio PP. XI, Roma 
Cattoliche ») 1875, pag. 20. 1935, pag. 80. 


(72) BARBERIS G., op. cif., pag. 10. 
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aperta allusione ai fatti del 1870, che San Giovanni Bosco era stato « grande, 
fedele e veramente sensato servo della... Santa Sede Romana » (76), voleva 
che in Roma, sulla via Tuscolana, sorgesse un monumentale tempio ad 
onore di Maria Ausiliatrice, per eternare la memoria dei recenti Patti Late- 
ranensi, che segnavano un fasto glorioso nella storia del Pontificato Romano. 

Anche Pio XII, felicemente regnante, ha invocato l’aiuto di Maria nelle 
encicliche Summi Pontificatus e Mystici Corporis (77); ma assai più nel discorso 
dell'8 dicembre 1939 in Santa Maria Maggiore, dove si era recato a celebrare 
i} suo XL di sacerdozio : « Nella sua consueta benignità e accondiscendenza — 
disse in quegli inizi del pontificato forieri di guerra — continui la fedelissima 
tutrice ad aiutare V’alunno Suo, più che mai ora bisognoso del Suo efficace soc- 
corso, perchè sui Suci omeri grava il peso del ministero apostolico » (78). 
Nel 1940 esclamava essere « l’ora della potenza di Maria», che «sa essere 
terribile come un’armata in ordine di battaglia (Cant. VI, 3) e (che) fra 1 suoi 
nomi serba... quello di Signora delle vittorie, non ignote a Lepanto e a Vienna » 
(79). Nel 1942 così pregava nel consacrare il genere umano al Cuore Immaco- 
lato di Maria: « Regina del Santissimo Rosario, Ausilio dei Cristiani, rifugio 
del genere umano, vincitrice di tutte le battaglie di Dio! Supplici ci prostriamo 
al vostro trono, sicuri di impetrare misericordia e di ricevere grazie e oppor- 
tuno ausilio nelle presenti calamità, non per i nostri meriti..., ma unicamente 
per l'immensa bontà del vostro materno Cuore » (80). E indicendo il XXV Anno 
Santo che sta per raggiungere il suo vertice nella solenne definizione dogmatica 
della gloriosa Assunzione corporale della Madre di Dio, auspicava di farne « col 
materno ausilio di Maria Regina del mondo, un anno di accresciuta fede, di so- 
vrabbondante grazia che tolga ogni colpa e peccato, di perdono e di amore, che 
tutti gli uomini unendo fra loro e con Dio, li conduca a riprendere con maggior 
ardore il cammino verso un avvenire di santità e di pace » (81). 

I voti del Papa sono stati esauditi. L'aiuto di Maria ha fatto dell’Anno 
Santo, che volge al termine, un anno di fede, di grazia e di amore per milioni 
di fedeli che han visitato le patriarcali basiliche dell’Urbe, rinnovandosi nel 
desiderio della santità e invocando la pace dei cuori e delle nazioni. 

Se questa è « l’ora di Maria » è anche l’ora del suo aiuto al popolo cristiano 
e al Pontificato Romano, che solo da Lei aspettano tempi migliori. 

E perchè non propiziarci e non affrettare l’Aiuto di Maria estendendo il 
culto del 24 maggio, romano e papa'e come nessun altro, a tutta la Chiesa 
che supplice e fidente guarda a Maria? 

Pio XII, il Papa di Maria, si degni benevolmente di esaudirlo. 


D. LUIGI CASTANO 


(76) Don Bosco Santo, ecc., pas. 12. prile 1940, 
(77) Acta Apostolicae SediS, XXXI (1939) (80) Acta Apostolicae Sedis, XXXIV (1942) 
413 segg.; e XXXV (1943) 193 segg. pagg. 313 segg. ; e L'Osservatore Romano 
(78) L’Osservaiore Romano dell’11-12 di- del 9-10 novembre 1942. 
cembre 1939 (81) L’Osservatore Romano del 27-28 


(72) L’Osservatore Romano del 22-23 a- maggio 1949. 
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MARIA AUSILIATRICE DELLA CHIESA | | 
NELLA CRISTIANA EDUCAZIONE 
DELLA GIOVENTU i 


SOMMARIUM — Proemium - Singulare munus atque particularis functio devotionis erga 
Beatam Mariam Virginem potissime manifestantur : 


a) in constanti et evidenti sua activitate in Ecclesiae sinu; b) in speciali actione qua 
Ecclesiam protegit prout ex ipso titulo « Auxilium Christianorum » palam fit; c) in È 
peculiari interventu in opere juventutis educandae, sive generatim loquendo in familia | 
necnon in civili societate, sive, specialissima quadam ratione, in religiosis familiis ; 
seu societatibus ad opus educandae juventutis dedicatis. ( 


I - De materno Beatae Mariae Virginis auxilio in opere educationis. 


1) Educativus influxus B. M. V. quatenus ex ipsa sua universali divina atque humana 
maternitate profluit. 


a) Educatio maxime in primis et ante omnia munus maternum est; b) Beata Maria | : 
Virgo Mater hominum est; c) Beata Maria Virgo fideles a Christo Domino redemptos | 
maternitate sua spiritualiter iterum parturit ac materna cura constanter fovet. 


| 2) Educativus influxus Beatae Mariae Virginis in peculiar cum Ecclesia relatione : 
Ecclesia enim ingens illa Christianorum familia est in cujus sinu Beata Maria Virgo 
exercet : a) munus tenerissimi amoris; b) munus maternae auctoritatis; c) munus | 
praecellentissimi exempli. | 


3) Pecuiiaris influxus Beatae Mariae Virginis in adolescentium educatione, maxime 
patet in tribus praecipuis periculis modernae educationis devitandis, quae sunt: 


a) naturalismus paedagogicus seu absentia cujusvis considerationis ordinis superna- 
turalis in puerorum educatione ; b) agnosticismus Christologicus seu ignorantia Divinae 

Personae Domini Nostri Jesu Christi; c) morum depravatio praesertim ad animi cor- 

’ porisque castimoniam quod attinet. 


~ 


II - De auxilio Beatae Mariae Virginis in religiosis familiis ad Christianam adulescen- 
educattonem dicatis excitandis. | 
Etenim ; 


1) Ingenti copia Congregationes seu Societates religiosae numerantur quae a Beata 
Maria Virgine nomen accipientes, ad perfectiorem vitam Christianam instituendam 
i ac fovendam incumbunt. 


| 2) Multae etiam Societates numerantur juventutis educationi dicatae quae a devotione 
erga Beatam Mariam Virginem originem susceperunt in eaque vivere et operari 
pergunt. 
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3) Hujusmodi religiosae Familiae in propria methodo seu educationis plura continent 
adjamenta, pia exercitia et consociationes summi valoris educativi in devotione erga 
Beatam Mariam Virginem. 

ConcLusio — Maxime fovenda est haec devotio inter adolescentes et similiter inter 
praeceptores. 


La divozione a Maria Santissima nel Cristianesimo è realmente un fatto 
del tutto singolare nel suo sviluppo storico e nelle sue costanti ed evidenti attua- 
zioni. Si può dire che questa divozione è veramente una singolarità anche nella 
storia delle religioni. Il Protestantesimo, per esempio, non lamenterà mai abba- 
stanza lo strappo che ha fatto nella sua dottrina e più ancora nella vita e nel 
cuore dei suoi adepti, cancellando dalla sua ideologia e dalla sua liturgia la figura 


straordinaria di Maria SS. 


a) Una delle ragioni dell’eccellenza di questa divozione è che Maria SS. 
è una realtà vivente quanto mai, una persona attiva e operante continuamente 
nel mondo della Chiesa e nel mondo delle anime. 

È questa attività costante, è questa operosità straordinaria che determina 
nella mente e nel cuore dei Cristiani, nella storia attuale e nella storia passata 
del Cristianesimo, tutta questa singolarissima divozione verso la grande Madre 
di Dio e la grande Madre degli uomini. 

È per questo che nè tutte le risorse delle arti figurative, nè tutte le opere 
della poesia o dell’eloquenza come pure tutte le manifestazioni private e pubbliche 
del culto hanno potuto esaurire l’ondata immensa di idee e di affetti del popolo 
cristiano verso la Madre di Dio. « De Maria numquam satis » ha detto molto bene 
il dottore mellifluo S. Bernardo. 


b) Tra i vari titoli dati alla Madonna, uno però vi è che vuol riassumere 
tutta questa prodigiosa attività della Vergine verso l'umanità; è il titolo singo- 
lare di Ausiliatrice dei Cristiani, Auxilium Christianorum! Esso invero sembra 
una sintesi felicissima, una specie di riassunto di quella funzione straordinaria 
che la Vergine ha avuto nell'economia della Redenzione; Madre di Dio e Madre 
degli uomini. Ausiliatrice dei Cristiani, Auxilium Christianorum. Tale infatti 
essa si è dimostrata innanzitutto verso l’intiera umanità, concorrendo con le sue 
preghiere, con i suoi meriti anticipati, ad affrettare l'epoca misteriosa segnata 
ab aeterno da Dio per realizzare la Redenzione degli uomini; si è dimostrata an- 
cora Ausiliatrice concorrendo con le sue cure materne alla chiamata delle genti 
alla grande famiglia cristiana fondata dal suo Divin Figliuolo. Un volta costituita 
la Chiesa, Ausiliatrice dei Cristiani Essa si è dimostrata sempre come la Sublime 
Missionaria, la Magnifica Apostola della dottrina e della fede cristiana, Difen- 
ditrice di questa stessa fede contro tutte le eresie sorte dall’ignoranza, dalla capar- 
bietà e dalla malizia degli uomini : cunctas haereses tu sola interemisti in universo 


mundo (1). 
c) Ma vi è un campo speciale dove questo ausilio di Maria si è fatto, si fa 


(1) Antiphona in Officio B. Mariae Virginis. 
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e si farà sempre sentire : è il campo speciale della vigna del Signore nel quale 
germogliano i nuovi virgulti, i futuri cittadini della terra e del cielo, il campo 
della educazione della gioventù. 

Infatti, se il suo ausilio si fa sentire in modo veramente attivo negli altri 
settori della vita della Chiesa, forse con meno apparenza, ma certamente con più 
profondità e abbondanza di effetti, esso si fa sentire nel campo dell’educazione. 
Questo avviene soprattutto per un motivo che è il pernio principale di tutta la 
sua operosità straordinaria nella vita degli uomini : per la sua miracolosa maternità 
divina e per la sua misteriosa maternità umana. 

Non vi è dunque motivo di meravigliarsi se Maria SS.ma nel corso dei se- 
coli sia stata molte volte l’ispiratrice della fondazione e della consolidazione di 
famiglie religiose educatrici; se i loro fondatori, appena a contatto colla missione 
formidabile della formazione degli uomini e dei cristiani, abbiano sentito tutto il 
bisogno e tutta l'opportunità dell’intervento speciale della Madonna, richiesto con 
la più tenera e la più fervente divozione e se questi stessi fondatori, nel tramonto 
della loro vita, ravvisando con occhi umili, ma allo stesso tempo pieni di gioia e 
di riconoscenza l'opera compiuta, abbiano attribuito alla Madonna tutto il merito 
della loro riuscita, dell’espandersi e del fruttificare delle loro fondazioni religiose 
e la gran messe di benefizi fatti alla umanità. 

L’opera dell'aiuto della Madonna nell’educazione della gioventù sarà sempre 
nella storia del Cristianesimo uno dei capitoli più ricchi e più espressivi, dei più 
teneri e commoventi, perchè in esso si intrecciano i due amori più forti e più ope- 
ranti del cuore umano : l’amore materno e l’amore filiale. Sarà sempre un'epopea 
meravigliosa, una sinfonia sempre incompiuta perchè le sue note più dolci, i suoi 
fasti più gloriosi sgorgano dal cuore stesso materno di Maria, e perchè fino al tra- 
monto dei secoli voci di figli si eleveranno dalle contrade della terra cantando la 
loro affettuosa riconoscenza. 


L'AIUTO MATERNO DI MARIA NELL’OPERA DELL'EDUCAZIONE 


1) L'aiuto di Maria SS. è un aiuto materno 


a 


L'aiuto di Maria SS.ma nell'opera dell’educazione è innanzitutto una risul- 
tante immediata, un effetto formale della sua maternità, allo stesso tempo divina 
per la persona di Gesù e umana per la persona degli uomini. 

Ora, la educazione è soprattutto un compito materno. Riconosciamo pure 
tutte le istanze e esigenze delle altre società educanti come lo Stato e la stessa 
Chiesa : ma dobbiamo tenere che prima dello Stato ed anche prima della Chiesa, 
spetta alla famiglia il compito di educare. 

S. Tommaso che può essere per i pedagogisti anche il sommo Maestro e, a 
buon diritto, un vero teologo e un vero filosofo dell’educazione, mette il compito 


e la funzione educativa in parità di origine, di estensione e di responsabilità con 
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la vocazione e la funzione delia maternità. Dice espressamente che agli sposi spetta 
la « traditio » e la « promotio prolis ad statum perfectum hominis ut homo est, qui 
est virtutis status » (2). 

La famiglia che è la conseguenza propria e normale del matrimonio è dunque 
l'ambiente originale dell’educazione. In seno alla famiglia spetta certo alla madre 
quella parte più intima, più profonda dell’educazione che essa con la sua persona, 
con la sua azione, col suo linguaggio, veramente insostituibile, sa infondere nel 
cuore, nella mente, nell’anima dei figlioli. 

È precisamente questo l'aspetto più fecondo e più caratteristico dell'influsso 
educativo della figura e deila divozione di Maria SS.ma nell’educazione della gio- 
ventà. Essa, che ai piedi della croce ha ricevuto dal suo Divin Figlio e allo stesso 
tempo dal Redentore dell’umanità la investitura solenne di Madre del Genere 
umano « Mulier, ecce filius tuus », ha ricevuto con questo ugualmente l’investi- 
tura non meno solenne e non meno impegnativa di grande educatrice dei figli 
degli uomini. 

Quasi si direbbe che in quel momento solenne in cui il Divin Redentore stava 
per concludere l’opera divinamente grandiosa della Redenzione dell'umanità, Egli 
abbia voluto in certo modo riassumere tutta la missione di Maria SS.ma tra gli 
uomini, e quasi prospettare e condensare in questa maternità tutto quel compito 
che Essa avrebbe dovuto in seguito avere nell’opera redentrice dell'umanità. 


2) L'aluto materno di Maria nella Chiesa 


(Questa missione di Maria si verifica più chiaramente e più concretamente nei 
suoi rapporti con la Chiesa, come società costituita e organizzata, continuatrice del- 
l'opera della Redenzione. La Chiesa è senza cubbio la grande famiglia dei figli di 
Dio, dei Cristiani. In questa famiglia come nelle famiglie naturali non manca, non 
può mancare l’opera speciale e caratteristica della madre come educatrice : Maria 
SS. è la grande Madre educatrice dei Cristiani. In questo principalmente si mani- 
festa il suo aiuto, il suo ausilio: Auxilium Christianorum. 

Ora, se no? vogliamo in poche parole sintetizzare l’opera educatrice della 
Madre in seno alla famiglia, potremo pedagogicamente riassumerla in questo tri- 
nomie : affetto, autorità, esempio. 


a) È incontestabile che l'affetto o l'amore materno è nella famiglia il pri- 
mario e 1) più efficace fattore di educazione. Noi riconosciamo con S. Tommaso u 
primato della ragione sul cuore e sulla volontà; noi sappiamo molto bene che 
l'elemento precipuo dell'economia della vita umana è la ragione fatta coscienza, 
fatta giudizio pratico, fatta giudizio di valore. Ma nell'educazione noi dobbiamo 
riconoscere che se la ragione, la coscienza è il punto di arrivo di ogni influsso edu- 
cativo, perchè l'educazione è appunto rivolta alla ragione, la via più diretta, più 
sicura © più breve per arrivare alla ragione è quasi sempre, trattandosi di mino- 
renni. ia via del cuore. È in questo senso che un grande educatore dei nostri 


(2) Sì. THOMAS, Summ, Theol., P. II Suppl., q. 41. 
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tempi, il nostro D. Bosco, diceva che « l'educazione è un’opera di cuore » (3). 

È precisamente sotto questo aspetto così importante e così efficace dell'edu- 
cazione che noi dobbiamo riguardare l’influsso benefico della divozione a Ma- 
ria SS.ma sull'educazione della gioventù; e dobbiamo riguardarlo doppiamente, 
in senso pieno e reciproco, tanto cioè dell’affetto della Madre SS.ma verso i suoi 
giovani figli, come dell’affetto, della pietà dei figli verso la loro Celeste Madre. 


n 


b) Un altro fattore di educazione famigliare materna è l'autorità. Chi 
può descrivere l’autorità di una madre in seno alla famiglia e nei cuori dei propri 
figli? Essa nella sua forma più delicata e più efficace è quasi indefinibile. Si sente, 
Si prova, ma non si arriva ad esprimerla perchè assume tutte le sfumature, tutte 
l’indefin:ita varietà dell'amore, anche quando comanda, giudica, sentenzia, punisce. 
E un'autorità rivestita di seta e di velluto, è un'autorità che parla più il linguag- 
gio del cuore che quello della ragione. E un’autorità che strappa la decisione 
prima ancora che il convincimento. È un’autorità infine che può contare in anti- 
cipo sulla vittoria contro gli ostacoli, che possono impedire la realizzazione dei 
suoi comandi. 

Ora la divozione a Maria SS.ma conta di queste vittorie e di queste conquiste. 
Se potessimo seguire e registrare l’azione formatrice di questa divozione, se 
potessimo penetrare i misteri della coscienza e dei cuori dei giovani nelle loro lotte 
contro il peccato, vedremmo quante vittorie, ottenute solo per il ricordo, l'in- 
tervento, così misterioso ma potente e chiaro di Maria che parla al cuore, all’ani- 
ma e che chiede di non fare quell’azione, di non dare quel passo, in nome del- 
l'autorità materna, in nome del suo amore e per amore e per forza deile grazie 
che ottiene e dispensa ai suoi figli. 

È così che la divozione a Maria SS.ma nel campo dell'educazione va pla- 
smando i figli di Dio e della Chiesa all’ideale del Cristiano perfetto, va soste- 
nendo nelle famiglie cristiane la pietà e la fede dei figli, e va presentando l’im- 
perativo del dovere imposto dai Comandamenti di Dio e delia Chiesa e dalle 
ingiunzioni della morale cristiana, nel nome del suo affetto e della sua autorità 
materna. 


c) Ma vi è ancera di più. Vi è nella vita di famiglia e nella divozione a 
Maria SS.ma, la forza educativa dell'esempio. L'esempio, come si sa, vale più 
delle parole. Nella vita di famiglia infatti molto fa l'affetto dei genitori, molto 
ottiene la !oro autorità, ma tutto questo perderebbe gran parte del suo influsso for- 
mativo, se non fosse confermato coll’esempio della vita. 
Applichiamo questo quadro educativo e pedagogico alla divozione a Maria. 
La Chiesa, -— l'abbiamo detto — è la grande famiglia dei cristiani, è il focolare 
domestico di ogni anima battezzata, credente in Dio, in Gesù Cristo, nella sua 
Madre SS.ma; è la casa del Padre comune dove vige una sola volontà, una sola 
legge, una sola tradizione. E questa tradizione, questa legge, questa volontà si 
può dire con verità che ci vien tramandata quasi integralmente attraverso l’amore, 


(3) E. CERIA, Memorie biografiche, XVI, Torino 447. 
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la divazione, il culto alla SS.ma Vergine, inteso anche come imitazione delle sue 
eccelse virtù. 

Se l'imitazione di Gesù Cristo è la legge suprema della vita cristiana, così rac- 
comandata dal genio ardente dell'apostolo, « /mitatores mei estote, sicut et ego 
Christi»: Imitate me come io imito Cristo (4), l'imitazione di Maria resterà 
anch'essa una legge suprema di vita cristiana resa forse più facile, più accessibile 
alla debolezza della nostra natura, attraverso il modello della vita, delle virtù. 
della persona di Maria SS.ma. 

Non v'è dubbio certamente nell'affermare che una grandissima parte del pa- 
trimonio di vita e di virtù cristiane di cui la Chiesa si arricchì e si arricchisce 
lungo i secoli e in tutti i luoghi è ispirata sì alla figura del divino prototipo, Gesù 
Cristo, alla sua parola, ai suoi esempi, ai suoi comandamenti; ma tutto questo 
ci viene filtrato e riflesso attraverso la persona, la vita e l’opera di Maria SS.ma. 

È così che la divozione a Maria SS.ma viene realizzando coll’affetto, con 
l'autorità, con l'esempio la formazione dei cristiani, sostenendoli nelle loro lotte e 
spingendoli all’eroismo delle più eccelse virtù. Questo è vero compito educativo 
e per questo l’opera ausiliatrice di Maria, Auxilium Christianorum, si manifesta 
in modo tale da renderla veramente la grande Maestra e la grande Educatrice 
nella Chiesa di Dio. 


3) Aiuto materno di Maria nella educazione della gioventù del nostre tempo 


Se questo influsso di imitazione ispirata alla divoz:one alla Madonna è prov- 
videnzialmente efficace sulla vita dei Cristiani in genere lo è in modo tutto spe- 
ciale nell'educazione dei giovani dei nostri tempi. Si sa come la missione educativa 
cristiana sia soggetta a tanti pericoli e a tante deformazioni. È purtroppo risaputo 
perchè molto sentito, quanti pericoli minacciano e insidiano l'educazione cri- 
stiana nei giorni nosiri. Non è il caso qui di rintracciarne le cause, ma purtroppo 
non possiamo non lamentare gli effetti: perniciosi e tanto più perniciosi quanto 
più profondi e più durevoli, che l'educazione detta moderna apporta alla formazione 
integrale cristiana nella gioventù. 

Ebbene, contro questi pericoli, contro questi mali, abbiamo un opportuno, 
adeguato ed efficace antidoto precisamente in quelle che si potrebbero dire le 
caratteristiche della divozione mariana nei riguardi dell'educazione. Molti sono 


questi pericoli e questi mali, ma vogliamo qui ridurli a tre principali. 


a) Innanzitutto ricordiamo il pericolo che minaccia Videa cristiana e più 
che l’idea, la vita soprannaturale dell'uomo, lo stesso vivere cristiano: i natura- 
lismo pedagogico. La pedagogia detta moderna — come è noto — vuole stabilire 
un regime di educazione naturalistica, di educazione laica, di educazione neutrale 
che finisce poi inevitabilmente per ridursi ad una educazione empia, atea, mate- 
rialistica. Questa è la più profonda deformazione del senso cristiano della vita, 


n 


della nuova economia divina per la salvezza degli uomini. Questo è cancellare 


(4) S. PAULUS, / Cor., XI, 1. 
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dalle anime giovanili quei germi di vita soprannaturale che Gesù Cristo, che 
la Chiesa per mezzo dei suoi Sacramenti, soprattutto del Battesimo, ha infuso 
nella nuova cristianità. 

La divozione a Maria SS.ma, viene appunto a scalzare questo pericolo, viene 
a rafforzare questi vincoli della natura colla soprannatura, viene a far fiorire e 
fruttificare vieppiù questi germi di vita cristiana. Anche qui si può a pieno diritto 
e con profondo significato applicare la sentenza del grande S. Bernardo : « Ad 
Jesum per Mariam ». 

Questi effetti provvidenziali, questa efficacia caratteristica diretta ed imme- 
diata della divozione alla Madonna nella formazione della gioventù per la vita 
cristiana viene rassodata e viene facilitata appunto da questa speciale caratteri- 
stica della divozione mariana che è, più che qualunque altra, così aperta, così 
accessibile, così simpatica, ai giovani cuori, che trova subito una corrispondenza 
diretta ed immediata nella pietà di questa divozione, appena essa additi loro il 
quadro che rappresenta l’effigie dolcissima e atttraente della Madre celeste.Questa 
maternità divina così svelata, così inaugurata e promulgata negli albori della vita, 
ror. si perde mai più. Questa idea subl’me, questo profondo sentimento cristiano, 
questa forma radicale di divozione mariana accompagnerà sempre il giovane cri- 
stiano per tutto il lungo e travagliato itinerario della vita, nei cimenti più terri- 
bili che presenterà il vizio e l’empietà ; quella voce udita, quella profonda impronta 
di fede e di amore radicata nella loro anima nei giorni dell’infanzia, griderà forte 
e solenne, richiamerà gli impegni sacrosanti presi con Dio, parlerà dei minacciati 
castighi e più ancora dell’eterno ed indistruttibile amore di una Madre celeste. 

Senza dubbio la divozione a Maria SS.ma anche nella sfera educativa è un 
astro di prima grandezza che illumina colla sua luce le oscurità delle vie tortuose 
dell’esistenza e che folgora di luce e di calore sui cuori degli uomini. E una garan- 
zia della loro fede e della loro pietà, un mezzo potente di educazione, e di forma- 
zione umana. 


b) Non meno poderoso e non meno efficace è un altro aspetto pedagogico 
della divozione mariana che si oppone direttamente a un altro grande difetto, a 
un altro grande pericolo dell'educazione moderna. 
E’ l’agnosticismo cristologico, la mancanza di conoscenza esplicita e formale 
di Gesù Cristo. Si dice con ragione che il mondo attuale soffre di un grande 
male: l'assenza di Gesù. Se questa è una verità comprovata, come tristemente 
dobbiamo constatare, sarà ancora più nefasta e terribilmente pregiudiziale quando 
si tratta del mondo della gioventù. Fu programma satanicamente organizzato di 
scristianizzazione del mondo, togliere la figura di Gesù Cristo, dai tre grandi 
mondi in cui si agita e vive l’umanità : il mondo della Famiglia, il mondo dello 
Stato, il mondo della Scuola. Si è voluto così, dalle sètte più ostili all'idea cri- 
stiana, colpire con dardi fatali gli organi più vitali dell'umanità. Scristianizzazione 
della Famiglia per mezzo dell’empieta, infusa nelle stesse radici, col libero amore 
e col così detto matrimonio civile; scristianizzazione dello Stato, col laicismo 
giuridico e sociale, colla separazione del governo dalla Chiesa, con una legisla- 
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zione se non apertamente subito anticristiana, almeno completamente laica e 
areligiosa. 

Ma non bastava ancora. Per la totale rovina religioso-morale della uma- 
nità bisognava andare più al fondo. Bisognava colpire e quasi direi, minare la 
strada stessa dell’adolescenza, e allora hanno colpito la Scuola, hanno colpito 
l'educazione col velenoso strale della irreligiosità. 

Purtroppo questo programma si è già realizzato in grande parte e continua a 
produrre i suoi pessimi effetti. In molti stati del mondo moderno ferve sempre 
la lotta terribile della coscienza cristiana contro l’usurpazione dei diritti più sacro- 
santi all'educazione religiosa. La maggior parte delle nazioni moderne hanno 
firmato nella loro costituzione la neutralità scolastica, educativa, l’ateismo pratico, 
l'irreligiosità. 

Contro questa empietà satanicamente organizzata, contro questo rullo distrug- 
gitore di ogni fruttificazione religiosa nel campo della gioventù, si erge la figura 
dolcissima di Maria, come quei monumenti che la pietà dei fedeli suole erigere 
nella vastità delle campagne coltivate, quasi a usbergo di difesa, a simbolo di fede 
e di pietà. 

Felici quei giovani che pur frequentando una scuola laica hanno accolto nei 
loro cuori i primi germi della divozione mariana. Il nome solo di Maria SS.ma 
che ricorda per se stesso già tutta l'epopea della Redenzione, è ancora adesso pre- 
corritore di Gesù nelle anime, perchè Essa è la dispensatrice di tutte le grazie, 
il più valido e potente aiuto dei Cristiani. Anche qui la sublime e veracissima 
parola del grande abate di Chiaravalle : Ad Jesum per Mariam. 


c) Vi è però un settore dell'educazione dove le moderne teorie, o meglio. 
dove Jo spirito pedagogico anticristiano dei nostri giorni fa più grande strage, se 
non subito e direttamente nel suo regime educativo scolastico, certamente negli 
effetti inevitabili dei suoi metodi e più ancora della sua ideologia pedagogica. F 
il campo della vita pratica, è il campo dei costumi. 

Non è facile veramente far una disamina esatta e rigorosa di questi mali 
morali prodotti dall’educazione laica non cristiana, ma è certo e salta sub‘to eviden- 
temente allo sguardo perspicace dell’educatore, che vi è nella gioventù moderna, 
educata fuori della sfera del Cristianesimo vivo e vissuto, una tendenza più spic- 
cata una maggiore facilità per i cattivi costumi, per lo sfruttamento delle tendenze 
più basse della natura, diciamo pure la parola triste, per l’impurità. Purtroppo la 
società moderna offre più che mai un tristissimo quadro di corruzione e di depra- 
vazione. Quei mezzi che l'intelligenza umana ha potuto trovare per arricchire il 
patrimonio dell'umanità, per esempio la stampa, il cinema, la radio, sono pur- 
troppo messi più che mai a servizio della corruzione, del male, della depravazione 
morale. 

Sono di ieri le sapienti e preoccupanti osservazioni fatte nel Convegno Inter- 
nazionale di Venezia contro gli effetti perniciosi di una cinematografia non solo 
non adatta alle condizioni psichiche e morali dell’infanzia e dell'adolescenza, ma 
addirittura realmente dannosa alla vita dei giovani e per questo a tutta la società. 
E non si dà solo l'inconveniente di gettare alia pubblicità degli schermi problemi 
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morali non ancora adatti alla capacità psico-morale dei giovani spettatori, ma il 
danno più grave dell’influsso deleterio, dello stimolo più potente e sfacciato della 
maggior parte della filmoteca internazionale, consiste nella provocazione procace 
e irrefrenabile ai vizi, e, diciamolo pure, a quel vizio che più fa strage nella 
dignità dell’uomo e nella nobiltà della sua persona e della sua vita. 

L’impurità infatti è il grande flageilo che più vittime falcia nei campi della 
gioventù. Stringe il cuore il confessare che grande parte di questo danno proviene 
da una cattiva oppure solo inefficace educazione. Molta colpa ha la famiglia, molta 
colpa ha la scuola, molta responsabilità la società moderna. | 

L’atto di accusa ha le sue pagine grondanti lacrime e sangue. Sarebbe vera- 
mente da disperare delle sorti della societa se non ci sorreggesse la fede in Dio 
Nostro Signore, nell’efficacia non ancora smentita dei princìpi e dei mezzi dell’edu- 


cazione cristiana, e se non ci sorreggessero e non ci confermassero in questa fiducia 


le prove incontestabili che ci offrono le schiere elette di giovani cristiani formati 
ancora alla luce della fede e al calore della pietà. 

Questi giovani, queste schiere di giovani, possono dirci non una parola sola, 
ma possono cantare tutta un’epopea di princìpi, di verità cristiane che formano 
il fondamento e che sono la forza della loro vita. Ma in mezzo a questo canto non 
sentite anche voi una parola tanto conosciuta, tanto cara ai nostri orecchi e ai 
nostri cuori, che si ripete in ritornello indefinito e che suona il nome santissimo 
di quella che è la Madre di Dio e la Madre degli uomini? E’ Maria SS.ma. E’ la 
sua divozione. E’ la sua figura splendente e radiosa che illumina i loro volti. E’ 
il suo amore materno che riscalda i loro cuori. Sono i raggi della sua purezza 
che diradano le tenebre del vizio che tenta di oscurare e macchiare la strada lumi- 
nosa della loro vita. 

Maria SS.ma, non occorre più ripeterlo, è l’ideale e il prototipo di tutte le 
virtù che possono arricchire e adornare il cuore degli uomini. Ma fra queste virtù 
splende in modo singolare la sua purezza immacolata. L’Immacolata Concezione 
è verità solennemente proclamata nella inconcussa veracità di un dogma e ancor 
oggi risuona nella Chiesa Cattolica quasi presaga di provvidenziale incontro con 
l’altro dogma della sua Assunzione gloriosa. Nell’avvicinamento di questi due 
dogmi, vi è, voi lo vedete, un’affinita profonda, quasi di fiori spuntati nello stesso 
stelo, frutto della stessa linfa vitale che sgorga dal tronco divino della sua mater- 
nità gloriosa. 

Quest’altra definizione dell'Assunzione di Maria, come risultato e meritata 
glorificazione della sua Immacolata Concezione ha ancora qui un valore e un ri- 
scontro eminentemente pedagogico : la gioventù pura e immacolata sarà glorificata 
nell'anima e nel corpo: Beati quorum immaculata est via... (5). 

E’ l'epopea gloriosa della divozione a Maria, è la cantica sublime del valore 
pedagogico della sua divozione che si arricchisce adesso di una nuova strofa : la 
glorificazione della purezza. E’ l’epinicio del trionfo dell’educazione cristiana. La 
purezza immacolata di Maria splende così nel campo dell’educazione con tutta la 
sua attrattiva, con tutta la sua efficacia. 


(5) Ps., 118, 1. 
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Che i giovani, figli devoti di una tanta Vergine Madre, non siano degeneri 
della loro figl‘olanza. La gloria della Madre getti dei fasci di luce e di calore sui 
suoi figli prediletti, e la gioventù dei nostri giorni che cresce alla luce del suo 
sguardo e al calore della sua divozione, sappia ben risolvere il problema assillante 
della purezza, sappia ben conquistare gli allori della vittoria nelle battaglie della 
sua giovinezza. 


IL. 


LA DIVOZIONE A MARIA SANTISSIMA 
E LE ISTITUZIONI RELIGIOSE EDUCATRICI 


La divozione a Maria SS. si manifesta storicamente in modo notevole nella 
fondazione e nella vita delle istituzioni religiose della Chiesa. 

In essa appare quanto questa devozione corrisponda alle esigenze dell’educa- 
zione cristiana e con quante forme e con quanti mezzi essa possa agire nell’animo 
dei giovani per portarli alla pienezza della loro formazione umano-cristiana. 

Questo influsso formativo si può dire che si constata in quasi tutti gli ordini, 
Congregazioni e Società religiose, ma in modo speciale in quelle che sono state 
particolarmente approvate come destinate all'educazione della gioventù. 


1) Società Religiose in generale 


Se si volesse restare negli stretti e rigorosi limiti del problema educativo ossia 
di quel divenire dell’uomo che si trova ancora nello stato imperfetto di natura per 
arrivare poi allo stato perfetto di natura, ossia di uomo educato, è certo che non 
si potrebbe e non si dovrebbe addurre come comprovante storica dell’influsso peda- 
gogico della divozione a Maria SS., la fondazione e le missioni speciali di tutte 


queste società religiose in seno alla Chiesa. 

Trattandosi però di questo stesso problema educativo portato al piano sopran- 
naturale, ossia di quello scopo che anche storicamente del resto è l'unico vero e 
legittimo, della formazione dell’uomo cristiano, allora, in certo senso, allargando 
a cerchia del problema si possono ancora considerare tutte le istituzioni religiose, 
sociali della Chiesa, come altrettanti campi speciali o complementari di questa 
stessa formazione educativa cristiana. 

Infatti, dinanzi al divenire soprannaturale o « al farsi cristiano », e diciamo, 
cristiano integrale veramente idoneo a vivere ed agire in piena attività e vitalità 
soprannaturale, si può considerare ancora opera formativa e preascetica molto 
di quella evoluzione della personalità dei singoli membri, che si verifica nelle isti- 
tuzioni religiose. 

La ragione principale di questo allargamento del problema sta appunto nella 
differenza e nella distanza tra la posizione in cui si trova l’uomo naturale disedu- 
cato in rapporto al suo ideale di uomo educato in piano puramente naturale, e la 
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pos:zione in cui si trova l’essere umano, minorenne o adulto, di fronte all’ideale 
del cristiano, cioè di uomo perfetto, educato in piano soprannaturale. 

Ora, in tutti gli Ordini Religiosi, soprattutto in questi ultimi secoli della 
Chiesa, il reclutamento dei membri si fa, possibilmente, tra i minorenni nelle 
cosidette case di formazione, noviziati, o ancora negli scolasticati o studentati. 
Questi giovani aspiranti alla professione religiosa hanno ancora bisogno non sola- 
mente di quella formazione specializzata secondo lo scopo, lo spirito, le costitu- 
zioni di ciascuna società, della quale avrebbe pure bisogno qualunque uomo adulto 
che pretendesse iscriversi in tali società, ma hanno bisogno certamente di quelia 
formazione generale umano-religiosa che si addice a tutti gli individui umani e 
che costituisce veramente la missione educativo-pedagogica. 

Si vede allora come queste società religiose, qualunque sia il loro scopo, il 
loro spirito e le loro costituzioni, si possono dire legittimamente vere società 
educanti; perciò in esse si verificano tutte le esigenze del problema educativo e 
si richiede anche il ricorso a tutti quei mezzi che giovano alla vera ed integrale 
formazione dell'uomo. 

Per queste Società religiose dunque, considerate tutte quante nel loro numero 
e nella loro estrema varietà in seno alla Chiesa, valgano in casu le stesse consi- 
derazioni e le stesse applicazioni pedagogiche che abbiamo fatto nei riguardi della 
divozione a Maria SS. 

Non illegittimamente dunque noi possiamo considerare, ancorchè brevemente, 
prendendo dai testimoni della storia e quasi, direi, dalle labbra stesse dei Fonda- 
tori, quelle dichiarazioni più o meno esplicite e dirette con le quali si riconoscono 
debitori alla SS. Vergine delle loro Società religiose e ad Essa attribuiscono il 
bene che vengono producendo nel mondo. 

A questo riguardo e in questo senso, possiamo citare, per esempio, la parola 
di Nicolas grande studioso della divozione a Maria SS. in rapporto alle società 
religiose : « ... Non vi è uno di questi Ordini che nella sua formazione, nell’az:one 
sua non sia stato il prodotto e l’agente della divozione alla Vergine; che non 
abbia da Lei ricevuta la sua investitura, che non si sia proposto di onorare la Sua 
Grandezza, di riprodurre le Sue virtù, di fare del suo culto il mezzo della perfe- 
zione al di dentro e la risorsa della sua perfezione al di fuori » (6). 

Se allora noi percorriamo anche solo con lo sguardo la lista ufficiale (7) di 
tutte le istituzioni religiose maschili e femminili, esistenti oggi nella Chiesa, tror 
viamo più di una quarantina di società maschili che in una maniera od in un’altra 
si adornano del nome SS. di Maria con l’indicazione dell'uno o dell’altro mistero 
della sua vita, dell'uno o dell’altro titolo di sua divozione; troviamo pure più di 
trecento Società o Congregazioni religiose femminili che allo stesso modo si gio- 
riano del nome santissimo di Maria e cercano di imitarne le virtù e ottenerne la 
potente proteziore. 

E sarebbe cosa veramente interessante per il nostro argomento e feconda di 
aspetti nuovi della divozione a Maria SS. sia nei fondamenti sostanziali riguar- 


(6) A. NicoLas, La Vergine Maria vi- (7) « Annuario Ecciesiastico », 1950. 
vente nella Chiesa, Torino, S.E.I. 1933, 
II, 388. 
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danti la persona stessa di Maria, sia nelle manifestazioni del suo amore materno 
verso l'umanità, considerare alcuni di questi rapporti intimi e profondi di queste 
società religiose verso Maria SS. 

Risaliamo per esempio agli albori di questa divozione nel seno della Chiesa, 
quando una pia e molto fondata tradizione ci trasporta a quel monte Carmelo, 
fatidico e glorioso, dove il profeta Elia radunava i suoi primi discepoli, la sua 
« schola prophetarum ». Ora questa tradizione ci dice che fu appunto da questo 
sacro monte che secoli più tardi si sviluppò una forma di devozione a Maria che 
scendendo dalle falde del Carmelo doveva espandersi cusì abbondantemente per 
tutto il mondo. 

Prova di questa speciale tradizione mariana e di questa prerogativa dei 
Carmelitani di oggi, è un ben significativo esponente questa così conosciuta e 
popolare devozione dello « Scapolare » della Madonna del Carmine. 

Nessuno può valutare quanto bene spirituale, quante conversioni, quanta fe- 
delta alla legge di Dio e della Chiesa, ma anche quanti frutti di vera formazione 
cristiana per i giovani, produca oggi, come in tutti i tempi, questa devozione 
Mariana propagata e predicata dal glorioso Ordine Carmelitano. 

Quando più tardi, sotto l'ispirazione e l’esempio del poverello d'Assisi si 
costitu:rà il grande Ordine Francescano, la prima ispirazione ricevuta in quel 
ritrovo miracoloso di S. Maria degli Angeli, nella piana di Assisi, si conserverà 
sempre viva e feconda nel cuore di tutti i Figli del grande Patriarca della Por- 
ziuncola, e questa devozione farà di loro in tutti i tempi i grandi araldi ed i grandi 
difensori della più bella prerogativa della Vergine, quella che più si addice alle 
anime candide dei giovani, la sua Immacolata Concezione. 

Quasi contemporaneamente al Poverello d’Assisi sorse il grande Patriarca 
S. Domenico. La grande famiglia Domenicana, il venerando Ordine dei Predica- 
tori aggiunge alle sue benemerenze religioso-sociali, in seno alla Chiesa, la diffu- 
sione e la pratica del S. Rosar’o, che per sè solo è già un’epopea trionfale di Maria 
e una leva potente per la salvezza degli uomini. 

E potremmo continuare mettendo in luce tesori di devozione alla Vergine, 
che si nascondono nel fondo dei chiostri e si rivelano alla pubblicità della vita, 
passando in rassegna tutti gli Ordini religiosi antichi, senza dimenticare la grande 
famigl'a Benedettina, che conta nel suo seno uno dei più grandi divoti di Maria, 
cantore delle sue glorie, condottiero di anime e formatore di grandi figure di reli- 
giosi : S. Bernardo di Chiaravalle. 

Questi pochi accenni bastino per legittimare quest'inserzione degli Ordini 
religiosi della Chiesa in queste cons'derazioni sull’influsso della devozione a Maria 
santissima per la formazione cristiana della gioventù. 


2) Congregazioni religiose educanti 


Quest'influsso educativo però della divozione a Maria SS. splende di luce 
meridiana in tutte quasi le Congregazioni religiose educanti. Si direbbe che i loro 
Fonda‘ori, ponderando Ja portata e la responsabilità immensa della missione edu- 
cativa loro affidata si siano rivolti subito alta Madre di tutte le grazie, alla grande 
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e particolare Ausiliatrice del popolo cristiano per ottener da Essa la sua costante 
e potente protezione; oppure, forse meglio si direbbe che la stessa Vergine SS., 
interessata in modo speciale, come Madre dell’umanità, delle sorti della gioventù, 
abbia Essa stessa prevenuto questo ricorso e ottemperando ai disegni eterni e per 
noi imperscrutabili di Dio, abbia voluto Essa stessa scegliersi i Fondatori di queste 
società religiose per affidar loro, come sogliono fare le madri di famiglia, l’edu- 
cazone dei propri figliuoli. 

Non possiamo addurre molta e precisa documentazione storica di questi inter- 
venti primordiali della Beatissima Vergine nel suscitare queste società religiose, 
anche o perchè i loro Fondatori, pieni di umiltà, se la vietassero, 0 perchè non 
si curassero di documentare simili interventi. Ma ciò che ci resta, sia come 
dichiarazioni ulteriori, sia come interpretazione di fatti e di pratiche religiose ma- 
riane, ci fa ben capire quanto questa divozione a Maria SS. sia stata per loro 
la fonte di ispirazione e più ancora il sostegno più valido per fondare, organiz- 
zare, e far fruttificare le loro istituzioni. 

Lungo sarebbe fare anche solo la lista di queste Società o Congregazioni 
religiose che, o intitolate a Maria SS. o fondate su di una speciale divozione verso 
di Lei, si dedicano all'istruzione ed educazione della gioventù. Sia lecito qui indi- 
carne appena alcune principali che sotto l’ispirazione di Maria SS. ancor oggi 
continuano la loro opera educativa in seno alla società. Ricordiamo specialmente 
tutte quelle Società o Congregazioni religiose intitolate a Maria SS. con denomi- 
nazioni che esprimono un rapporto tutto particolare con Essa, come per esempio : 
i Chierici Regolari della Madre di Dio (Scolopi), gli Oblati di Maria Immacolata, 
gli Oblati di Maria Vergine, la Società di Maria, dei Preti Maristi, la Società di 
Maria 0 Marianisti, i Piccoli Fratelli di Maria o Fratelli Maristi, i Figli del Cuore 
Immacolato di Maria o Clarettiani, i Figli di Maria Immacolata o Pavoniani e 
tanti altri. 

Potremo aggiungere ancora alcune Società religiose educanti, che senza essere 
propriamente intitolate a Maria SS. si gloriano tuttavia di averla come principale 
Patrona e Ispiratrice, come i Fratelli delle Scuole Cristiane e la nostra Pia Società 
Salesiana. 

Di alcune di esse non possiamo non trascrivere, sia pure a mo’ d’esempio, 
alcune di queste testimonianze, che potrebbero senza dubbio estendersi ed appli- 
carsi a tante altre, nella stessa situazione. 

Si senta per esempio questo delicato e gentile episodio della fondazione dei 
Fratelli delle Scuole Cristiane, istituiti da quel grande fondatore di scuole popo- 
lari, che fu S. Giovanni Battista La Salle. Egli poteva radunare finalmente i 
suoi primi discepoli per dar loro una forma definitiva di Società religiosa. Ebbene, 
« prima di chiudere quell’adunanza, dice uno dei suoi biografi, il Santo Fonda- 
tore, insieme ai dodici chiamati a consiglio, volle intraprendere un pellegrinaggio 
al celebre Santuario della SS. Vergine di Liesse, per mettere il suo Istituto 
sotto la protezione della gram Madre di Dio. Intendo, disse, che Maria SS. di- 
venga Direttrice e Regina delle nostre Scuole » (8). 


(8) Vita di S. Giov. B. La Salle, per un religioso del suo Istituto. Roma, Artigia- 
nelli, pag. 65. 
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E non abbiamo bisogno di ricordare qui quanto i suoi Figli, i benemeriti Fra- 
telli delle Scuole Cristiane abbiano preso a cura questa solenne consacrazione 
della loro Società alla Vergine Maria e con quali accorgimenti e con quali finezze 
di affetto, di gentili industrie, sappiamo richiamare continuamente ai loro educandi 
il pensiero della Madre Celeste e santamente sfruttare l'influsso salutare della 
sua divozione per l’opera loro educativa. 

Quasi un secolo prima del La Salle, un altro grande Fondatore di una So- 
cietà religiosa educatrice, i Chierici Regolari Poveri della Madre di Dio delle 
Scuole Pie, detti volgarmente Scolopi, S. Giuseppe de Calasanzio, « confessava 
ai suoi religiosi, dice uno dei suoi biografi, che le costituzioni della sua società. 
egli non le aveva inventate nè composte, ma che non aveva fatto altro che ascol- 
tare la voce della Madre di Dio, la Madre delle Scuole Pie » (9). 

Del Ven. Padre Colin, Fondatore della Società di Maria, racconta il Faletti 
suo biografo, che Egli aveva ricevuto da Maria una grazia singolare. Pieno di 
gioia e di gratitudine, La pregò che gli facesse conoscere che cosa dovrebbe 
fare in contraccambio, per esprimerle il suo affetto riconoscente. Cosa mirabile ! 
Una voce interna, ma ben chiara e distinta fece udire al giovane queste parole : 
« Voglio ed è volontà del mio Figlio adorabile che in questi tempi di empietà 
e di incredulità sorga una Società a Me consacrata che porti il nome di Società 
di Maria ed i cui membri si chiamino “ Maristi ” » (10). 

Del Ven. Padre Champagnat, fondatore de I Piccoli Fratelli di Maria, dice 
uno dei suoi primi discepoli, il Fratel Giovanni Battista : « Fin dal primo giorno 
del nostro arrivo il Rev.do Padre Champagnat ci consegnò un Rosario e poi 
parlò della Madonna con tanta unzione e persuasione che ne fummo commossi 
e da quel momento niente al mondo ci avrebbe potuto distogliere dall'idea di rima- 
nere in quella casa consecrata alla SS. Vergine » (11). 

E potremmo certamente moltiplicare queste citazioni, formando così un coro 
unisono di affermazioni che proclamano la SS. Vergine Maria, Ispiratrice, se non 
Confondatrice di Società religiose educanti, in seno alla Chiesa, e particolarmente 
Ausiliatrice dei suoi membri nell’opera oltremodo importante dell'educazione della 
gioventù. 


3) Società religiose educanti con una speciale Metodologia Mariana 


Sia lecita ancora insistere su questo carattere Mariano di alcune Istituzioni 
religiose educanti le quali, sto per dire, nella loro stessa metodologia pedagogica, 
traggono dalla devozione della Madonna un grande influsso educativo, di modo 
che si può dire che questa divozione faccia parte sostanziale del loro sistema 
pedagogico. In essa infatti si deve ritenere che questa devozione, con tutta la sua 
ricchezza di motivi morali-religiosi, con tutta l'abbondanza di profonda ed efficace 
azione formativa, tanto per narte dei suoi membri insegnanti ed educanti, come 


(9) Timon Davip, Vie de Saint Joseph (11) Un benefattore della gioventù. To- 
Calasanz, Marseille, Blancet - Berna 1884, rino, L.I.C.E. 1931. 
263. 


(10) L FALLETTI, S. M., I! Venerabile 
Giovanni Colin. Roma, Ferrari 1914. 
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per parte dei loro alunni ed educandi, prende un posto ed una funzione veramente 
sostanziale. 


1) L'educazione, è bene sempre ricordare, non è, nè sarà mai, un proce- 
dimento quasi meccanico, nè una risultante ineluttabile di fattori predeterminati 
all’azione, non so per quali leggi fisiche dell'organismo somatico e psichico del- 
l’educando e che basti conoscerle è bene agevolare la loro attuazione per ottener 
senz'altro un risultato educativo. Il concetto pedagogico dei positivisti per esem- 
pio — si ricordi l’Etologia dello Stuart Mill (12) — sarà sempre un'utopia e mai 
basterà all’educatore questa conoscenza e questa possibile agevolazione alle leggi 
fisico-psichiche della condotta umana per dare all’educando quella perfezione che 
si dice frutto di educazione. 

Si sa benissimo quanto più di queste leggi fisico-psichiche valgano in educa- 
zione le leggi morali; quanto più di esse valga l’influsso forte ed efficace di certi 
motivi di ordine morale, razionale ed affettivo; quanto più ancora in educazione 
cristiana valga l’aiuto dell'elemento soprannaturale della Fede e della Grazia. 

Ora la divozione a Maria SS. gode allo stesso tempo di tutte e tre queste 
risorse educative. Essa può contare sulle illustraz.oni della Fede e con gli impulsi 
della Grazia; può contare ancora, anche in piano puramente naturale, su tutto 
l'influsso dell'amore elevato al più alto grado di sublimazione dell'amore materno. 
e della pietà filiale. 

Sarebbe bello e commovente, ma sarebbe lungo ed in certo modo imbaraz- 
zante per la preferenza della scelta, portare qui una prova rispondente alla quan- 
tità ed alla qualità di tutti questi mezzi e di tutte queste finezze di affetto mariano 
nell’educazione cristiana. 

Si senta per esempio la descrizione di questo piccolo quadro pedagogico dei 
Fratelli di Maria chiamati volgarmente Maristi, nell'educazione dei loro giovani 
candidati: « Tutto nell'Istituto s’ispira a questa tenera e soavissima Devozione. 
La gornata si apre col canto della Salve Regina; tutte le azioni cominciano col- 
l’Ave Maria e terminano col Sub tuum praesidium; lungo il giorno la recita del 
Rosario e dell’Ufficio della Beata Vergine. Ogni sabato si digiuna in suo onore; 
il mese di maggio, le festività che ricorrono nel corso dell’anno devono essere cele- 
brate con tutta la solennità ed il fervore possibile » (13). 

E quadri pedagogic: mariani come questi, po:remmo citare in quantità, coglien- 
doli nel regime educativo di altrettante Congregazioni religiose che si dedicano 
all'educazione cristiana della gioventù nel nome e sotto la protezione materna di 


Maria. 


2) Ma vogliamo rivolgere la nostra attenzione al campo educativo della gio- 
ventù in quell’epoca in cui l’educando fatto già adolescente e giovincello si trova 
alla soglia della grande società e perciò esposto ai più grandi pericoli ed in 
preda ai vari ostacoli, alla loro perseveranza in quella forma di educazione umano- 


{i2) STUART MILL, Système de Logique (13) Un benefattore della gioventa. To 
Ii, Paris, Alcan 446. rino, L I.C.E. 1931, 94. 
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cristiana, che egli ha potuto pure acquistare. Non vi è bisogno di ricordare come 
sia appunto questo il momento decisivo, il collaudo, la vera prova di fuoco di 
un sistema educativo e della consistenza dell’educazione ricevuta. 

Ebbene è precisamente in questo momento critico della vita del giovane, a 
difesa della sua incolumità morale, che la devozione alla Madonna si mostra di 
un'efficacia al tutto singolare. 

Pensiamo per esempio all’azione formativa e preservativa delle Congrega- 
zioni Mariane, che costituiscono veramente la più forte e la più feconda attua- 
zione mariana della pedagogia dei Figli di S. Ignazio: i Gesuiti. Le Congrega- 
zioni Mariane sono veramente il baluardo per i buoni costumi e per la pietà cri- 
stiana di una grande ed ingente massa dei nostri giovani. 

Di esse ha detto recentemente il S. Padre gloriosamente regnante : « Le 
Congregazioni Mariane infatti così come sono, considerata la loro storia ed indole, 
sono designate specialmente a fomentare le seguenti splendide note: la nota 
in primo luogo della santità, che sia vera e solida santità e che possa dirsi la 
maggiore possibile allo stato di vita di ciascun congregato; la nota inoltre di una 
tale formazione cristiana dei congregati da far sì che ognuno di essi diventi real- 
mente un modello pei suoi compagni nella vita famigliare come in quella sociale ; 
la nota infine di una totale e perpetua obbedienza ed essequio a Cristo nostro Si- 
gnore e alla Chiesa, sotto la guida e l'esempio della Beatissima Vergine Maria; 
ciò veramente si deve dire un felicissimo augurio in questo nostro secolo — che 
ben si può denominare « Mariano » — secolo che ha avuto la sorte di esperimen- 
tare una più efficace tutela ed il potentissimo patrocinio della Madre di Dio (14). 

Ma non solamente i giovani sorio organizzati e rinsaldano la propria educa- 
zione sotto la protezione di Maria Santissima nelle schiere delle Congregazioni 
Mariane; anche la gioventù femminile si unisce nelle « Pie Unioni delle Figlie 
di Maria » e costituiscono quelle innumerevoli e foltissime « brigate bianche » 
come furono chiamate, attorno alla Bandiera della Santissima Vergine. Di esse 
scrive il Campana : « Se da principio le Pie Unioni delle Figlie di Maria erano di 
proporzioni modeste e restavano offuscate dagli splendori delle Congregazioni ma- 
riane per i giovani, in questi ultimi tempi invece le due associazioni fanno a gara 
nell’estendersi e nel produrre opere grandiose di bene » (15). 

E più avanti, lo stesso Autore, trascrivendo il Rohner aggiunge : « Esse 
prendono la SS. Vergine come il loro sublime modello di purezza, ed entrano nei 
sodalizi mariani, appunto per meglio preservare il candore delle loro anime ed 
agguerrirsi contro i pericoli e le tentazioni che certo dovranno incontrare anche 
in seguito nel corso della loro vita. Quando la giovane donzella esce dal Collegio e 
ritorna sul pericoloso cammino della vita ordinaria, si sente accompagnata dal 
dolce ricordo delle ore passate davanti all’altare della sua Celeste Madre. E ricorda 
i soavi ammonimenti delle sue superiore. E soprattutto porta con se dal Collegio 


(14) Pro XII, Lettera al Generale dei Ge- (15) E. CAMPANA, Maria nel Culto Cat- 
suiti sulle congregazioni Mariane. « Osser-  tolico, II, Marietti, Torino 1933, 539. 
vatore Romano » 22-4-1950. 
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la benedizione, la protezione, l’amore della Gran Madre di Dio, che mai non ab- 
bandona nessuno di quelli che a Lei si consacrano come figli » (16). 


3) E adesso ci sia lecito, anche come un omaggio filiale al nostro Santo Fon- 
datore, S. Giovanni Bosco, finire queste considerazioni pedagogico-mariane, con 
un riferimento seppur breve all’opera educativa di questo straordinario divoto di 
Maria SS. Qui veramente non si sa a quale testo, citazione o documento storico 
si deva ricorrere per dimostrare a chi non fosse di ciò ancor persuaso, quanto 
la devozione a Maria SS. sotto il titolo quanto mai espressivo di «Ausiliatrice dei 
Cristiani », Auxilium Christianorum, pervada, vivifichi, faccia fiorire e fruttifi- 
care l’opera educativa dei figli di D. Bosco. È tutto un poema, è tutta un’epopea 
di affetto, di riconoscenza a Maria SS. che fu veramente l’Ispiratrice, la Maestra, 
la Sostenitrice dell’opera educativa di D. Rosco. E lo è ancora, lo diciamo con tutta 
la certezza, con tutta la riconoscenza di figli. 

Se si volesse tentare una documentazione d: questo intervento Mariano nel- 
l'opera educativa di D. Bosco, è certo che bisogna risalire e quell’< pisodio, che 
la nostra fede nella potenza materna di Maria, non esita a situare in un campo di 
vera ed indiscutibile documentazione di valore storico : il famoso « sogno » dei 
nove anni. 

Sarebbe lungo, io lo vedo, ma estremamente interessante sentire per di- 
steso la narrazione completa di questo sogno o visione. Mi sia permesso di citare 
solamente quel tratto più espressivo, che sarà sempre ricordato nella biografia 
di D. Bosco, e nello studio della genesi del suo sistema pedagogico. 

Quando egli alla vista della moltitudine dei ragazzi scalmanati e bestemmia- 
tori, che poi si cambiarono « in animali feroci e poi ancora in mansueti agnelli » 
si lasciò prendere dallo sconforto, perchè non arrivava a capire la portata di 
quella visione, e si rivolse ad un misterioso personaggio che gli stava accanto, 
allegando la sua impotenza e la sua debolezza, « Io, gli disse il personaggio (che 
altro non era se non il medesimo nostro Signore) ti darò la Maestra, sotto alla 
cui disciplina puoi diventare sapiente e senza cui ogni sapienza diviene stol- 
tezza ». 

E questa Maestra straordinaria che immediatamente gli apparve e si mise 
al suo fianco era la SS. Vergine stessa, che con aria materna, cominciò la sua 
breve, ma profonda lezione pedagogica : « Renditi umile, forte, robusto; e ciò 
che in questo momento vedi succedere di questi animali, tu dovrai farlo pei figli 
miei » (15). 

In queste brevi parole, tutto un programma di vita, tutto un sistema peda- 
gogico, tutta una promessa dei più copiosi e completi risultati. 

Oggi, trascorsi più di cento anni da questa misteriosa apparizione, il più 
esigente studioso del sistema pedagogico di D. Bosco, percorrendo pure tutta 
la gamma storica dei sistemi educativi, passando in rassegna tutta la teoria dei 
pedagogisti che precedettero e che furono contemporanei del grande educatore di 


(16) Op. cit., pag. 549. 
(17) LEMOoyNE, Memorie biografiche. To- 
rino, I, 123-126. 
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Valdocco, devono convenire che la sua pedagogia, il suo « sistema preventivo »» 
se non è una vera e totale creazione sua ha tuttavia ricevuto da Lui una forma 
tutta originale e personale, che invano cercheranno in altri sistemi. 

Ebbene questa sua originalità, questa caratteristica tutta salesiana altro non 
è che lo sviluppo di quelle poche parole dette a Giovannino Bosco dalla grande 
Maestra, ed una abbondantissima fruttificazione, di principi, di mezzi e di meto- 
dologia educativa, tutto di pura e di totale ispirazione Mariana. 

La trilogia pedagogica Salesiana, indicata così solennemente e così ripetu- 
tamente da D. Bosco, quando disse che tutto il suo sistema poggia sulla « Ra- 
gione, religione ed amorevolezza », ha da intendersi anche qui in senso mariano, 
cioè, con sapore e tonalità di una viva e profonda divozione alla grande Madre 
di Dio. 

Chi volesse allora percorrere le pagine più espressive degli annali Salesiani, 
chi leggesse 1 poderosi volumi delle Memorie Biografiche di D. Bosco o meglio 
ancora chi volesse assistere, spettatore gradito allo svolgersi di una giornata pur 
solamente dei nostri collegi, non potrebbe non essere oltremodo impressionato 
della continua espressione della più pura e filiale devozione alla Madonna. Dap- 
pertutto si imbatterebbe nella sua effige materna, dominante e benedicente tutti 
gli appartamenti della casa; sentirebbe ad ogni cambio di occupazione le voci dei 
giovani che ripetono le parole dell'Ave Maria, seguite sempre dalla giaculatoria, 
ormai divenuta anch’essa salesiana, Maria Auxilium Christianorum ora pro nobis. 
Sentirebbe al cessare del tumulto delle ricreazioni oppure al calar del giorno le 
soavi melodie inneggianti all'amore, alla fiducia, alla protezione di Maria. È che 
tutta la pedagogia di D. Bosco, tutta la sua attuazione educativa altro non è che 
un inno di riconoscenza a Maria SS., una meravigliosa realizzazione del primo 
programma e della prima lezione che gli fu data dalla sua grande Maestra. 


E ci piace finire così come nel proprio focolare domestico questa già lunga 
escursione che insieme abbiamo fatto per i campi del ragionamento e della storia 
Mariana della educazione. 

La conclusione che s'impone, voi già la vedete, è quanto mai chiara e sem- 
plice, ma di quella semplicità delle cose sublimi, delle cose divine. Veramente 
per la più divina delle arti, « divinorum divinissima » come dice il Crisostomo, 
ci vogliono mezzi altrettanto divini. Ebbene la divozione Mariana applicata all’edu- 
cazione, fa parte certamente di quel tesoro di grazie, che Maria, la grande Di- 
spensatrice di tutte le grazie, mette a disposizione degli educatori cristiani, so- 
prattutto di quelli al suo Divin Figlio consacrati. 

Non resta loro che fare di questa provvidenzialissima devozione la leva piif 
potente della loro opera educativa, la forma del loro apostolato, al servizio di 
Dio e a pro dei figli degli uomini. 


C. LEONCIO DA SILVA, s. D. B. 
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MARIA AUXILIUM CHRISTIANORUM 
IN ARCHEOLOGIA 


SUMMARIUM. — Titulus « Maria Auxilium Christianorum » consideratur in ordine ad antiqua 
testimonia Apocryphorum et exhibentur praecipua documenta scientiae archeologicae 
ex quibus apparet auxilium B. Mariae Virginis erga Ecclesiam. 


Premessa 


V’é una parola, nella storia della Mariologia, che bene mette in evidenza i 
sentimenti del popolo cristiano nell’onorare la Vergine Santa. La Madre di Dio 
avrebbe detto a S. Luca, mentre questi ne fissava sulla tela le divine sembianze : 

« gratia mea eam (id est picturam) comitabitur » (1). 

Quella « grazia » di cui parla il Vangelo (Lc., I-28) e di cui Maria fu « ripie- 
na » per virtù dello Spirito Santo, avrebbe « accompagnato » anche l’immagine 
della Vergine. 

Quanto più Maria avrebbe accompagnato colla sua « grazia » ogni cristiano 
in cui brilla l'immagine di Gesù: Suo figliolo vero secondo la carne e vero 
Figlio di Dio, cioè Dio stesso, secondo lo spirito. Perciò i primi fedeli sentirono 
aleggiare su di loro in ogni evento il « manto materno » — come dice un canto 
siciliano — che li proteggeva nell’anima e nel corpo (2). 


Antichi titoli 


Ed essi invocarono la Madonna come Madre di Dio (@eotéxo<, Myjtyp deod), 
Salus populi nostri Domina Domina 
Angelorum (Kopta tv’ Ayyéhoy), (dulce amans),” 
t@y odbpavoy mratotépx% (amplior coelis) (fons vitae). 

Derivazione logica di questi appellativi ma anteriore ad alcuni di essi ed a 


(1) HENZE CLEM., Mater de Perpetuo Maria « Aiuto dei cristiani » ; eccolo nella 
Succursu, Bonn 1926, 6. sua dolce musicalità: « E s’un fussi ppu 
(2) il canto bene sintetizza il concetto di vostru mantu fussimu pjrsi tutti quanti ». 
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certe precisazioni teologiche è l’invocazione popolare di Maria come « Ausilia- 
trice aei singoli e della massa fidelis » : cioè degli individui, delle famiglie come 
primo nucleo sociale, degli stati in quanto raggruppamenti civici, e di tutta la 
Chiesa in quanto appartenente a Cristo : anzi Cristo stesso che prolunga nei secoli 
l'opera sua salvifica. 

Maria è perciò Ausiliatrice e Protettrice primaria del Papato. 

Questo titolo di Auxilium Christianorum è certo fra i più antichi di tutti 
gli appellativi mariani e fra i più popolari. 

Nella storia del culto cattolico non è raro il caso che l'iniziativa di una solen- 
nità appartenga alla devozione popolare; segue poi la liturgia; infine vengono i 
dottori (3). 

E’ il « respiro di tutti i fedeli » che talvolta parla per primo, in quanto in 
essi respira lo Spirito Santo, come bellamente si esprime S. Paolino da Nola. 
I Teologi discutono deducendo le verità dalla S. Scrittura e dalla Tradizione. Il 
popolo invece ama ed intuisce se coordinato in sè e subordinato alla gerarchia 
cattolica : ama ed intuisce ciò a cui il teologo giunge solo col raziocinio. 

E°’ il caso della devozione a Maria come Ausiliatrice dei cristiani. Si ricordi 
che ancora nel 1673 uscivano i Monita salutaria B. Mariae V. ad cultores suos 
indiscretos. In essi così si faceva dire alla Vergine negando ogni concetto adiu- 
torico mariano : 

« Non onoratemi come se non si possa andare a Gesù senza di me». Era 
l'idea protestante e giansenista abbracciata pure, purtroppo, anche da cattolici, 
fra cui il L. Muratori. Però il popolo non cessava di amare Maria e d’invocarla 
come suo Aiuto particolare. Tanto che il fiorire e l'affermarsi di questa devo- 
zione coinciderà proprio collo scomparire del Giansenismo e coll’affievolirsi del 
protestantesimo (4). 


L'Ausiliatrice nel Vangelo 


Fer secoli, dunque, questo titolo fu invocazione privata di singoli e di popoli : 
in oriente ed in occidente. Poi esso entra nella liturgia e nel culto ufficiale della 
Chiesa — anche qui prima in oriente e poi in occidente : prima nelle liturgie 
orientali, copta bizantina, ecc. — con appellativi appropriati (5), poi nelle litanie 
lauretane (6) ed infine nella Messa e nel Breviario romano con ufficiatura pro- 
pria (7). Questo concetto soteriologico e boetico fond-sw: aiutare) di Maria è 
evidente nel N. Testamento : il fiat dell’Annunziazione (Lc., 1-38) è il primo 


(3) REGAMEY, Les plus beaux textes sur 
la S.te Vierge, Paris 1942 (in Rops, / Van- 
geli della Vergine, ed. Marietti, Torino 
1949, 79). 

(4) Cfr. Dict. de Théol. Cath., Paris 1932, 
vox: Marie. 

(5) Si vedano le relazioni al I Congresso 
internazionale di Mariologia (Roma 1950) di 
Jugie, per il rito bizantino, Giovannelli per 
l'innografia bizantina, Assemani per il rito 
maronita, Lantschoot per la liturgia copta. 


Uno studio dovrebbe esser fatto di propo- 
sito per tutti i riti e tutte le epoche. 

(6) Ormai è dimostrato non essere stata 
tale invocazione introdotta da Pio V nelle 
litanie lauretane. Cfr. BERTETTO, Maria Au- 
xilium Christianorum (in « Salesianum », 
Terino 1947, 406). 

(7) Cfr. CASTANO, Festum iiturgicum in 
honorem tituli Maria Auxilium Christiano- 
rum (relazione letta al I Congresso Intern. 
di Mariologia, Roma 1950). 
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atto di questo valido Aiuto che la Vergine da alla umanita: Maria qui diviene 
|’Ausiliatrice dello stesso Dio nel compimento della Redenzione. 

Ma se questo possiamo chiamarlo un aiuto di servitù e di sudditanza o meglio 
di Cooperazione e di Corredenzione, l’Ausilio che Maria presta a Gesù muta 
aspetto: è Auxilium Maternitatis in tutta l’estensione della parola. 

Maria assorta nella sua verginale maternità (Lc., II-1, 6), Colei che fascia 
il piccolo Gesù (ib., 7), che Lo porta in Egitto (MT., H-13, 15) e che inquieta 
e dolente Lo ricerca: ecco la grande missione materna di un vero Aiuto umano 
materializzato di amore celeste. Questa missione ausiliatrice si allarga e si spiri- 
tualizza : Giovanni santificato al semplice saluto della Vergine Madre (Lc., 1-39), 
l'intervento di Maria alle nozze di Cana, quasi Ausilio materiale e spirituale 
della nascente famiglia cristiana, ed ivi, per sua intercessione -—— quasi materno 
comando — il primo miracolo del Cristo (Giov., II, 1-12). 

Nelle tragiche ore del Golgota, Maria, sempre pronta ad aiutare il Figlio 
divino ed i discepoli -— primo nucleo della Chiesa riunita attorno al Capo — 
viene costituita Madre dell'Umanità rigenerata in Cristo: quindi vera Ausiliatrice 
e Protettrice ufficiale della prima Ecclesia, nel momento tragico e solenne del 
teandrico dramma (Giov., XIX, 25). 

Finalmente la Madonna ci viene presentata dagli « Acta apostolorum » come 
Ausiliatrice della massa fidelium costituita e radunata ora attorno al primo Vicario 
di Cristo di cui assume il valido Patrocinio in spiritualibus et in temporalibus. 
Dicono gli Atti: I seguaci del Cristo erano « perseveranti e concordi nella pre- 
ghiera assieme a Maria» (« Acta ap. » I-12, 14); Essa è pure presente alla Pen- 
tecoste divina (ib., II-4). 

Questi concetti assistenziali e boetici di Maria meglio risultano dal Vangelo 
di S. Luca e dai citati Atti scritti dallo stesso autore. Si è che questo Evangelista 
fa echeggiare, con il coro degli angioli, che Gesù è salvezza di tutte le nazioni. 

S. Matteo invece — che in parte racconta gli stessi episodi di S. Luca — 
restringe questo vasto orizzonte parlandoci di un Cristo salvezza del Suo popolo. 

Questo stato psicologico dei due sacri Scrittori si deve al fatto che il primo 
proviene da un centro ellenistico romanizzato e rivolge il suo messaggio evange- 
lico non al microveggente popolo ebreo ma ai popoli pagani già rischiarati dal- 
l’Urbe la quale portava al mondo concetti universali che in ciò s'identificavano, 
per i vasti orizzonti, a quelli stessi del nuovo Verbo evangelico. 

Così il concetto sotericlogico profano tutto orientale — si ricordino i Tolomei 
d'Egitto, Epifane Commagene e lo stesso Augusto — per cui i re della terra -— 
e quindi anche le loro regine — venivano considerati divinità salvifiche e sote- 
riche, si ritrova anche nei cristiani provenienti da un mondo pagano : per 
cui non solo Gesù è il Dio che viene in nostro Aiuto ma anche Maria partecipa 
per la Sua Maternità divina — di questa opera salvifica (8). 

Il cristiano dunque, potrà dire non solo Deus in Adiutorium meum iniende ; 
ma può anche soggiungere — e lo disse realmente fin dai primi secoli — : O 


(8) LAGRANGE, L'Evangile selon St. Luc (in Rops, op. c., 21). 
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Maria, in Adiutorium meum intende: cioè La invocò sempre Sua Ausiliatrice 


potente ed universale. 
È su questa idea soterica del Cristo e « boetica » di Maria che muove la 


teologia dei primi secoli. 


L'Ausiliatrice nel V. Testamento 


Basandosi su una esegesi « tipologica » tanto cara a Filone e a tutta la Scuola 
alessandrina, dal Fondatore S. Panteno di Sicilia a Clemente ed a Origene — la 
« Donna » che schiaccerà il capo al serpente (Gen., III, 13-16) sarà raffigurata 
in Maria la Quale assume il posto di una novella Eva in antitesi diretta a questa. 
Maria, dunque, ci appare come Ausiliatrice anche del V. Testamento; in previ- 
sione, s'intende, della futura e completa Redenzione. Perciò la Chiesa l’ha invo- 
cata « Regina Prophetarum ». 

E’ qui la spiegazione del XII capitolo dell'Apocalisse in cui appare una 
« Donna vestita di sole, coronata di 12 stelle ». Essa affronta e vince il Dragone 
correndo così in Aiuto della povera umanità pericolante. 

Da questa esegesi tipologica deriva la illazione che se Eva — come dice il 
Genesi — fu data « in Adiutorium » di Adamo, Maria, poi fu data « in Adiuto- 
rium » di Gesù e quindi della Chiesa : perciò Essa è in modo speciale Ausiliatrice 
del romano Pontefice, Vicario visibile del Cristo del Quale continua l’opera di 
Redenzione e di pace. 

S. Giustino e S. Ireneo (* 203) inaugurano questo grande concetto tanto caro 
poi a tutto il medioevo : Maria aiuta a salvar l'umanità già destinata a dannarsi. 
« Il nodo formato dalla disubbidienza di Eva è stato sciolto dalla ubbidienza di 
Maria; ciò che essa aveva legato colla sua incredulità, la Vergine Maria Vha 
sciolto con la fede» (9). 

A questi Padri fanno eco scrittori e teologi dei secoli successivi: Tertul- 
liano (10), S. Efrem, S. Cirillo di Gerusalemme, S. Epifanio, S. Giovanni Criso- 
stomo, ecc. ecc. Tutti parlano apertamente di Maria come la « Mediatrix totius 
mundi»; S. Agostino a sua volta appella la Vergine « Cooperatrix Dei»; S. Al- 
berto Magno vede nella Madonna |’« Adiutorium Jesu», S. Andrea di Creta 
(+ 720) la proclama « dispensatrice e causa di vita»; S. Bonaventura ci paria 
apertamente dell’« opportunum Auxilium Mariae » come S. Antonino ci parla 
della « Adiutrix nostrae Redemptionis »; S. Anselmo, poi, afferma che se Maria 
tace « nullus orabit (pro nobis), nullus adiuvabit (nos) »; S. Tommaso d'Aquino, 


infine, afferma esserci Maria di « Aiuto in ogni evento»: Auxilium in omni 
eventi. 

(9) S. Giustino, Dial, 110-P. G. (Migne) (10) TERTULLIANO, P. L. 17 t. 1I-782; 
VI-711; S. Ireneo: P. G. VII . 958, 1074, cfr. — anche per altri testi —-: Dict. de 


1080, 1175. Théol. catholique, L. c. 
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Ausilio universale 


Vista sotto questa poliedrica luce, la Madre di Gesù ci appare come : 


1: AUSILIATRICE bi Dio: cioè del Padre, dei Figliolo e dello Spirito 


Santo: per le intime relazioni ch’Ella ha con le singole Persone divine. 
2: AUSILIATRICE DEL CRISTO nella vita umana. 
3: AUSILIATRICE DEGLI APOSTOLI e quindi del Papa e dei Vescovi. 
4: AUSILIATRICE DI OGNI SINGOLO FEDELE. 


5: AUSILIATRICE DELLE FAMIGLIE E DEGLI STATI CRISTIANI. 


n 


Maria è degna quindi che Le venga affidato il Patronato universale della 
Chiesa sotto questa antica acclamazione : 


« Auxilium christianorum, ora pro nobis » 


Potremmo scendere di secolo in secolo fino a Don Bosco Santo, l’Apostolo 
per antonomasia dell’Ausiliatrice; fino a Leone XIII che intitolò la sua Enciclica 
del 5-IX-1895 alla Adiutrix populi. Nè è meno eloquente la voce di Pio VII che 
ne istituì la festa, di Benedetto XV che disse essere il nostro titolo un, « com- 
pendio di tutti gli altri appellativi ». Pio XI poi volle che sorgesse a Roma il 
tempio dell’Ausiliatrice e il regnante Sommo Pontefice Pio XII, nel consacrare 
il mondo (1942) al Cuore Immacolato di Maria, La invocò solennemente « Aiuto 
dei cristiani ». 

Accanto a queste voci classiche ed ufficiali della Chiesa, bisogna pure tener 
conto di quelle dei testi apocrifi : scritti posti ai margini della S. Scrittura ma 
che tuttavia hanno con essa sorprendenti rapporti, conservando talvolta tradizioni 
dottrinalmente irreprensibili (11). Anche in questo guazzabuglio e magma di 
scritture apocrife — quasi tutte posteriori ai Vangeli canonici (12) — è viva e 
palpitante l’idea di Maria come AUXILIUM CHRISTIANORUM. 

Il Vangelo arabo dell'Infanzia di Maria (13) (vi sec.) esalta i rapporti della 
Vergine colla umanità : come quelli di una madre che aiuta i figlioli intercedendo 
per noi presso Gesù. Nella « Storia di Giuseppe il carpentiere » (iv sec.) Maria 
ci appare come Ausiliatrice del suo castissimo sposo în punto di morte (14). Lo 
« pseudo Vangelo di Matteo » (v-vi sec.) ci presenta la Vergine come la « più 
graziosa nella carità ». Essa stava attenta affinchè nessuna compagna peccasse, 
sia pure con una sola parola. Essa inoltre è |’Ausiliatrice dei poveri e degli amma- 
lati perchè quando un infermo ne tocca le vesti ritorna a casa sano e salvo (15). 
Nello stesso pseudo Matteo si parla di compagne di Maria che si raccomandano 
alle sue preghiere. 


Nel « Vangelo dell’Infanzia » la salvezza del Buon Ladrone è attribuita 
all’Atuto della Vergine (16). 


(11) Per i testi apocrifi mi servo di: (13) Rops, op. c. 147. 
Rops, op. c. (14) Rops, op. c. 159. 

(12) Il Protoevangelo di Giacomo pare sia (15) Rops, op. c. 132. 
noto fin dai 2° secolo. (16) Rops, 156. 
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Altrove si narra di una madre cui è morto il figlio e che si rivolge alla Ma- 
donna dicendo : « O Maria, mia Signora, aiutami ». Innanzi alle « lacrime co- 
centi » di quella mamma, la Vergine si commuove ed il bimbo risuscita. 

Nel « Libro arabo del Transito della B. Vergine » (17), così gli Apostoli 
pregano la Madonna agonizzante : « O Madre della luce, prega per il mondo ». 

Maria, dice il testo apocrifo, pregò per i giusti, per i peccatori... per le 
imprese terrestri e per quelle celesti. Alle preghiere di Maria Gesù avrebbe detto : 
« Ti concedo quanto chiedi e seguendo la tua preghiera non priverò mai gli uomini 
della mia grazia, della mia misericordia ». 

Nel VI capo di detta opera si parla della visione che la Vergine ebbe dell’in- 
ferno e del Paradiso: « Prego il Signore — disse Ella — che abbia pietà dei 
peccatori e che li tratti più dolcemente ». Detto capitolo è tutto un susseguirsi di 
atti adiutorici mariani, che costituiscono un vero inno alato di fede e di amore 
verso Ja Madonna da parte della primitiva Chiesa nascente, anche se costituita 
d’ingenua poesia sul tipo della Leggenda aurea del nostro mistico medioevo. 


« 92 navi sono travolte da una tempesta; i marinai invocano l'aiuto di Maria 
e sono tutti salvi ». 


« Alcuni viaggiatori incappano nelle mani dei briganti; invocano l'aiuto di 
Maria e sono liberati ». 


« Il figlio di una povera vedova cade nel pozzo; la madre grida: “ O Maria, 
aiutami” e il bimbo è salvo». 


« Un uomo da 16 anni soffriva un male incurabile; “ O Maria, guariscimi ”, 
grida fiducioso e fu salvo ». 


« Una nave carica di uomini era stata spezzata dai marosi; i naufraghi invo- 
cano la Vergine e non periscono ». 


« Due donne erano state assalite da un dragone; “ Salvaci, o Maria’, gri- 
dano disperate. La Madonna le aiuta spezzando con un potente pugno il capo del 
dragone “ fino alle orecchie ” dice il fantasioso testo ». 


Un'ultima grazia: « un mercante perde la borsa col denaro; invoca l’aiuto 
di Maria e ritrova la moneta ». 


Come si vede questo elenco di grazie e di aiuti mariani sono per i diversi 
casi della vita. Segno evidente che fin dalla antichità il pensiero dei fedeli era 
quello di rivolgersi alla Madonna in ogni contingenza e materiale e sp rituale. 
Si noti pure che l’epicentro di questi miracoli è, come afferma’ il testo, Roma: 
quasi ad indicare che la Vergine « appare » più di frequente colla sua « grazia » 
proprio là ove risiede il Pastor fidelium ch’Eila ricopre del suo celeste « manto ». 

Il testo dice ancora: « Furono compiuti molti altri miracoli, in altre città. 
Sarebbero stati necessari moltissimi libri per contenerli tutti » (18). 


(17) Rops, 154. (18) Rops, 178. 
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Feste dell'Ausilio 


Come conseguenza di questa missione di Maria in quanto Ausiliatrice del 
popolo cristiano in ogni circostanza materiale e spirituale della vita, il Libro arabo 
così conclude : « Noi vogliamo celebrare la memoria di Maria tre volte all’anno 
giacchè sappiamo che tutti gli angioli celebrano la festa con gaudio e perchè sap- 
piamo che la terra sarà liberata coll’aiuto di Maria » (per mezzo suo). Dette 


solennità liturgiche — sempre secondo il citato libro apocrifo — hanno premi- 
nentemente un carattere commemorativo della missione mariana adiutrice. 
La prima festa — celebrata il secondo giorno dopo Natale — ci presenta 


la Vergine nella Sua alta e duplice missione sociale di Aiuto : 1) « perchè peris- 
sero le cavallette e prosperassero invece le messi »; 2) « perchè i re fossero 
protetti da Maria e non scoppiassero guerre tra loro ». 

Ecco il vasto orizzonte dell’Ausilio mariano dato alla Società: quasi eco 
delle parole del Cristo: « Dacci oggi il nostro pane quotidiano » e « liberaci da 
ogni male ». 

La seconda solennità — il 15 Aiar — è celebrata « affinchè gli insetti non 
uscissero dalla terra per distruggere le messi ». Maria deve dunque aiutare il 
popolo cristiano onde sia evitata la « carestia che fa morire gli uomini contro i 
quali Dio è irritato ». 

Nella terza festa — il 15 Ab = Agosto — Maria ci appare sempre come 
Ausiliatrice della campagna : Essa preserva i « frutti delle piante ». 


Preci dell Ausilio 


Anche la preghiera per le offerte al Signore risente di questa missione di! 
Ausilio mariano. 

« Abbiamo stabilito — dice il testo — i riti secondo i quali i battezzati devono 
offrire i sacrifizi affinchè non sia necessario il ripeterlo a quelli che non credono 
nè in Te (Gesù) nè nella Tua santa Madre Maria; questi beni, Tu nella Tua bontà 
hai preparato per quelli che credono. Dona a noi ed ai nostri cari, che abbiamo 
ascoltato le Tue parole, il gaudio ed i beni che hai preparato per i Tuoi eletti e 
per i Tuoi bene amati; donaci quei beni che occhio umano non ha visto e orecchio 
non ha inteso e che lo spirito dell’uomo non può capire. E ricevi le nostre pre- 
ghiere per il gregge che Tu vedi riunito intorno a noi; non permettere che uno 
solo dei Tuoi membri perisca, ricevili sotto la Tua custodia, assistili per interces- 
sione della Beata Maria e le suppliche dei Tuoi Santi. Amen ». 

Questo libro apocrifo del Transito di Maria nel capo IV ha un’altra bellis- 
sima preghiera della santa Vergine al divin Figliolo per l'umanità. « I discepoli 
si avvicinarono e dissero a Maria: -— O Madre della luce, prega per il mondo 
dal quale stai per uscire — E la Beata Maria rispose piangendo : “ O mio Signore 
e mio Dio, o mio maestro Gesù Cristo; Tu che per volontà del Padre e l’Aiuto 
delio Spirito Santo e per effetto di una divinità unica e una volontà unica hai 
creato il cielo e la terra e tutto ciò che contengono, Ti prego di ascoltare ia pre- 
ghiera che io Ti rivolgo per i Tuoi servi e per i figli del battesîmo : per i giusti 
e per i peccatori, dona a loro la Tua grazia. Ricevi quelli che si riuniscono nel 
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Tuo nome, quelli che offrono doni nel Tuo nome, quelli che T’invocano nelle 
loro preghiere, nei loro desideri, nelle loro sofferenze, fa che siano liberati da tutte 
le pene e che ottengano quanto avranno sperato nella loro fede e storna da essi i 
mali che si vorrebbero infliggere loro: guarisci le loro malattie, aumenta le loro 
ricchezze, moltiplîca i loro figli, assecondali in tutte le imprese di questo mondo 
e concedi loro infine la felicità di avere pace nel Tuo regno. Allontana da loro i! 
nemico, Satana, pieno di malizia, aumenta la loro forza e includili nel gregge 
del Pastore buono e dolce, clemente e misericordioso; adempi in questa e nel- 
l’altra vita la speranza di chiunque prega e chiede il Tuo aiuto nel mio nome; 
la Tua assistenza li protegga come hai promesso, Tu che sei fedele alle Tue 
promesse ; che abbondi nella misericordia e il cui nome è degno di essere glo- 
rificato in tutti i secoli. Amen » (19). 

A questa fervida invocazione che ci mostra la Madonna premurosa di noi, 
il Signore così rispose : « Ti concedo quanto richiedi e seguendo la Tua preghiera 
non li priverò mai della mia grazia e della mia misericordia ». 

Come orazione finale di detto libro apocrifo vi è questa bellissima e commo- 
vente preghiera di San Giovanni: « O Madre mia la Tua benedizione si diffonde 
ovunque si volgeranno i Tuoi occhi. Io spero nella Tua preghiera e nella Tua 
intercessione; libera il mondo dalle sue pene e fa che gli uomini percorrano la 
via della giustizia e della verità; fa che l’amore di Dio non venga meno ad 
Adamo ed alla sua stirpe che il Signore ha creato colla sua mano e che 
il nemico degli uomini sia allontanato da essi in grazia della misericordia del Si- 
gnore ». A questa accorata supplica per l Aiuto mariano, la « beata Maria » ri- 
spose: « Amen»: cioè : Sì, sarò vostra Ausiliatrice. 

Ecco in sintesi come i primi cristiani presentavano la Madonna: al par di una 
tenera Madre celeste e terrena che vuole aiutare la propria figliolanza! 

Ecco il fiat dell’Ausiliatrice : quasi eco di quello pronunziato nella casetta 
di Nazaret accettando di esser la « Mater Dei ». Qui essa accetta in pieno di 
essere la « Mater humani generis » cioè |’ Ausiliatrice del popolo crisiano. 

A commento di queste preghiere e di questo assenso lo scrittore così ter- 
mina : « Noi confidiamo nelle preghiere di Maria presso il Figlio diletto per libe- 
rare le nostre anime nei secoli dei secoli » (20). 

Nè queste voci apocrife esaltanti l’Auxilium Mariae in omni eventu in spit- 
ritualibus ac in temporalibus, è esagerato ed ereticale. Esso trova riscontro, in- 
fatti, nella più schietta ortodossia cattolica. Cito solo alcune voci dei primi secoli : 
S. Gregorio Nazianzeno ci parla di una Vergine che ricorre a Maria per conser- 
vare la purezza (21). 

S. Ambrogio indica alle vergini la liliale figura di Maria come modello e come 
Aiuto, quasi eco della pittura delle Catacombe, in cui è raffigurata la velatio vir- 
ginis mentre un vescovo indica alla postulante la soave immagine mariana. 

Se l’aiuto della Madonna fu invocato dai buoni fin dalle prime età, esso fu 
sure invocato con cocenti lacrime anche dai peccatori. E classico l'esempio di 


(19) Rops, L. c. chéologie chrétienne 1-2246; Echo d'Or. 
(20) Storicamente le prime feste mariane 1923, 130; P. L. XVI-1410. 
le troviamo a Nazareth. Cfr. Dict. de Ar- (21) P. L. (Migne) XXXV-1181. 
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S. Maria egiziaca, la grande peccatrice che al pari della Maddalena si convertì : 
questa, alla parola taumaturgica del Cristo, e quella, alla voce celeste e mi- 
steriosa di Maria che essa tanto aveva pregato per uscire dalle « stalle » fangose 
del mondo e salire alle « stelle » (22). 


L’Ausiltatrice nell’Archeoiogia 


Passiamo ora all'archeologia propriamente detta. Noi vi troviamo esplicita- 
mente dichiarato l’ufficio mariano di Auxilium Christianorum : la famiglia orante 
innanzi a Maria, la velatio capitis di una vergine, due oranti attorno alla Hadonna, 
questa fra Pietro e Paolo o in figura di « orante » o scolpita sui sepolcri quasi a 
protezione ed Aiuto dei defunti (23), sono tutti temi che manifestano la missione 
adiutrice di Maria. 


A Roma 


Ma vi sono altri monumenti più espliciti ancora. Il De Rossi pubblicò un’epi- 
grafe crocesignata con l’invocazione alla Vergine : MARIA AIUBA NOS, (O iaria 
Aiutaci) (24). 


In Africa 


Questa preghiera alla Madonna perchè aiuti i cristiani è frequente nella 
epigrafia africana del v secolo. L’invocazione alla Madonna come Ausiliatrice è 
evidente : SANTA MARIA ADIUVA NOS (25). 

Essa trova relazione nell’antica antifona mariana: « Succurre miseris IUVA 
pusillanimes... » che noi troviamo già in S. Agostino. Ma l’origine di questa 
antifona e di queste acclamationes bisogna cercarle nel misterioso Egitto. 

« Ce n’est pas en occident — dice un grande studioso — qu il faut chercher 
l’état le plus ancien de cette acclamation ». Egli afferma che, come per altre for- 
mule, bisogna ritornare all’oriente (26). 


Grido di guerra 


I] termine greco corrispondente al titolo di Ausiliatrice, è, come già s'è detto, 
Bond-é0 (tivi) = andare in aiuto a qualcuno (alicui adiuvare specialmente in 
guerra (coll’accusativo tivà = curare qualcuno, conde la logica invocazione ma- 
riana — parziale di quella di Ausiliatrice — di Salus infirmorum). 

Strana coincidenza : la prima manifestaz'one liturgica -— in occidente — 
dell’Ausiliatrice (festa del Rosario) ebbe il natale proprio nel mese di ottobre che 
in parte corrisponde all'antico PornSpourmy (wvos): terzo mese attico in cui si cele- 
bravano le feste Boydpduto in onore della vittoria di Teseo sulle Amazzoni. Proprio 


(22) P. G. (Migne) 88-3714; «Acta Cristiana, Roma 1884, 53. tav. IIT. 
SS.» (Boll. X-81) 22 Julii. (25) DELATTRE, /nvocations africaines a la 
(23) Cfr. BELVEDERI, /conografia di Ma- S.te Vierge, Tunis 1912 
ria nelle Catacombe (Congr. int. Roma (26) CRUM, Coptic monuments, Cairo 
1950). 1901; Dict. d’Arch, chr. 1-2-1822. 
(24) De Rossi, Bollettino di Archeologia 
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in tale epoca avvenne la vittoria di Lepanto (1571) giustamente attribuita all’Au- 
siliatrice. 

Nè io so — per il momento — se tante chiese e tanti altari dedicati alla 
Madonna dell’Aiuto (Soccorso) în Sicilia, in Calabria, Puglie ecc. — regioni di 
cultura ellenica e bizantina ancora nel xvi sec. — non siano la continuazione e la 
traduzione del titolo Pof)deta dato prima a divinità pagane e poi alla Vergine Maria. 
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In Egi 

Ho detto che tale acclamazione proviene dall’oriente. In un cippo egizio de! 

v sec. — ora al museo Vaticano — troviamo un'aquila imperiale con l’invoca- 
zione rivolta a Dio (Deus adiuior) (27). 

Anche i] Camposanto tedesco ci lia conservato una identica epigrafe (28). 


Monete ed anelii nuziali 


Questa stessa espressione la ritroviamo nel salmo XC (in Adiutorio Altissimi) 
ed in altri ancora. E’ questa stessa espressione e questo concetto che il cristia- 
nesimo applicò fin dalle origini a Maria. 

Ecco per prima una moneta bizantina in cui gl’imperatori invocano ufficial- 
mente Maria come loro Ausiliatrice : @eotdxe Borst tois Guothkéot = Mater Dei 
adiuva Reges (Tuos). 

Ecco ora una serie di anelli: con tale titolo. 

Su un encolpium (Museo Borgiano) sta scritto: Qeotéxe fo(1,07) = Mater 
Dei Adiuva (nos) (29). In altro anello proveniente da Achmin (Panopolis = Egit- 
to) opera tra il v e il vil sec. v'è la Virgo orans con questa iscrizione: ALIA 
MAPIA BOHO09I AOYAAS = Sancta Maria adiuva servos (tuos) (30). Su altro 
anello (Museo Benachi di Atene), accanto alla Vergine in smalto v'è la seguente 
preghiera: O(cotdéxs) p(omder) tH Aovido Miyoth = Mater Dei adiuva servum 
tuum Michaél (31). 

Questo anello pare sia del iv sec. ; prima ancora dell’editto di Milano. Sarebbe 
dunque la testimonianza inoppugnabile che il titolo ed il concetto di « Maria in 
quanto Ausiliatrice dei cristiani » sia il più antico fra tutti i titoli mariani. 

Anche il Museo di Siracusa conserva un anello d’argento con questa invoca- 
zione: ®(cotéxe) BOTIO] AOPIX = Maier Dei adiuva Loris (32). 

Ad Atene troviamo ancora un anello d'oro a pannelli; il castone ovale di 
uno di essi ha l’immagine dell'Annunziata. Attorno, con caratteri difettosi, la 
seguente invocazione : @eoréxe B(0)HOI AOYAIN X(00) PIOPAXL = Dei 


adiuva servum tuum Gioras (33). 
« Le nom du proprietaire n’est pont grec — dice uno storico — ce doit etre 


Athène 1944, 28, n. 45. 


(27) L. c. fig. 1665. 
(28) L. e. II-1-864. (31) L. c. n. 46. 
(29) L. c. (32) L. c. n. 48. 

c. n. 5. 


(30) Hapzixaxis, Un anneau byzanttn, (33) L. 
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quelque nome ibère ». Segno evidente che il culto dell’Ausiliare si spandeva 
sempre più anche fra i non elleni. 

Ho riservato per ultimo un anello d’argento (Frideric Kaiser Museum) con 
questa iscrizione : @(sot6)xe Border KOXMAN = Mater Dei adiuva Kosmas (34). 


L’Hodigitria 


L'immagine di Maria ivi rappresentata è quelia della Vergine Hodigitria tanto 
celebre in oriente : termine variamente interpretato ma che può considerarsi come 
un precedente storico dell’Auxilium Christianorum. Secondo l’Henze, infatti, la 
Vergine del Soccorso venerata a Roma fin dal 1499, ma la cui devozione fu ripresa 
solo col 1865 (quindi dopo che Don Bosco s'era fatto apostolo dell’Ausiliatrice), 
sarebbe la discendente diretta dell’Hodigitria le cui immagini dovevano essere 
certamente note a Don Bosco che tanto si occupava di studi archeologici e ma- 
riani. Perciò il citato storico può scrivere che Essa è la « perpetua Adiutrix » del 
popolo cristiano. A Lei infatti, fin dalle origini del culto Hodigitrico in Costanti- 
nopoli « confugiebant quotquot auxilio indigebant » (35). 

V’é pure una rassomiglianza iconografica fra | Ausiliatrice Salesiana (quella 
fatta dipingere da Don Bosco a Torino ed ormai classica e forse definitiva come 
espressione di Aiuto) e la Madonna Hodigitria. Entrambe hanno « brachium 
dextrum prominens » : simbolo, questo, secondo l’Henze ed il Wilpert, del « va- 
lidissimum Virginis potentis Adiutorium » (36). 


Lo scettro 


Se poi guardiamo all’icona della Vergine dell’Aiuto (Soccorso) di Palermo e 
che risale al 1306 noi la vediamo con una mazza in mano. Secondo un antico 
racconto la Madonna sarebbe accorsa alle grida di una madre che invocava « aiu- 
to » contro il demonio che ne maltrattava il figliolo. E Maria sarebbe intervenuta 
colpendo il demonio e fugandolo a colpi di mazza (37). 

Questa mazza è l’antecedente storico dello scettro posto in mano all’Ausilia- 
trice : scettro che noi non sempre troviamo in altre immagini dell’Ausiliatrice vene- 
rate in Piemonte già prima di Don Bosco. 

Ometto altri particolari iconografici. Ma non posso lasciare una spiegazione 
storica e simbolica di tale scettro e di tale mazza, come simbolo di potenza e quin- 
di di aiuto. 

Un passo di S. Efrem ed un altro anteriore della Regula coenobitarum pa- 
chomiana ci dànno l’esatta interpretazione. 

S. Ffrem si chiede perchè in certi simboli divini vi sia la lettera P (rho) 


(34) L. c. n. 49; cfr. pure n. 47. 

(35) HENZE, op. c., 23-26. 

(36) Op. c. 14; WILPERT, Mosaiken II- 
1140. 

(37) GAETANI O., Ritratti della SS. Ver- 
gine in varie chiese di Sicilia, Palermo 
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1664. Esiste anche a Montefalco una Ma- 
donna colla mazza. Il Vloberg le dedica un 
capitolo (La Vierge Notre Mediatrice, Gre- 
noble 1938, pag. 65 sg.); ma ignora quella 
da noi citata di molto anteriore alla Scuola 
umbra cui appartiene l’icona di Montefalco. 
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VENERATA IMMAGINE DI MARIA AUSILIATRICE PRESSO SPOLETO 
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dell'alfabeto greco. Egli poeticamente così spiega : tale sigla ha il valore nume- 
rico di 100 — numero perfetto —: e poichè esso corrisponde al valore addiona- 
tivo delle lettere che compongono la parola Po)deta (Auxilium), ne deriva che 
detta lettera rho (P) abbia valore di Potentia, Auxilium (38). 

Ora noi sappiamo che questa stessa sigla era assegnata nella Regula pacho- 
miana come distintivo o tessera dell’abate. 

Ai frati di condotta diritta si assegnava per matricola di riconoscimento la 
‘ettera I (iota) e talvolta la H (eta) appunto perchè lettere diritte; mentre ai frati 
moralmente sghimbesci si dava per riconoscimento la lettera scontorta É (Xi) 
perchè tortuosa come la loro vita (39). 

E’ qui, dunque, l’origine prima della mazza abbaziale, di quella della Ma- 
donna del Soccorso di Palermo e dello scettro della Ausiliatrice salesiana. 


Don Bosco a Roma 


Nel 1858 Don Bosco fu a Roma dal febbraio ad aprile. E noi sappiamo che 
egli intensamente studiò le antichità dell’Urbe appassionandosi dell’Archeologia 
cristiana, che col De Rossi proprio in quegli anni dava nuova ed abbagliante luce 
alle memorie della Chiesa primitiva. 

Dell’amore del Santo all'archeologia anche profana abbiamo testimonianza 
dal suo primo storico che ci dice: Don Bosco « passò molto tempo nelle biblio- 
teche pubbliche e private » per tali studi. Egli soggiunge che il Santo « lesse più 
opere voluminose di archeologia anche pagana » (40). 

In quanto all’ardore archeologico per le memorie ecco quanto lo stesso 
storico scrive sulla scorta degli appunti lasciatici da Don Rua, che fu fedele 
compagno del Santo in quella visita e che scriveva ogni sera le impressioni det- 
tate da Don Bosco. Il suo programma romano fu quello di visitare i luoghi più 
celebri, i santuari, le basiliche, le chiese che s'incontrano ad ogni passo. La sua 
devozione ardente aveva bisogno di sfogo ardente; la sua intelligenza desiderava 
contemplare le opere che i Papi avevano innalzato a Roma. Era suo impegno far 
acquisto di esatte cognizioni per continuare a scrivere le Letture cattoliche. 

Don Bosco pare preso dalla febbre di conoscere il glorioso passato romano ed 
impiega « un mese intero senza altre distrazioni per visitare tutto minutamente 
anche le meraviglie dell’Urbe antica e moderna » (41). 


Studi mariani 


Ora fra tante visite a celebri santuari e basiliche romane ne troviamo una 
ventina dedicate a templi 0 icone celebri della Madonna a Roma: alcuni di questi 
luoghi erano già famosi per il culto di Maria Ausiliatrice, che certamente lasciò 
una grande traccia nel cuore del Santo. Infatti, di ritorno da Roma, diviene 
l’Apostolo ardente della Madonna invocata e fatta invocare sotto questo bel titolo. 


(38) Dict. Arch. chr. II, 1, 963. (40) Lemoyne, Memorie biografiche di 
(39) GnoLFo, Pedagogia pacomiana (in Don Bosco, Torino, V-572, 889. 
« Salesianum » 1949). (41) Op. c. V-821. 
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Ecco un elenco scheletrico di tali chiese e immagini mariane : S. Maria sopra 
Minerva, S. Maria Maggiore, Ospizio di Tata Giovanni con la Madonna Assunta, 
S. Maria delle Vittorie presso Porta Pia, S. Maria Ara Coeli, S. Maria del Popolo: 
Vergine della Colonna al Vaticano, S. Maria in Cosmedin, S. Maria dei Miracoli, 
S. Maria al Monte Santo; S. Maria della Bocciata, alle grotte Vaticane, S. Maria 
della Lettera, Chiesa di S. Gregorio celebre per una Madonna, S. Maria degli 
Angioli, S. Maria della Quercia, S. Maria in Via Lata, S. Maria della Scala, 
S. Maria al Transtevere, S. Agostino, Genazzano (42). 

Fra tutte queste Madonne sono degne della nostra attenzione quelle stampate 
in caratteri corsivi, per ricordi inerenti all’Ausiliatrice. 

A S. Maria sopra Minerva, infatti, proprio in quell’anno diveniva centro 
quasi ufficiale del culto romano all’Ausiliatrice (43). S. Maria delle Vittorie, come 
riconosce lo stesso storico del Santo, ricordava che « quel titolo rispondeva troppo 
bene a quell’altro di Aiuto dei cristiani » voluto da Don Bosco. Egli in detta 
chiesa vide esposte, quasi trofei dell’Aus‘liatrice, bandiere turche e protestanti. 
Perciò, conclude il Lemoyne, « Don Bosco fu a venerare » detta immagine (44). 

Noi non sappiamo se questa osservazione sia dovuta allo storico come tar- 
diva riflessione di quando componeva le Memorie, o sia stata da lui letta in quei 
ricordi che il Santo, sera per sera, durante il soggiorno romano, dettava al suo 
segretario don Rua. Nè lo sapremo forse mai giacchè tali note furono distrutte! 
In S. Maria Ara Coeli e a S. Agostino, Don Bosco potè vedere le immagini pro- 
venienti da Costantinopoli (Hodigitria o di S. Luca), e si sarà quindi interessato 
delle più antiche icone mariane. Taccio di quella del Transtevere di cui ho già 
parlato sopra. 

Quell’andata a Roma fu forse una nuova spinta per il Santo ad avviarsi verso 
il culto dell’Ausiliatrice. 

Io credo che sia in questo spirito archeologico e romano del Santo che biso- 
gna cercar l’origine prima della riesumazione del glorioso titolo dell’Ausiliatrice. 

Poi verranno altri fattori che sempre più determineranno Don Bosco nel 
proposito già formulato in quella peregrinatio romana, ma il germe era già stato 
gettato e maturava nella coscienza del Santo. 


Studi archeologici 


Si ricordi che la cultura del Santo era più profonda per i primi secoli della 
Chiesa. 

Perciò, come nota il Caviglia, « Don Bosco ebbe di preferenza l’occhio rivolto 
a questa età » (45). 

Questo della conoscenza profonda dei primi secoli del Cristianesimo — spe- 
cialmente per la Chiesa romana —, dice il più grande critico del Santo, è « una 
nota di qualche importanza per il ritratto culturale di Don Bosco » (46). Senza 
di cui, mi permetto di aggiungere io, non possiamo spiegarci tanti lati caratte- 


(42) Op. c. V-821, 899, 918. (45) CAVIGLIA, Scritti editi ed inediti di 
(43) CASTANO, Op. c. Don Bosco, II-1-XXX, Torino 1936. 
(44) LEMGYNE, Op. c. V-831. (46) L. c. 
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ristici del pensiero di Don Bosco. Un altro studioso del Santo — il Cerruti: uno 
dei discepoli diretti e più intelligenti — scrisse, mentre Don Bosco era ancora 
in vita: « Se vogliamo adattare la difesa (della Chiesa) alla nuova foggia dell’as- 
salto, bisogna ritornare all'antica forma dei primi secoli » del Cristianesimo (47). 

Così, secondo lui, fece D. Bosco, che pure fu il divinizzatore del suo secolo 
e precorse in molti campi sociali e pedagogici le età future. Don Bosco guardò 
con occhio lungimirante al passato ed al futuro. Egli guardava alle origini della 
Chiesa come all’età la più brillante ed eroica in cui Martiri e Dottori avevano 
fissato la condotta da tenere, che di secolo in secolo la Chiesa avrebbe applicato 
adattandola alle mutevoli circostanze. 

Egli guardò all’età prima della Chiesa per risolvere l’assillante problema di 
una conciliazione di classici e Vangelo (48), guardò alle prime età in cui più 
limpida e rigogliosa era la polla evangelica per richiamare a novella vita la Pueda- 
gogia perennis dell'Amore (sistema preventivo), marciando sulle orme del glorioso 
Didaskaleion panteniano (49). 

E guardò lontano, richiamando a novella vita dall’Archoelogia romana - o, 
se spaventa la parola, richiamando dalle memorie delle prime età romane — il 
glorioso titolo di MARIA AUXiLIUM CHRISTIANORUM : titolo che nonostante l’uffi- 
ciatura liturgica di quasi mezzo secolo era ancora ristretto a pochissime regio- 
ni (50) e « per lungo silenzio parea fioco » ; mentre, per l’azione del Santo « oggi 
in tutto il mondo dura e durerà quanto il mondo lontana ». 


GIOVANNI GNOLFO, s. D. B. 


(47) CERRUTI, Le idee di Don Bosco sul-  Panteno di Sicilia a Don Bosco Santo (Ky- 


l’Educazione, S. Benigno 1886, 44. rilliana) Cairo 1944; La Scuola Alessandri- 
(48) L. c. na, Alessandria d’Egitto 1949. 
(49) Ho insistito su questo concetto in (50) CASTANO, Op. c. 
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LA MADONNA AIUTO DELLA SEDE 
APOSTOLICA NEL SECOLO XIX 


SOMMARIUM. — Propositum est nobis historicis argumentis probare Beatam Virginem 
Mariam Auxiliatricem fuisse Summis Pontificibus in Ecclesia regenda. 
Sed cum difficile nobis videatur omnia, summatim etiam, referre quae in omnibus 
historiae Ecclesiasticae saeculis ad rem nostram pertinent, expositionem nostram ad 
ea quae saeculo undevingesimo acta sunt perstringemus : hac enim aetate plura ha- 
bentur et praeclara ad thesim nostram probandam et ad fiduciam nostram erga B. M. 
semper Virginem fovendam. 
Haec constabunt : 
1) Virgo Maria validissimo Sedi Apostolicae auxilio fuit in magis ac magis auctori- 
tatem spiritualem Summorum Pontificum augendam, eo praecipuo tempore quo illis 
temporale dominium eriperetur. Quod maxime apparuit primum cum, Auxiliatrice 
Maria, Pius VII, in exilium a Napoleone pulsus, Romam feliciter est restitutus anno 
1814, deinde cum Pius IX definitionem Immaculatae Conceptionis protulit omnibus 
plaudentibus populis ac ipsa Virgine miris revelationibus multisque miraculis apud 
Lourdes verba Pontificis confirmante, 
2) Virgo Maria, quae omnes haereses interemit, auxilium suum Sedi Apostolicae prae- 
stitit ad illos quoque errores refellendos qui hisce nostris temporibus omnes chri- 
stianae religionis veritates evertere conati sunt. Quod evidentius enituit tum in ipsa 
Immaculata Mariae Virginis Conceptione definienda contra rationalismum, natura- 
lismum et materialismum, tum in errorum damnatione anno 1864 per Encyclicam 
« Quanta Cura » prolata et in definitione Concilii Vaticani de Romani Pontificis infal- 
libilitate : quae omnia, ut ex documentis patet, sub Virginis Immaculatae auspiciis 
facta sunt. 
3) Virgo Maria Summis Pontificibus specialissima Auxiliatrix fuit in Christiana So- 
cietate a fundamentis restauranda. Quod praesertim Leonis XIII temporibus accidit, 
cum, ad Sancti Evangelii principia renovanda in re politica, oeconomica, sociali, 
intellectuali et religiosa, devotionem erga B. Virginem, Rosario excolendam, arden- 
tissimo studio omnibusque datis ocasionibus fovit et omnem suae fiduciae rationem 
in illa repositam saepissime dixit factisque probavit. 
Ex quibus omnibus patet Virginem Mariam non tantum singulis fidelibus in salutem 
aeternam expetendam adiutricem esse, sed etiam promptissimam Romanorum Ponti- 
ficum Auxiliatricem in Christiano Populo quibusque temporibus regendo. 


Proponendoci di illustrare con argomenti storici le relazioni tra la Vergine 
Maria e la Sede Apostolica ci viene fatto spontaneamente di richiamare due testi 
scritturistici che sembrano ben avviarci ad interpretare le vicende della Chiesa nel 


corso della sua storia. Leggiamo nel libro del Genesi a proposito della Vergine : 


« Io porrà inimicizie tra te e la donna, tra il seme tuo e il seme di Lei, ed essa 
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ti schiaccerà il capo » (1). E nel Vangelo di S. Matteo sentiamo Gesù Cristo rivol- 
gere a Pietro queste parole : « Ed io ti dico che tu sei Pietro e su questa pietra 
edificherò la mia Chiesa e le porte dell’inferno non prevarranno centro di essa » (2). 

Un'unica missione, come si vede, una azione di aiuto e di difesa che potrem- 
mo dire complementare, dovrà associare il nome di Maria e quello di Pietro nella 
lotta sempre aperta che il regno di Dio sosterrà contro i suoi nemici. Ricercare per- 
ciò per parte nostra questo comune sforzo sul piano della realtà storica vuol dire 
metterci proprio dal punto di vista della Provvidenza che ha disposto questa colla- 
borazione per l'assistenza alla sua Chiesa, così come vorrà dire trovare la chiave 
di certi avvenimenti per spiegare i quali apparirà sproporzionato in talune circo- 
stanze il gioco delle forze puramente umane, che ordinariamente guidano gli 
avvenimenti. 

Ma, accingendoci al nostro compito, la materia ci pare talmente vasta qualora 
noi volessimo percorrere anche solo a rapidi scorci i venti secoli di storia della 
Chiesa, che pensiamo di circoscrivere senz'altro le nostre ricerche al secolo scorso. 
Avremo il vantaggio di poter meglio approfondire delle vicende ricchissime di 
spunti per il nostro tema e potremo avviarci nello stesso tempo ad una conoscenza 
sempre più intima della nostra età, in cui il concorso di Maria e del Papa negli 
avvenimenti della Chiesa sembra essere giunto alle sue espressioni più strette e 
più manifestamente imponenti. 

Quasi anticipando quello che, vogliamo sperare, sarà dimostrato nel corso 
della nostra esposizione, ci pare di poter affermare che la protezione di Maria 
durante il secolo passato produsse per il Papa un triplice risultato : riaffermò da- 
vanti al mondo l'autorità spirituale del papato, proprio mentre questi era spogliato 
del suo potere temporale ; fermò l’onda travolgente delle eresie che pareva doves- 
sero distruggere tutto il patrimonio dottrinale cattolico; avviò una grandiosa opera 
di riconquista cristiana della società. 


Il secolo XIX si apre con le vicende drammatiche di Pio VII e di Napoleone. 
E’ semplice la loro impostazione. Colui che il Papa ha incoronato imperatore dei 
Francesi non conosce limiti al suo sogno ambizioso di conquista e vuole farsi 
sovrano di Roma, la città dei Cesari che esercita un fascino irresistibile per il suo 
orgoglio, mentre d’altra parte egli non vuole sottostare neppure alla autorità spiri- 
tuale del Pontefice. 

Pio VII da parte sua gli resiste, proclamandosi legittimo sovrano di Roma e 
assertore dei superiori diritti di Dio contro gli arbitri dei re. La lotta è inevitabile 
e la violenza conduce prigioniero il Papa prima a Savona e poi a Fontainebleau, fa 
dichiarare abolito il potere temporale dei papi, spinge il sovrano a maneggiare 
secondo il proprio volere gli affari della religione. E’ il tentativo gigantesco e 
temerario di distruggere ogni potere del pontificato romano. 

Ma gli avvenimenti incalzano precipitosamente : le armi cadono di mano ai 


(1) Gen., 3, 14-15. (2) Mt. XVI, 16-17. 
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soldati di Napoleone, egli è costretto ad abdicare e il 24 maggio 1814 Pio VII 
ritorna trionfalmente a Roma. 

A chi osserva i fatti tenendosi al di sopra delle piccole contingenze e con- 
frontando i tempi nuovi coi secoli precedenti non può sfuggire come Dio sfrutta 
l'ambizione di Napoleone per un suo provvidenziale ed altissimo disegno, quello 
di far sentire un’altra volta ai popoli, resi quasi indifferenti da una troppo pacifica 
consuetudine, la grandezza spirituale del papato. Pio VII che ritorna a Roma 
dopo la bufera della rivoluzione non è semplicemente, come ce ne furono parecchi 
in quella occasione, un re spodestato che riprende il trono, ma riappare agli occhi 
del mondo, con una evidenza più luminosa, come il custode intransigente dei diritti 
di Dio, il capo di una società spirituale che nessun conquistatore terreno può di- 
sperdere, il difensore di tutti coloro che sono vittime della ingiustizia e della vio- 
lenza, L’umiliato di Savona si innalza con la forza del suo diritto divino al di 
sopra di tutti i re della terra. Se il viaggio doloroso del Pontefice prigioniero attra- 
verso l'Italia e la Francia destò la commozione risentita di tutta la cristianità, il 
viaggio trionfale della liberazione fu la prima testimonianza della risorta autorità 
spirituale del Papato nell'epoca contemporanea. 

In questo straordinario rinnovamento del prestigio morale dei Papi la Vergine 
ebbe una parte dominante. 

Noi non sappiamo purtroppo in quale circostanza e con quale atto particolare 
ed esplicito Pio VII abbia posto se stesso e la sua causa nelle mani di Maria, ma 
non pochi documenti ci assicurano che un tale gesto fu compiuto dal Papa ed Egli 
riconosceva un intervento straordinario della Vergine a suo riguardo. 

Già tutto il suo viaggio fu un omaggio reso alla Madonna. A Savona Pio VII 
si trovò presso il Santuario di N. S. della Misericordia e con gesto spontaneo di 
devozione volle prostrarsi ai piedi della Vergine il 2 settembre 1809 (3). Fece là 
il suo voto ? Può darsi, se egli pensava, già durante la prigionia, ad una solenne 
incoronazione, impedita, come diceva poi in un breve, dalle « impiae durissimaeque 
temporum circumstantiae » (4). Comunque sappiamo che più tardi, quando egli 
giunse da Fontainebleau a Savona, ricevette il 17 marzo 1814 l’annunzio della 
sua liberazione da parte di Napoleone, ma non volle partire subito il giorno 18, 
perchè, diceva, « Domani è la gran festa dei Savonesi, la festa della loro Madre di 
Misericordia » (5). L’atto di ossequio era certo legato ad un particolare riguardo 
verso la sua liberatrice. 

Attraverso l'Italia poi nel viaggo verso Roma, che fu tutto una grande apo- 
teosi del Papato, fece non poche tappe mariane. Ad Ancona incoronò la statua 
della Vergine « Regina Sanctorum omnium » ed a Loreto si fermò tre giorni per 
un solenne triduo di ringraziamento (6). Significativo questo gesto che sembrava 
ripetere quello di Marcantonio Colonna e di tanti reduci dalla battaglia di Lepanto 
che andarono a Loreto per ringraziare la Madonna della vittoria. 


(3) MARTINENGO D. e F., Pio VII in Sa- (4) Ibidem, 454. 
vona, Savona 1915, 54 ss. L’autore afferma (5) Documenti relativi alle contestazioni 
di narrare sulla testimonianza concorde dei insorte fra la Santa Sede ed il Governo Fran- 
cronisti contemporanei che ha potuto con- cese, VI, 276 ss. (ed. Sala, 6 voll., 1933-34) 
sultare a Savona, specialmente dalla cronaca (6) Ibid., 294, ss. 

« credibilium » del NERVI. 


626 


f 
is 
a 
© 
È 
| 
4 
Pa 
“7 
j 
si 
4 
% 


Quando fu a Roma, Pio VII pensò a ringraziare la Madonna in modo parti- 
colarissimo, come è espresso in due allocuzioni ai Cardinali, in quella del 4 e in 
quella del 26 Settembre 1814. Nella prima indiceva pubbliche funzioni di rin- 
graziamento in S. Pietro per il giorno della Natività di Maria e diceva : « Gratiarum 
actiones Nostras in hymnis et canticis offeremus Deo, sanctissimamque eius Ma- 
trem nec non gloriosos Apostolos Petrum et Paulum obsequiis prosequemur Nostris, 
ut, eorum patrocinio, Deus collata in nobis beneficia donis in dies uberioribus 
cumulet » (7). Nella seconda, dopo di aver rievocate tutte le calamità del passato, 
in un quadro commovente ed esultante insieme, riconosceva l’aiuto specialissimo 
ricevuto dalla Vergine : « Te nunc, Deipara Virgo, cuius efficacissimo patrocinio 
salutem nostram acceptam referimus vosque, o rutilantia Ecclesiae lumina, Petre 
et Paule... precamur ut quas toto vobis animo grates persolvimus, benignis auribus 
excipere... velitis » (8). 

Ci fu ancora purtroppo il periodo dei Cento giorni, ma fu proprio in quella 
occasione che Pio VII, rifugiatosi in Liguria, volle andare a incoronare l’immagine 
della Vergine della Misericordia a Savona il 10 maggio 1815. La grandiosità di 
questa manifestazione, ampiamente descritta dai documenti dell’epoca, dice per 
sè che 1] Papa dava a quell’atto tutto il significato dello scioglimento di un voto 
solenne (9). 

Del resto tutto è confermato da quanto il Papa stesso fece poi più tardi a 
Roma. per fissare in modo definitivo l’importanza del grande avvenimento e le- 
gare ad esso, con un riconoscimento pubblico ed ufficiale, il ricordo di Maria. 

Il 15 settembre 1815 un decreto della S. Congregazione dei Riti istituiva per 
il giorno 24 maggio di ogni anno, anniversario del primo ritorno a Roma di Pio VII, 
per tutto lo stato pontificio, una nuova festa in onore della Vergine sotto il titolo 
di « Aiuto dei Cristiani » (10). 

Il testo del decreto ricordava « il validissimo aiuto portato dalla Vergine in 
molte tribolazioni, difficoltà, angustie, che il Papa dovette subire durante la sua 
prigionia per più di cinque anni » e metteva in relazione la sua salvezza con quella 
de! Para e del popolo cristiano nel 1571 con la vittoria di Lenanto. Anche la sesta 
lezione del Breviario per la festa collegava questo avvenimento con quello della 
vittoria sui Turchi ed affermava esplicitamente che il Papa stesso aveva cercato 
la protezione della Madonna in modo tutto particolare : « cuius potentem opem 
et ipse impense imploraverat et ab omnibus Christifidelibus implorari cura- 
verat » (11). 

È confortante pensare per il cristiano che nella lotta combattutasi tra il Papa 
e le autorità civili all’inizio dell’età moderna sia stata presente, ed in modo tanto 
efficacemente attivo, la Vergine aiuto della Chiesa e del suo Capo. Per tutto il 
secolo altri attentati vennero fatti contro la persona del Papa da uomini ben meno 


(7) Bullarii Romani Continuatio, VII, (10) Decreta authentica Congregationis 
pars 2, doc. 621. S. Rituum, II, 2566. 
(£} /bid., VII, pars 1, doc. 571. (11) Breviarium Romanum, die 24 maii, 


(9) PisToLest E., Vita del Sommo Ponte- festum B. M. V. Auxilium Christianorum, 
fice Pio VII, Roma, 1824-1830, IV, 68 ss., 1 VI. 
72 ss : Documenti, VI, 330 ss. ; Diario del 
cerimeniale pontificale, n. 39. 
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potenti di Napoleone : gli avvenimenti del 1814 garantivano alla Chiesa che se il 
Papato poteva essere toccato nel suo dominio temporale, non gli poteva però essere 
strappato o anche solo diminuito il potere spirituale. La Vergine si rendeva malle- 
vadrice di ciò col suo intervento e proprio la tentata umiliazione di Pio VII era il 
punto segnato da Dio per una ripresa d’influenza morale che non avrebbe tardato 
ad avere espressioni più grandiose. 


Risaliamo fino ai tempi di Pio IX e noi troveremo le prove storiche di quanto 
affermiamo. 

Il Pontificato di Pio IX, dal punto di vista temporale, si concluse con la 
spogliazione del 1870 e ciò può apparire a prima vista un fallimento molto più 
grave di quello di Pio VII. Ma non sempre gli episodi più clamorosi sono quelli 
che riflettono tutte le forze operanti nella vita dei popoli. In realtà, se noi guar- 
diamo all’autorità spirituale del Papato, che interessa più di tutto e a cui il dominio 
temporale doveva offrire semplicemente una garanzia di libertà, noi troveremo che, 
nonostante i fatti del 1870 e quelli che li prepararono, poche epoche furono così 
feconde di conquiste come quella che vide l’innalzarsi sempre più sensibile e 
imponente del prestigio del Papa, una sicura ed energica presa di posizione di 
fronte agli errori del tempo, un incremento assolutamente nuovo dato a tutta la 
vita cattolica. - 

A noi interessa subito notare che la Vergine è sempre associata all'opera del 
Papa nella Chiesa, la dirige e la sostiene. 

Uno degli atti più importanti di Pio IX fu, nel 1854, la proclamazione del 
dogma dell’Immacolata Concezione. Lo stesso Pontefice ebbe coscienza nettissima 
di ciò e in tutta la sua opera degli anni seguenti non fece che richiamarsi a questo 
avvenimento che fu del resto decisivo anche nell’orientamento di tutta l’azione 
religiosa dei cattolici del secolo scorso. 

Con l’omaggio reso alla Vergine nella solenne definizione, Pio IX aveva !'in- 
tenzione esplicitamente affermata di ottenere un aiuto specialissimo di Maria nel- 
l'ora grave che attraversava la Chiesa. Ce lo dice per sè il fatto che Egli, proprio 
durante l’esilio di Gaeta, quando più difficile era la sua situazione politica, chiese 
a tutti i Vescovi il parere intorno all’opportunità di questa definizione. Prima an- 
cora di fare appello ai Principi cristiani Pio IX si rivolgeva a Maria. L’Enciclica 
« Ubi Primum » del 2 febbraio 1849, mentre ci svela tutto il quadro delle angoscie 
tra cui il Papa si dibatteva, ci dice come ogni sua speranza riposasse ormai sulla 
Vergine. 

« Ea potissimum spe nitimur fore ut, Beatissima Virgo... quae, inter Chri- 
stum et Ecclesiam constituta..., christianum populum a maximis quibusque cala- 
mitatibus omniumque hostium insidiis et impetu semper eripuit atque ab interitu 
vindicavit, tristissimas quoque ac luctuosissimas nostras vicissitudines, acerbissi- 
masque angustias, labores, necessitates, amplissimo, quo solet, materni sui animi 
miserans affectu, velit praesentissimo aeque ac potentissimo suo apud Deum patro- 
cinio, et divinae iracundiae flagella, quibus propter peccata nostra affligimur, aver- 
tere, et turbolentissimas malorum procellas, quibus cum incredibili Nostri animi 
dolore ubique iactatur Ecclesia, compescere, dissipare et luctum Nostrum conver- 
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tere in gaudium. Optime enim nostis, Venerabiles Fratres, omnem fiduciae nostrae 
rationem in SS. Virgine esse collocatam... » (12). 

Nella stessa bolla « Ineffabilis Deus » dell’8 dicembre 1854, con cui era pro- 
clamata l’Immacolata Concezione, il Papa ritornava sulla stessa intenzione. Dap- 
prima Egli ricordava con amplissimo elogio i benefici eccezionali resi in ogni età 
dalla Vergine al popolo cristiano quasi per collegare se stesso e la sua opera con la 
secolare tradizione mariana della Chiesa. La Madonna egli la saluta « beatissima 
Virgo quae... venenosum caput contrivit... quaeque, tutissimum cunctorum peri- 
clitantium perfugium et fidissima Auxiliatrix ac totius terrarum orbis potentis- 
sima apud Unigenitum Filium suum mediatrix et conciliatrix, ac praeclarissum 
Ecclesiae Sanctae decus et ornamentum, firmissimumque praesidium cunctas 
semper interemit haereses et fideles populos gentesque a maximis omnis ge- 
neris calamitatibus eripuit ac Noc ipsos a tot ingruentibus periculis liberavit» (13). 

Poi si augurava : « Velit Beatissima Virgo validissimo suo patrocinio efficere, 
ut Sancta Mater Catholica Ecclesia cunctis amotis difficultatibus cunctisque pro- 
fligatis erroribus ubicumque gentium, ubicumque locorum quotidie magis vigeat, 
floreat ac regnet a mari usque ad mare... » (14). 

La definizione dell’immacolata Concezione non era quindi solo, nel pensiero 
del Papa, un progresso nel patrimonio del dogma cristiano, ma, attraverso il rico- 
noscimento ufficiale della dignità di Maria da parte della Chiesa, doveva garantire 
la salvezza della Chiesa stessa nelle circostanze straordinariamente difficili in cui 
essa versava in quel momento. 

Se noi passiamo poi a considerare la risonanza che il fatto ebbe in tutta la 
Cristianità vedremo ancora meglio come si sia spiegato l'intervento della Vergine 
in questa circostanza verso il Capo visibile della Chiesa. La proclamazione del- 
l’Immacolata Concezione ebbe una ripercussione immensa nel mondo cristiano. 
Essa avvenne in primo luogo con una partecipazione così eccezionale di Vescovi 
e di fedeli quale da secoli Roma non era più abituata ad ammirare. Le feste, a 
Roma e nel mondo, raggiunsero una spettacolare grandiosità; opere di ogni sorta 
si ridestarono nel nome dell'Immacolata; un fremito di vita nuova passò per tutta 
la Cristianità e con tali manifestazioni che i nemici della Religione ne furono allar- 
mati. Basti per tutti il caso della Spagna, allora sotto un governo rivoluzionario, 
dove la Bolla papale non potè essere pubblicata per parecchi mesi. 

Noi constatiamo con soddisfazione di credenti l'affermarsi della pietà ima- 
riana nella Chiesa, ma constatiamo pure che il trionfo di Maria fu associato al 
trionfo del Papato. Proprio in occasione del trionfo dell'Immacolata, si intese 
come la Sede Apostolica, a cui accorsero gerarchia e popolo da tutto il mondo 
quasi ubbidendo all’invito di Maria, era il centro vivo di tutta la Chiesa (e ciò 
fu una vera conquista rispetto al passato); si ebbe una misura della potenza del 
Papato che poteva con una parola destare attorno sè un così facile consenso e 
tanto ardore di pietà; si diede una risposta a tutti coloro che volevano far credere 
al tramonto della supremazia del Papa come maestro dei fedeli. Nel momento in 


(12) Acta Pit Papae IX, I, pars I, 162 ss. (14) /brd. 
(13) Ibid., 617. 
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cui si proclamava il principio della democrazia e si rigettava l’autorità di ogni 
rivelatore, in un periodo storico che vide in tutti i campi, da quello della cultura 
a quello della politica, da quello sociale a quello militare, la più caotica confusione 
e disunione, il Papa proclamava come dogma cattolico la Immacolata Concezione 
e oltre duecento milioni di fedeli si inchinavano davanti alla Vergine e davanti a 
Lui in un unico omaggio. 

E quasi non fosse sufficiente successo il consenso dei popoli alla voce di 
Pio IX, quattro anni dopo, il 25 marzo 1858, la Vergine appariva a Lourdes e 
confermava la definizione del 1854 dicendo a Bernardette : « Io sono l’Immacolata 
Concezione ». Il valore apologetico di questa rivelazione è straordinario per il 
Papato : la Vergine stessa viene a ratificare la precedente definizione con la evi- 
denza meravigliosa dei prodigi. Accanto a Maria, e per suo merito, è una nuova 
apparizione del Pontificato Romano nell’esercizio del suo Magistero supremo e 
della sua suprema autorità. Migliori credenziali non potevano trovare i Papi alla 
loro azione, proprio nel momento in cui essi dovevano accingersi a condannare gli 
errori del tempo e ad affrontare nuove lotte per difendere il loro potere. 

Fu così che, quando vennero le ore più tristi del 1870 il Papa trovò talmente 
affermata la sua posizione morale nel mondo, da poter continuare a reggere la 
Chiesa anche senza la sovranità territoriale, che fosse un riconoscimento della sua 
dignità e garantisse la sua indipendenza. La Vergine, con una opportunità provvi- 
denziale, vegliava sulle sorti della Chiesa e del suo Capo visibile e ne assicurava, 
anche in condizioni estremamente delicate, la missione. 

Ora, riferendoci appunto a questi anni ed a queste circostanze, ci piace ricor- 
dare la figura di un Santo, D. Bosco, che se fu tenerissimo divoto di Maria e fede- 
lissimo nel servizio del Papa, vide nel secolo scorso, più di quanto nessun altro 
lo abbia veduto, lo strettissimo rapporto tra l’azione di Maria e quella del Papa 
nelle vicende della Chiesa. Questa intuizione fu tanto profondamente convinta in 
lui, che la sua divozione verso la Madonna e quella verso il Papa si fusero insieme 
in un'unica manifestazione di pietà, mariana e romana insieme, nella divozione a 
Maria Ausiliatrice, cioè a Maria in quanto è aiuto del popolo cristiano e del suo 
Capo visibile nelle circostanze eccezionalmente gravi delle lotte contro i nemici 
della fede. 

D. Bosco è stato, per tanti aspetti della sua opera, un interprete geniale del 
suo tempo ed un annunziatore di idee nuove nel campo dell’educazione e della 
formazione religiosa. Anche la sua devozione alla Madonna ha questo sigillo di 
modernità. Guidato dal senso storico che ebbe acutissimo di fronte alla sua età 
ed illuminato più ancora dall'alto, egli vide come tutta la vita cattolica del secolo 
scorso ritornasse lentamente, ma decisamente ad accentrarsi nel Papato, che muo- 
veva ormai tutta l’attività della Chiesa e ne portava da solo la responsabilità. Com- 
prese pure che tutta la storia si risolveva ai suoi giorni nella lotta tra il Papato, 
come centro animatore della nostra fede, e i nemici della Religione. Queste idee 
sono di quelle che caratterizzano più singolarmente la visione della storia che 
aveva D. Bosco. 

Per questo, se Egli vide la Madonna come Madre dei suoi giovani e la addito 
loro come ideale nobilissimo di grazia e santità, la vide soprattutto come aiuto del 
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popolo cristiano organizzato dal Pontefice nella lotta per la sua fede. Dobbiamo 
ammettere che il legame tra la Vergine e il Papato era già stato spesso ricono- 
sciuto : D. Bosco ebbe il merito di fissarlo in una devozione di cui intese tutto il 
significato storico e che cercò di rendere più che possibile attuale e universale, 
la vera devozione mariana del tempo. Il suo apostolato fu così notevole a questo 
riguardo, che Maria Ausiliatrice diventò sinonimo di « Madonna di D. Bosco ». 
Noi crediamo che sarebbe molto più opportuno dire che M. Ausiliatrice vuol signi- 
ficare prima di tutto e soprattutto Madonna del Papa. ll nostro Santo non ebbe 
altra intenzione, e possiamo dire ambizione, all'infuori di questa. 

Egli, che amava le prove solide e concrete della fede e sapeva ben intendere 
la voce dei monumenti, innalzò un tempio a Maria Ausiliatrice in Torino, proprio 
al centro del Risorgimento italiano che fu per tanti suoi aspetti antipapale, per 
ricordare solennemente a tutti la protezione che la Vergine aveva accordato ai 
Pontefici e per ammonire che l’aiuto dall’alto non sarebbe mai venuto meno. Noi 
sappiamo da tutta la storia del tempio di Maria Ausiliatrice che la sua intenzione 
non sfuggì agli avversari, i quali videro una sfida da parte di D. Bosco, il Gari- 
baldi del Papato, e cercarono di far cambiare il titolo della Chiesa (15). Il nostro 
santo non era uomo da arrestarsi per quella opposizione, questa anzi lo confermava 
nel suo proposito. Fedele al principio costantemente seguito di non voler dare alle 
proprie azioni che interferissero con la politica un atteggiamento sfidante, non fece 
ostentazione polemica del nuovo titolo, ma continuò la costruzione della Chiesa 
con immutato proposito, tanto più che una voce autorevole lo confermava nella 
opportunità della sua scelta, quella di Pio IX. Il grande amico di D. Bosco infatti, 
proprio mentre si stava deliberando del titolo, aveva mandato un'offerta per la 
costruzione della Chiesa « facendo sentire — sono parole del Santo — che Maria 
Ausiliatrice sarebbe stato un titolo certamente gradito all’augusta Regina del 
Cielo ». (16). 

Quando poi il tempio fu consacrato, Pio IX se ne compiacque con queste pa- 
role che sono uno splendido argemento per il tema che noi stiamo trattando : « Noi 
siamo d’avviso che non avvenne senza un divino consiglio, che, mentre si rinnovò 
dagli empi terribile guerra contro la Chiesa Cattolica, si celebrasse con nuovi 
onori la celeste Patrona col titolo di Aiuto dei Cristiani. Difatto Noi, sotto la sua 
protezione, nutriamo fiducia che, protetti dalla Divina Provvidenza, saremo libe- 
rati dai mali soprastanti e che incolumi usciremo dai nostri nemici » (17). 

Sempre a proposito delle relazioni tra il Papa e la Madonna noi vogliamo ricor- 
dare anche alcune delle misteriose rivelazioni di D. Bosco. Ci pare di aver diritto 
di dare un qualche peso a questo argomento, perchè sappiamo che esse destarono 
l'interesse di Pio IX. Il 2 febbraio 1870 D. Bosco fece una narrazione delle cose 
future al Papa che lo ascoltò con dolore e sgomento; dovettero però essere di 


conforto queste parole della profezia: « I giorni corrono veloci, gli anni tuoi 
(i5) LEMOYNE, Memorie biografiche di (17) Lettera « Dilecte Fili », in « Rimem- 
S. G. Bosco, VII, 467 ss. branze di una solennità in onore di Maria 


(16) Bosco G., Meraviglie della Madre di Ausiliatrice », Torino, 1868, 8-10. 
Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausilia- 
trice. raccolte dal Sacerdote Giovanni Bo- 
sco, Torino, 1868. 
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avanzano nel numero stabilito; ma la gran Regina sara sempre il tuo aiuto; e come 
nei tempi passati così per l'avvenire sara sempre « magnum et singulare in Ec- 
clesia praesidium » (18). 

In altra rivelazione D. Bosco vide ancora lo sconvolgimento generale della 
Chiesa placarsi dinnanzi al vessillo di « Colei che combatte e disperde i più forti 
eserciti della terra ». Sul vessillo impugnato con gioia dal Pontefice stava scritto : 
« Regina sine labe originali concepta - Maria Auxilium Christianorum » (19). 

Noi non ci meraviglieremo allora che proprio nell’incertezza del 1870 quando 
Si trattava di decidere se restare a Roma o partire, Pio IX abbia atteso una parola 
di D. Bosco. D. Bosco fece sapere: « La sentinella, l'Angelo d'Israele si fermi 
al suo posto e stia a guardia della rocca di Dio e dell'Arca Santa » (20) : e il papa, 
sulla parola di D. Bosco, come è storicamente assodato, restò. Chi ha familiarità 
con la vita del Santo avverte, alla luce anche delle rivelazioni ricordate, che que- 
sta parola decisiva era quella di un uomo che la Madonna stessa aveva suscitato 
per la salvezza della Chiesa, era un messaggio che la Madonna stessa mandava 
al Papa. Nel periodo acuto della prova Essa era vicino a Pio IX come lo era stata 
a Pio VII durante la prigionia napoleonica. 

Questo intervento di D. Bosco, nascosto e in apparenza tanto umile, era in 
realtà un precedente fondamentale per i patti Lateranensi dell’11 febbraio 1929. 
Attraverso l’esiguità del territorio riconosciuto sotto la sovranità della S. Sede fu 
posta allora in più evidente rilievo l'autorità spirituale del Papato e ciò valse a 
garantirne la dignità e la indipendenza nel modo più consono allo spirito dei tempi 
e come raramente fu forse per il passato. Per una di quelle che furono autorevol- 
mente chiamate « eleganze della Provvidenza » 1°11 febbraio era giorno consa- 
crato alla Vergine : Essa poneva il suggello ad un'opera incominciata un secolo 
prima. 


Passiamo ora all'intervento della Vergine nella lotta contro le eresie. Queste 
costituirono certo il più grave pericolo che abbia incontrato la Chiesa nel secolo 
passato perchè minacciavano tutto il patrimonio di verità che essa aveva ereditato 
da Gesù Cristo. Non si trattò di un attacco isolato, limitato all'uno o all’altro punto 
del dogma cattolico e circoscritto ad una ristretta corrente di teologi e pensatori, 
ma fu investito tutto il deposito della fede nei suoi punti essenziali e secondari e 
si vide scendere la ribellione in strati sempre più vasti e profondi della società. La 
lotta fu portata a momenti di violenza estrema per l’interferire di interessi nazio- 
nali, politici ed economici nel campo teologico, e i negatori si guadagnarono una 
larga fiducia per il fatto che essi si mostravano banditori del progresso, del benes- 
sere e della civiltà. 

Sarebbe interessante poter elencare, anche solo sommariamente, quelli che 
Pio IX chiamò genericamente gli « errori moderni », per poter misurare tutta la 
portata degli attacchi che furono mossi alla Chiesa in una età che aveva riven- 


(18) LEMOYNE, op. cit., X, 60. (20) Ibid., IX, 923. 
(19) Ibid., 64. 
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dicata la libertà della ragione umana da ogni vincolo divino e viveva nella sfre- 
nata illusione di aver creato con la libertà del pensiero un mondo nuovo. 

Essi vanno dal razionalismo, negatore del mondo soprannaturale, al mate- 
rialismo antispiritualista, dal gallicanesimo che rifiuta la supremazia spirituale 
del Papa al liberalismo politico che misconosce i diritti della Chiesa nella vita 
civile, dal liberalismo economico al comunismo, che tendono a diverse organiz- 
zazioni sociali ma muovono dalle stesse premesse materialistiche, dal natura- 
lismo con le sue abbominevoli concessioni pratiche all’indifferentismo che nega 
ogni distinzione fra il bene ed il male, dalla falsa democrazia portata a sovvertire 
ogni principio di autorità al nazionalismo opposto alle tendenze universalistiche del 
Cristianesimo, dalla massoneria che organizza la lotta aperta contro la Chiesa al 
liberalismo cattolico che ne lacera incoscientemente la unità interna. 

Tremendo compito dei Pontefici fu quello di individuare l’eresia e di con- 
dannarla affrontando l’ingrata fama di uomini fuori del proprio tempo e contrari 
alla legge della libertà, della dignità umana e del progresso. Certo sarebbe stato 
impossibile arrestare la corrente se non ci fosse stato uno straordinario aiuto 
dall'alto. Maria fu provvidenzialmente ancora lo strumento con cui l’eresia fu 
combattuta e vinta. 

Un illustre cultore di studi mariani, it Nicolas, affermava : « Io pongo come 
tesi storica che la Chiesa è debitrice a Maria di tutti i trionfi ottenuti sulle ere- 
sie » (21). Egli avrebbe trovato nei contrasti combattutisi intorno al dogma nel 
secolo scorso delle prove valide per la sua tesi non meno di quelle che poteva 
trovare ai tempi di Nestorio, degli Albigesi e di Lutero. Ancora una volta si 
poteva esclamare : « Gaude, Maria Virgo, cunctas haereses sola interemisti in 
universo mundo ». 

Nel settembre del 1832 con l’enciclica « Mirari vos » Gregorio XVI si può 
dire prendesse per la prima volta decisamente posizione contro l’errore condannando 
il liberalismo religioso. Il documento pontificio ha un accenno esplicito, e vorremmo 
dire anche augurale per le vicende future, all'intervento della Madonna: « Ut 
omnia haec prospere ac feliciter eveniat levemus oculos manusque ad sanctis- 
simam Virginem Mariam, quae sola universas haereses interemit, Nostraque 
maxima fiducia, imo tota ratio est spei Nostrae. Suo ipsa patrocinio in tanta 
dominici gregis necessitate studiis, consiliis, actionibusque Nostris exitus secun- 
dissimos imploret » (22). 

L’8 dicembre 1854 vi fu la solenne definizione del dogma dell’Immacolata 
Concezione. A prescindere dall'’importanza che questo atto ebbe, secondo quanto 
abbiamo notato, per il rinnovamento del prestigio papale, la verità dell’Immacolata 
Concezione, proposta al mondo in forma tanto solenne, si presentava di per sè 
come una solidissima e intransigente risposta a molte eresie del tempo. Il privi- 
legio riconosciuto alla Vergine di essere stata preservata dal peccato originale 
fino dalla concezione veniva a colpire direttamente il materialismo e il natura- 
lismo che negano ogni valore spirituale e soprannaturale nell'uomo, così come il 


n 


riconoscimento che la dottrina dell’Immacolata è contenuta nella rivelazione bat- 


(21) NicoLAs A., La Vergine Maria vi- (22) Acta Gregorii Papae XVI, I, 174. 
vente nella Chiesa, Torino, 1933, II, 67. 
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teva in breccia il razionalismo negatore di ogni religione rivelata. li grande dogma 
proclamato da Pio IX non doveva semplicemente arricchire il patrimonio dottri- 
nale cristiano di una nuova verità o destare il fervore di una più intensa pietà 
mariana, ma doveva richiamare tutte le intelligenze ad uno dei punti fondamentali 
del Cristianesimo, quella dell’elevazio..e all'ordine superiore della grazia, e ripor- 
tare gli uomini, contro il dilagara del male in tutti gli aspetti della vita indivi- 
duale e sociale, a quegli atteggiamenti pratici che la vocazione soprannaturale 
necessariamente chiama con sè. Pio IX dichiarò apertamente di aver mirato a que- 
sto intento con la definizione dell’Immacolata Concezione. Leggiamo, fra le altre 
affermazioni quello che disse nella allocuzione tenuta il 9 dicembre 1854 al con- 
cistoro segreto : 

« Huius privilegii amplitudo plurimum quidem valitura est ad eos refellendos 
qui deteriorem factam esse inficiantur ex primaeva culpa hominum naturam, 
viresque amplificant rationis ad negandum vel minuendum revelatae religionis 
beneficium. Faxit tandem Virgo Beatissima, quae interemit et perdidit universas 
haereses, ut hic etiam evellatur stirpitus ac deleatur rationalismi error perniciosis- 
simus, qui hac miserrima aetate non civilem modo societatem sed vero etiam tanto- 
pere affligit et vexat Ecclesiam » (23). 

Quando ricordiamo che Lourdes dopo i fatti del 1858 diventò nel cuore del 
mondo cristiano la « cittadella del soprannaturale » e quando cerchiamo di valutare 
il rifiorire di vita spirituale che si ebbe nel nome di Maria dopo la definizione 
dogmatica dell’Immacolata, noi possiam misurare la portata immensa che ebbe 
nella storia della Chiesa moderna l’alleanza, rivelatasi con più efficace evidenza 
nel 1854, del Papa e della Vergine. 

Ma noi possiamo richiamare altri accostamenti tra l'azione del Papa e quella 
di Maria a favore della Chiesa. Nel 1864, mentre sembrava che Pio IX fosse tutto 
assorbito dalle preoccupazioni del minacciato dominio temporale, Egli era in realtà 
molto più profondamente angosciato per i pericoli che correva tra i Cattolici l’altro 
patrimonio, ben più prezioso, delle verità cristiane e pubblicava uno dei più impor- 
tanti documenti del suo Pontificato, l’enciclica « Quanta cura » e il Sillabo. In ter- 
mini energici e chiarissimi il Papa condannava nel loro insieme ed in particolare 
tutte le deviazioni di pensiero del suo tempo : il liberalismo in tutte le sue espres- 
sioni, il razionalismo, il naturalismo, il comunismo, il gallicanesimo, l’indif- 
ferentismo. 

Non è il caso di rievocare qui la polemica asprissima che questo documento 
portò dietro di sè da parte di tutti coloro che si sentirono colpiti dalla condanna 
papale e neppure le incertezze di taluni cattolici i quali credevano che il papato, 
postosi contro il suo secolo, paralizzasse l’azione della Chiesa di fronte al mondo 
risentito. A noi basta osservare che Pio IX quasi a garantire l’effetto del suo gesto 
e a rintuzzare le reazioni degli sviati, volle pubblicare questi documenti decisivi 
per l’orientamento del pensiero cristiano 1'8 dicembre esattamente 10 anni dopo 
la definizione dell’Immacolata Concezione, e alla Vergine rivolgeva ancora la sua In- 
vocazione nel corpo dell’Enciclica : « Quo vero facilius Deus Nostris Vestrisque et 


(23) Pii IX Pontificis Maximi Acta, I, pars I, 630. 
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omnium fidelium precibus votisque annuat, cum omni fiducia deprecatricem apud 
Eum adhibeamus linmaculatam sanctissimamque Deiparam Virginem Mariam, 
quae cunctas haereses interemit in universo mundo» (24). Chi conosce l’ani- 
mo di Pio IX amantissimo di Maria comprende che il richiamo rivolto a Lei in 
questo documento valeva molto più di quanto non potesse dire la semplice espres- 
sione di uso curialesco. 

Del resto un altro fatto più grandioso ancora conferma come in tutte le ore 
delle grandi decisioni Pio IX abbia cercato l'intercessione e l’aiuto di Maria. Il 
Concilio Vaticano rappresentò nell’opera di Lui e, in generale, nell'azione religiosa 
di tutto il 1800, un momento culminante, la data alla quale confluirono tutti gli 
avvenimenti della storia della Chiesa dall’affermarsi di Pio VII, e dalla quale fu 
avviato tutto un vastissimo piano di ricostruzione religiosa nel mondo cattolico. 
Due avvenimenti, in apparenza nettamente opposti, contribuirono nel 1870 col 
loro contrasto a dare rilievo alla vera grandezza del Papato e ad assicurargli una 
posizione, per certi aspetti, mai raggiunta per l'innanzi: da una parte noi assi- 
stiamo all’ultimo atto di spogliazione che toglie al Papa, di fronte al mondo quasi 
indif‘erente, gli ultimi resti del dominio temporale, dall’altra noi sentiamo che la 
Chiesa, con una audacia senza precedenti e quasi a sfidare tutte le minacce degli 
oppositori, proclama la infallibilità del suo Capo come Maestro di Verità. E’ come 
un’ardita rivincita del Pontefice inerme, che, privato di ogni umano appoggio, si 
rifugia nella cittadella della autorità spirituale in cui sta la sua vera forza e la sua 
vera grandezza, ed esprime la sicurezza di non venire meno mai alla sua mis- 
sione di supremo pastore della Chiesa. Anche questa volta la definizione papale 
non fu la conquista momentanea di una verità da riporsi nello scrigno ben chiuso 
del dogma cattolico : sotto l'aspetto polemico fu !a risposta a tutta la ribellione del 
libero pensiero moderno, e per rispetto a coloro che eran rimasti fedeli alla Chiesa 
fu l'atto con cui si raccolsero attorno al loro Capo tutte le energie cattoliche, si 
unirono e si coordinarono in uno sforzo comune per riconquistare tante posizioni 
perdute e si diede la sicurezza di ben camminare sulla via segnata dal magistero 
infallibile del Papa. La definizione del 1870 fu una vera mobilitazione attorno al 
Papa per resistere ai nemici della Chiesa e restaurare le sorti del regno di Gesù 
Cristo. Carossa vide un imperatore ai piedi di Gregorio VII e parve una delle ore 
più grandi della storia del Pontificato Romano; il Concilio Vaticano con la defini- 
zione della infallibilità pontificia pose ai piedi del pontefice senza regno tutto il 
mondo dei credenti. La Vergine Immacolata fu presente a questo atto di suprema 
esaltazione. Ritroviamo ancora, come siamo ormai abituati ad aspettarci, 1'8 dicem- 
bre, « auspicatissimus dies », come data iniziale del Concilio e nella ailocuzione 
che in quella circostanza stessa Pio IX rivolse a tutti i Padri, leggiamo questa 
accorata e confidente preghiera alla Vergine : « Tu vero Mater pulchrae dilectionis, 
agnitionis et sanctae spei, Ecclesiae Regina et propugnatrix, Tu nos, consulta- 
tiones, labores Nostros in tuam maternam fidem tutelamque recipias ac Tuis age 
apud Deum precibus ut uno semper spiritu maneamus et corde » (25). 

Dal Concilio Vaticano usciva battuto in tutte le sue forme il liberalismo, la 


(24) Ibid., V, 689. (25) /bid., VII, 114. 
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grande eresia de! secolo, madre di tante aberrazioni intellettuali e di tante vio- 
lenze pratiche, e, caratterizzati e respinti con intransigente energia gli errori, si 
apriva, sotto gli auspici della Vergine, la via ad un’opera di più valida e positiva 
ricostruzione cristiana. 


A quest opera intese durante un lungo e fecondissimo pontificato il Papa 
Leone XIII. Egli non conobbe, nonostante non siano mancate gravi difficoltà, i con- 
trasti altamente drammatici di Pio IX e potè quindi consacrare tutta la sua atti- 
vità a quello che era il compito specifico del nuovo periodo storico, riportare cioè 
i princìpi del Vangelo in tutti gli aspetti della vita, da quello religioso a quello po- 
litico, da quello sociale a quello intellettuale. Era un’impresa grandiosa per tanti 
motivi, per la vastità degli interessi che si allargavano a tutta la vita della Chiesa 
e del mondo, per la difficoltà di ben individuare le necessità più urgenti a cui 
sovvenire e saper conciliare gli immutabili principi cristiani con le esigenze con- 
tingenti dei tempi, per vincere le resistenze che potevano essere fatte nella Chiesa 
stessa a causa di prevenzioni secolari o fuori della Chiesa per una tradizione di 
odio tenuta sempre desta dai settari. Le encicliche « Aeterni Patris » e « Provi- 
dentissimus » sulle scienze religiose, « Libertas » sulla dignità della persona 
umana, « Arcanum » e « Diuturnum » rispettivamente sulla organizzazione della 
famiglia e degli Stati, « Immortale Dei » sui rapporti fra Stato e Chiesa, « Rerum 
Novarum » sulla questione operaia sono i documenti principali che traducono in 
dottrina lucidamente esposta e vigorosamente inculcata la volontà rinnovatrice del 
grande Vegliardo del Vaticano, mentre sul piano diplomatico l’attività era di una 
intensità inesauribile per stringere nuovi rapporti con tutte le nazioni del mondo 
e riallacciare la vita della Chiesa alla vita dei popoli. 

Leone XIII affrontava la sua missione con la forza di un ingegno poderoso 
fatto per i grandi problemi e le grandi sintesi, con una chiara e profonda intui- 
zione dei bisogni del tempo, con una abilissima esperienza degli affari e col pre- 
stigio della recente definizione sulla infallibilità pontificia. A chi guarda oggi a 
distanza, lo sforzo di Leone XIII appare di proporzioni immense : su tutta la Chiesa 
si irradia la luce della dottrina pontificia segnando le sicure linee direttive della 
riconquista : tutta l’azione dei cattolici è avviata e sostenuta dalla volontà eroica 
di ripresa di Lui solo. 

Eppure, quasi per contrasto, il sentimento di ammirazione che noi proviamo 
di fronte al tenace ricostruttore della Chiesa si accompagna ad un sentimento inat- 
teso di delicata commozione, quando noi sappiamo che la fiducia di Leone XIII per 
l'esito della sua fatica poggiava tutta, più che su qualsiasi risorsa umana, sulla 
sua pietà mariana, ingenua come quella di un fanciullo ed incrollabile come quella 
di un soldato. 

Le testimonianze di questa grande speranza riposta nella Vergine sono nume- 
rose : da quella espressa nelle composizioni poetiche a quella delle preghiere da 
recitarsi al termine della Messa, dalle nuove feste mariane ai vari omaggi resi alla 
Madonna di Lourdes; ma su tutte vale quella dei documenti ufficiali che assom- 
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mano a una dozzina fra cui 9 encicliche (26). La forma di questi atti mariani è 
quella solita di Leone XIII e poggia su una impostazione dottrinale logica, robusta, 
sublime, senza monotonia : la materia però sembra ravvivarsi di insoliti accenti di 
tenerezza e di poesia, specialmente quando affiorano ricordi e impressioni perso- 
nali. La devozione alla Vergine arricchisce di una delicata sfumatura la dignitosa 
maestà della figura di Leone XIII. 

La enciclica « Magnae Dei Matris » dell’8 settembre 1892 si apre con questa 
confidenziale effusione : 

« Magnae Dei Matris amorem et cultum quoties ex occasione liceat excitare 
in christiano populo et augere, toties nos mirifica voluptate et laetitia perfundimur, 
tamquam de ea re quae non solum per se ipsa praestantissima est multisque modis 
frugifera, sed etiam cum intimo animi Nostri sensu suavissime concinit » (27). 

E dopo di essersi compiaciuto dei ricordi che la pietà mariana lasciò nella sua 
giovinezza e nella sua virilità il Papa continua : 

« Ubi deinde arcani providentia Dei consilio est factum ut ad hanc b. Petri 
cathedaram... assumeremur, tum vero ingenti muneris gravitate commoti, nec ulla 
sustentati fiducia virtutis Nostrae, subsidia divinae opis, in Materna Virginis bea- 
tissimae fide, impensiore studio fiagitare contendimus. Spes autem Nostra, gestit 
animus profiteri, quum in omni vita tum maxime in supremo apostolatu fungendo, 
eventu rerum numquam non habuit fructum vel levamentum. Ex quo spes eadem 
Nobis multo nunc surgit erectior ad plena maioraque, auspice illa et conciliatrice, 
expetenda, quae pariter saluti christiani gregis atque Ecclesiae gloriae felicibus 
incrementis proficiant ». 

Per gli ultimi anni della vita i richiami alla devozione verso la Vergine hanno 
degli accenti anche più umanamente toccanti : 

« Suffragia christiani populi ad eius aras pietissime supplicantis aeque ro- 
gamus causa Nostra, qui devexa aetate, defessi laborum, difficillimis rerum 
constrict! angustiis, nullis hominum fulti subsidiis, ipsius gubernacula Ecclesiae 
tractamus. Nempe in Maria. potente et benigna matre, spes Nostra exploratior 
quotidie augescit, iucundius arridet » (28). 

Un amore ed una confidenza che dettavaro delle espressioni così intime ci 
faranno intendere il vero significato delle encicliche mariane di Leone XIII. Esse 
non miravano semplicemente a promuovere o a rinnovare nella Chiesa una devo- 
zione particolare quale quella del Rosario, benchè siano state quasi tutte pub- 
blicate per eccitare all'uso di questa pratica durante il mese di ottobre. Sarebbe 
già stato questo un grande merito. Ma il papa mirava ad altro ancora. Esse, pub- 
blicate anno per anno proprio nel periodo delle grandi encicliche, dovevano ecci- 


(26) Supremi Apostolatus (1° settembre 
1883); Quamquam pluries (15 agosto 1889) ; 
Superiore Anno (30 agosto 1884); Octobri 
mense (22 settembrt 1891); Magnae Det 
Matris (7 settembre 1892); Laetitiae sanctae 
(8 settembre 1895) ; Jucunde semper (8 set- 
tembre 1894): Adiutricem populi (5 settem- 
bre 1895); Fidentem piumque (20 settem- 


12 


bre 1896); Augustissimae Virginis (12 set- 
tembre 1897); Diuturni temporis (5 settem- 
bre 1898); Ubi primum arcano (2 ott. 1898). 

Tutti questi documenti in Acta Leo- 
nis XIII Pont. Max. 

(27) Acta Leonis XIII, XII, 221 ss. 

(28) Ibid. 
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tare tutto il popolo cristiano a raccogliersi in una specie di santa crociata del Ro- 
sario per ottenere l’aiuto della Vergine nell’opera più vasta e generale della rico- 
struzione del Regno di G. Cristo. L’enciclica « Laetitiae sanctae » dell’8 settembre 
del 1893 inserisce proprio le considerazioni sul Rosario in una specie di rias- 
sunto di tutta l’attività dottrinale del Papa per la riforma (29). Mentre i vari 
gruppi specializzati erano spinti ad interessarsi da un punto di vista religioso del 
problema intellettuale, sociale e politico, tutto il popolo con la corona in mano 
doveva pregare perchè l’azione loro potesse essere efficace. Le sorti della Chiesa, 
in fondo, in quello che avevano di più delicato ed impegnativo erano messe nelle 
mani di Maria. Essa doveva essere proprio la grande collaboratrice del Papato nel 
compito di illuminare, reggere e riformare la Chiesa. E’ su questo piano storico 
preciso e concreto che Leone XIII poneva la devozione alla Vergine, nella forma 
più popolare e più facile del Rosario, e i richiami che egli fa al passato ricondu- 
cono sempre al confronto coi tempi di S. Domenico e di Pio V, in cui tutta la 
tradizione cristiana vede l’intervento di Maria come decisivo e di massimo peso 
per la salvezza del Cattolicesimo. A noi pare di poter ricordare anche i secoli del 
Medioevo cristiano quando si affermò una delle più splendide civiltà che la storia 
abbia conosciuto. Erano i tempi in cui il nostro popolo profondeva le sue ricchezze 
ed il suo risorto genio artistico nelle cattedrali gotiche o romaniche consacrate 
alla Vergine; le Corporazioni e le Arti organizzavano la vita economica e sociale 
nel nome di Maria, le feste mariane variavano il ritmo del lavoro dei nostri liberi 
comuni che si erano messi sotto la protezione della Madre di Dio, i Crociati par- 
tivano per l’oriente mentre i Cristiani incominciavano a recitare per loro l Angelus 
e l'Ufficio della Vergine, tutta la vita insomma fioriva nella serena e rasserenante 
atmosfera della pietà mariana. 

Il coro di preghiere che il Rosario doveva far innalzare da tutte le parti della 
terra sullo scorcio del secolo scorso aveva, nelle intenzioni di Leone XIII, lo stesso 
scopo, anche se la meta era lontana e lo sforzo per giungervi molto faticoso. Maria 
doveva per mezzo del Rosario riportare G. Cristo e Dio agli uomini. 

Basta dare uno sguardo alle encicliche per persuadersene, perchè si vedrà 
che esse si ispirano sempre alle reali condizioni della Chiesa. Il quadro dei mali 
del tempo, in tutte le sue manifestazioni, è sempre presente e desta un angoscioso 
tormento al cuore del Papa. Nulla sfugge alle sue preoccupazioni di pastore e 
maestro : le eresie che tentano di distruggere il patrimonio dogmatico della Chiesa, 
la corruzione dei costumi, la lotta contro il Papato e la sacra gerarchia, le audacie 
dei negatori a proposito della persona di Gesù Cristo, l’indifferentismo religioso, 
la ribellione delle pubbliche autorità, l’oblio delle norme morali nella vita eco- 
nomica e sociale, la disunione tra i partiti e le chiese separate, la laicizzazione 
delle scuole e di tutta la vita civile, la lotta subdola o aperta della massoneria, 
una concezione di vita puramente terrena e godereccia, gli sconvolgimenti continui 
della vita politica che turbano la pace ed il benessere dei popoli, la disunione tra 
gli stessi cattolici e l’affievolirsi tra loro di una visione della vita veramente cri- 


(29) /bid., XIII, 283 ss. 
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stiana. Non avremmo, sia pure frammentariamente, la rievocazione di questa 
realtà nelle encicliche del Rosario se non fosse per un’intenzione straordinaria, ed 
invero c'è una speranza che non può essere spenta nel cuore del Padre, che è anzi 
più forte di ogni troppo umano sconforto e che si ripete col ritmo instancabile di 
una preghiera litanica : è la speranza nel Rosario. Il Papa dei programmi immensi 
e della volontà intrepida affida la sua impresa al fragile strumento di una corona. 

Non è possibile se non attraverso la lettura delle encicliche nel loro insieme 
formarsi una idea esatta della fiducia che Leone XIII ha in questa preghiera : ogni 
citazione mutila il suo pensiero e spegne il calore che alimentava la sua devo- 
zione. Leggiamo due stralci, tra i tanti, per non privarci anche qui della parola 
viva del Papa. 

Nel primo la immensità della visione che si spiega dinnanzi al Pontefice, 
contemplante il mondo raccolto nella recita del Rosario, si accorda con l’intensità 
implorante della sua preghiera. 

« Quam praeclarum et quanti erit, in urbibus, in pagis, in villis, terra ma- 
rique, quacumque patet catholicus orbis, multum piorum centena millia, sociatis 
laudibus foederatisque precibus, una mente et voce singulis horis Mariam con- 
salutare, Mariam implorare, per Mariam sperare omnia! Ad ipsam omnes fidentes 
contendant, ut, exorato Filio, aberrantes nationes ad christiana redeant instituta 
et praecepta, in quibus salutis publicae firmamentum consistit, unde et expetitae 
pacis et verae beatitatis copia efflorescit. Ab ipsa eo impensius contendant, quod 
bonis omnibus exoptatissimum esse debet, ut Ecclesia mater libertate patiatur 
tranquilleque patiatur sua... » (30). 

Nel secondo la rapida ed incisiva denunzia dei mali del tempo è superata 
come di scatto dalla energica affermazione della sua speranza. 

« Caelestibus auxiliis maiorem quotidie in modum indiget saeculum; praeser- 
tim quum late sint mala quibus afficitur Ecclesia, iure suo libertatique adversis ; 
multa quae civitatibus christianis prosperitatem et pacem funditus labefactent. 
Iamvero ad ea demerenda auxilia spem Nos pluriman in Rosario habere, sitam 
rursus affirmaterque profitemur » (31). 

Ben più delle citazioni vale per noi una sintesi della dottrina di Leone XIII 
sul Rosario, perchè non è molto affermare che essa esprime per lui, sia pure in 
forma molto popolare, tutta la teologia cattolica. Oltre che preghiera il Rosario 
diventa strumento di formazione cristiana. La meditazione dei fatti di G. Cristo 
e della Madonna offre nella corona un Vangelo abbreviato che compendia tutte le 
verità della nostra fede, l’efficacia degli esempi presentati supplisce qualunque 
trattazione ascetica sulla vita cristiana, la ripetizione quasi martellata delle invoca- 
zioni esprime il « sine intermissione orate » che è una caratteristica della vera 
preghiera, l’alternarsi delle parti corrisponde perfettamente alle esigenze sociali di 
ogni devozione che deve unire i cuori nell'amore, l'unione della preghiera vocale 


(30) Octobri mense, 22 sett. 1891, ibid., (31) Jucunda semper expectatione, 8 set- 
XI, 308 ss. tembre 1894, ibid., XIV, 305. 
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con quella mentale soddisfa a tutte le condizioni della natura dell’uomo, una 
tradizione secolare garantisce l’efficacia strepitosa della corona e lega tra loro 
1 secoli cristiani, la forma estremamente facile le conferisce una caratteristica 
di spontanea popolarità, l’insieme dei suoi elementi, il suo contenuto spirituale, 
la sua recitazione, il consenso universale che trova, la indicano come il più 
felice antidoto di tutti i mali del tempo. Il Rosario è per Leone XIII la preghiera 
di tutte le ore, di tutti i cristiani, di tutte le prove perchè può riassumere nel modo 
più semplice tutta la pietà dell'anima popolare e tutta la dottrina dei teologi e 
perchè richiama sempre la Madonna come mediatrice fra Dio e gli uomini, come 
aiuto dei Cristiani. Strappate la corona dalle mani del Papa e del popolo e voi 
avrete tolto ben più che una pratica particolare di devozione, avrete strappato 
l'anima della religione stessa, l’unica risorsa che ispirava fiducia in un periodo 
storico difficilissimo, avrete frenato tutto lo sforzo del Papa per la riconquista 
degli uomini al regno di Gesù Cristo. 


Con Leone XIII noi siamo giunti ad uno dei momenti culminanti nella storia 
della Chiesa contemporanea, perchè egli raccolse l’eredità degli altri grandi Papi 
del secolo xIX ed aperse la via per la quale cammina ancora il Pontificato Romano. 
Molte conquiste si fecero dai tempi di Pio VII, quando i popoli, attraverso le vio- 
lenze di cui fu vittima, riacquistarono più lucida coscienza della natura affatto 
spirituale del suo potere e della sua indefettibile supremazia su tutta la Chiesa. 

Poi per tutto un secolo il Papato subì l'attacco convergente di tutti gli avver- 
sari che volevano distruggere le sue dottrine e annullare ogni sua influenza 
nella vita dei popoli. Non solo resistette, ma nell’urto vide come rinnovate le 
sue energie, e potè intraprendere, in seno alla società cristiana, un’opera straor- 
dinaria di ripresa e di ricostruzione. 

In questo scorcio di anno santo, che batte le sue ore più eccelse, noi pos- 
siamo affermare che i Papi hanno adempito con successo la missione voluta dai 
tempi perchè essi si trovano oggi vertice del mondo per il prestigio morale che 
ne accompagna l’autorità e l'azione. 

C'è una constatazione che noi, riassumendo tutta la nostra esposizione, dob- 
biamo fare : come il trionfo di Pio VII, la tenace resistenza di Pio IX, la coraggiosa 
intraprendenza di Leone XIII sono associati al nome di Maria, così oggi la più 
imponente espressione della grandezza di Pio XII si trova associata ancora al 
nome della Vergine nella solenne definizione del dogma dell'Assunzione. 

Non è un incontro fortuito quello che vive nei cuori e dà a questo Congresso 
Mariano Internazionale la tensione degli eventi sublimi: Maria assolse per più di 
un secolo, in ore di gravi minacce ed in prove che sembravano insuperabili, il 
suo compito di difesa e di aiuto verso il Papato, ed oggi, con l’infallibile giudizio 
del suo Magistero che raccoglie il consenso di tutto il mondo cattolico, Pio XII 
quasi ricambiando col suo omaggio la protezione accordata alla Chiesa ed al suo 
Capo, rende il più grande riconoscimento alla dignità ed alla gloria di Maria. 


640 


re 
“ 
Li 
! 
| 
È 
ge 
43 
NE; 
è 
ro 
Ay 
a 
AY 
x 
zen 
< 
4 
ti 
Us 
» . 
vi 
é 
> 
PS: 
Na 


La storia di questi ultimi tempi voleva questa esaltazione da parte della Sede 
Apostolica, mentre il vedere ancora una volta accompagnarsi il trionfo di Maria 
a quello del Papa. offre alla Chiesa, che sempre combatte e spera, la certezza 


incrollabile di altre vittorie. 
È l’avverarsi perenne della duplice provvidenziale promessa : IPSA CONTERET 


CAPUT TUUM - NON PRAEVALEBUNT. 


Don LUIGI FIORA, s. pb. B. 
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SEZIONE SALESIANA DEL CONGRESSO MARIOLOGICO INTERNAZ. 


Roma, Ottobre 1950. 


RELAZIONE CONCLUSIVA 
LETTA IN SEDUTA PLENARIA 


DEL CONGRESSO 
il 28 Ottobre 1950 


Attraverso ad ampie e documentate relazioni la Sezione Salesiana del 
Congresso si è proposta di studiare il fondamento teologico, lo sviluppo storico 
specie nei tempi moderni e l'attualità della speciale missione di Maria quale Ausi- 
liatrice della Chiesa e del Papato ed è giunta alle seguenti conclusioni : 


1) Dalla mediazione universale di Maria, comunemente accolta e difesa 
dai teologi e dal magistero ecclesiastico, si deduce la dottrina del patrocinio e del 
presidio che la Vergine esercita sulla Chiesa in quanto corpo sociale gerarchica- 
mente costituito e organizzato sotto il Romano Pontefice suo Capo supremo e 
centro della sua unità e compattezza. 


2) Dalla storia millenaria della Chiesa appare chiaramente che la Ver- 
gine è intervenuta a protezione e difesa non solo dei singoli fedeli, ma soprattutto 
dell'intera compagine cristiana, quale corpo mistico di Cristo, insidiato nella pu- 
rezza e integrità della fede, minacciato nella libertà del suo pieno esercizio, inde- 
bolito nelle umiliazioni inflitte al suo Capo. La lotta vittoriosa contro gli Albiges! 
nel Medio Evo; i trionfi cristiani di Lepanto e Vienna, nei secoli xvi e xvi; l’im- 
provvisa e prodigiosa liberazione di Pio VII dall’artiglio napoleonico nel 1814: 
sono alcuni salienti episodi nei quali gli stessi Romani Pontefici sentirono ed affer- 
marono il visibile intervento di Maria. Senza dire del continuo ricorso all’ausilio 
di Maria degli ultimi Pontefici da Pio IX a Pio XII nei bisogni collettivi della Cri- 
stianità. 
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3) Secondo il noto principio: lex credendi legem statuit supplicandi, \l 
titolo devozionale e liturgico che adeguatamente esprime il patrocinio di Maria 
sulla Chiesa e che prettamente si ricollega ai principali episodi della sua storia 
è quello di Auxilium Christianorum. Esso ebbe in questo senso ufficiale sanzione 
da Pio VII che lo arricchì di Messa ed Ufficiatura per Roma e lo Stato Ecclesia- 
stico « ad grati animi reddendum perenne testimonium gloriosissimae Virgini, 
quae insperato Sibi et populo fideli in auxilium venit » (decreto 15 set- 
tembre 1815). 


4) Il pensiero, gli scritti e l'azione sacerdotale di S. Giovanni Bosco per- 
fettamente coincidono con il contenuto dogmatico-storico del titolo Auxilium Chri- 
stianorum, nel quale egli vide e vaticinò la sicura garanzia per il trionfo del Pa- 
pato e della Chiesa contro gli accresciuti nemici dei tempi moderni. 


5) Poichè il patrocinio di S. Giuseppe sulla Chiesa ha culto universale, 
sembra opportuno che quello della Vergine, assai più intimamente e profonda- 
mente legato alla vita sociale della Chiesa, abbia la stessa ampiezza liturgica, nel 
titolo che lo esprime, onde meglio radicare nel popolo cristiano la memoria della 
missione speciale che Maria esercita su tutto il corpo dei credenti e in particolare 
sul loro Capo supremo e Maestro infallibile. 


6) Da ultimo la Sezione, associandosi a oltre metà dell’episcopato catto- 
lico, che ne fece speciale richiesta alla Santa Sede, in vista dell’attualità ed 
urgenza della missione di Maria a difesa e presidio del Papato e della società 
cristiana, minacciati ai nostri giorni dalle furie della città di Satana coalizzata 
contro la città di Dio, fa voti che la festa liturgica del 24 maggio venga estesa 
alla Chiesa Universale, affinchè al trionfo romano e papale del 24 maggio 1814, 
dopo questo Anno Santo e dopo l'imminente proclamazione dogmatica del 1° no- 
vembre, possa rispondere il pacifico trionfo del Papato, che, fin dal 1870, S. Gio- 
vanni Bosco con lume profetico segnalava a Pio IX in questi termini, dopo aver 
descritto dure prove serbate ancora alla Chiesa : 


« L’iniquita è consumata, il peccato avrà fine... 

« L’iride di pace comparirà sulla terra. 

« Il Gran Ministro vedrà la Sposa del suo Re vestita a festa. 

« Tutto il mondo apparirà un sole così luminoso quale non fu mai dalle 
« fiamme del Cenacolo... nè più si vedrà fino all'ultimo dei giorni ». 
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